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! IMAGINI DEI DSI 


I PE GRLANTICHI 


Î NEL OVAEFSICONTENGONO 

i, 3 gl Idoli, Riti, ceremonie , & altre cofe . 

| | appartenenti alla Religione © ; 
de gli Antichi, o Sig: 


Raccolte dal Sig. VINCENZO CARTARI, 
- con la loro eSpofitione , © con dellifime & ac- 


"commodate figure nuòwamente 
ffampate . 
Et con molta diligenza riuifte e ricorrette. n 
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Î ALLILLVS ET REVER: 

| MIO SIG. E PADRONE I 
COLENDIS SIMO, | 


ILS CARDINALE ! 


wL Libro delleimagini de i Dei de gle 
antichi, ch'io publicai id fotto il no. I 
«me voStro IluftriPîmo e Reuerendif | 
fimo Signor mio se Sato coft caro, e i 
iv2=>, ben viffo da ogniuno , che bauendo I 
SS N indotto chi lo Stampò la prima volta 
1 de > 4 Stamparlo anco ‘vna altra , ha mof.. 
So me parimente a fargli nuone caregze. Onde per al 
cunt pocpi inefi, ch'io fono ftato in V inetia 4 mio piacere, 
me gli fon mefso attorno, e l'ho non folamente accrefciutò di i . 
molte imagini , ma ancora abbellito di alcuni ornamenti del. “n. 
le cofe antiche pertinenti à quelle sil che Sero,che coft hab. 
| bi darendere più dilettenole affar da leggere, che non era pr ui. 


a 2° mha 


ma, come fenza dubbio alcuno lo feranno più bello da ‘vede 
ve le belle, e bene accommodate figure , delle quali l'adorna 
«NM . Bolognino Zaltieri , buomo nelle cofe della ffampa di- 
ligente ; e fidele quanto altri, e lo rapprefento alla SW. 
Ilaftriftma,e Reuerendifima , fispplicandola che voglia coft 


benignamente accettarlo quefta feconda volia,come l'accettò 


la prima, accioche fotto la protettione fia ci refti ficuro di 
non effere offefo da imaluagi e fr ueggia, ch'ella non folamen 
îe non ifdegna , ma forfe anco ha caro , ch'io fpenda il mio 
tempo in riuerivla , offerendole di que pochi frutti, chel de- 
bole serreno del mio ingegno può produrre, humilifima- 
mente bafciandole la mano leprego da N. S. FDDIO 
intera felicità . Di V inetia alli X. di Settembre. 
Ma DE XIX. - 


DI UlyStrifs. (dI Reuerendif.. Sig. 
= Deyoti i fimo S eryitore 5 


Vincenzo Cartari . 


A QVELLI CHE 
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} 


NNO ferittomolti dei 
Dei dé gli antichi, dc in di- 
) uerfi modi: imperoche alcu- 
VE D) ni della progenie, alcuni del 

2 la natura,& alcuni altri dei 
<==9  diuerfi nomi di quelli {eni 

uendo hanno ragionato :machidelle Statoe, 
e delle imagini loro habbia detto, non è fta- 


Ù 


to alcun'altro,che Mi Vincenzo Cartari, il 


quale tutte leha raccolte infieme nel prefente. 
Libro, con le ragioni di ciafcheduna, fecon- 
do che da degnî Auttori antichi ne ha potu- 
to far ritratto.La qual cofa oltre,che adogni 


uno farà diletteuole daleggere,farà molto vti - 


le ancora à chi fi piglia piacere di conofcere le 
antichità: &e pergiouarenon poco alli Dipin 


tori, &agli Scultori, dando loro arg 


to di mille belle inventioni da potere adorna 


re le loro Statoe,cle dipinte tauole. E forfe 
c ‘ anchora 


TComen- 


Prete 


anchora che i Poeti; &i dicitori di profe ne 
trarranno giovamento . perche quelli, e que. 
ft hanno bifogno fpello di deferiuere qualcu- 
no dei Dei de gli antichi, e di raccontare 
tutti ifuoi ornamenti.laqual cofa faranno più 
‘ageuolmente aflai , ogni volta che fe ne veg- 
ga qualche difegno dauanti agli occhi. Po- 
tiamo dunque fenza dubbio alcuno dire,chell 
| Cartari con quelto fùo Libro è molti habbia 
giouato, e che le fatiche fue non fiano leme. 
no utili, che hoggi fi moftrino per le Itampe, 
come ben parue alle:perfone di fano giudicio 
fin daprima;che elle viddero i Fafti di Quidio 
da lui fatti volgari,& il Flauio poi purda lui 
fcrittoa dichiarationedi esi Falti, cue tante 
cofe fono raccontate delle Sacre Cerimonie 
de gli aatichi, che quafi tutta la religione di 
quelli ci è pofta dauanti è gli occhi : cofa di 
non minore piacere da leggere, che fia di vti 
le ad intendere bene i Poeti antichi, e gli al 
tri fcrittori.e giouerà molto anchora alla co 
gnitione di molti riuerfi delle medaglie anti 
che. Però non fiate uoi ingrati è chi fi affa. 
tichi è voftro vtile, come farete ogni volta, 
chefprezzafte le fatiche fue, ne diceftemale. 


cofa che fanno molti hoggidi più per certalo 
3 i TO 


ro malignità , che perche veggano cofa, che 
meriti di eflere biafimata.benche nonper que- 
fto wi mancano di quelli anco poi, che,rifguar- 
dandole cofecon giufte uolere,lodano quello 
che è dalodare, e di quello chenon meritalode 
ammonifcono piaccuolmente. etali prego uoi 
tutti, che fiate verfoil-Cartari, ch'io vi pro- 
metto , ch'egli così hauerà obligo dellegiufte 
ammonitioni, come delle,lodi , ch'egli darete 
noninfoperbirà punto, mabene più volontie 
rifl affaticherà tuttauiaà vofltro piacere& veti 
le;lafciando è voilacuraditi prendere chi trop 
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FABIO MARETTO 
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° «ALCVNI fon di media 


cintt;' 


niera 


De gli Deidi Censl li, imago v Vera» 
Che Lao Sale è è di Di ui 


Dei non già Dei , ma fimulacri finti | 
| Da gente antica al baffo mondo altera, 
eAlzin le mani alla celefte [pera 
E gli occhi di pietà di gioia tinti ; 


E rendan laude al vero vnico nume , 
- Che sè degnato per bontà infinita 
Di f donar sì st ampio I chiaro lume, 


é b'indi a il ben far dì eterna vita 
Lu noftra non da per lo ciel piume È 
. Mal Poeta , el Pittore orna,& wita , 


/ S 


Che qui fi ipinga, e ffriuai in sal ui 


TAVOLA DELLE lello, sE 


NOTABILI, 


CHE NELL Li 


SI CONTENGONO. 


A 
(@AU CILIO Glabrione fu il 
7 primo,chein Italia fa- 
cefle ftatue dorate 14 


e ornato diraggi 394 
Acinace de gli Scici 2:39, 


Aci mutato in fiume | 266° 
Acheloo combatte c6 Hercole 266 
Acheronte fiume 292 
Achore Dio delle ‘mofche preflo a 
Cirenet 0351 
Acaua del Sole 165 
Acqua di Diana miracolofa contra 
gli fpergiuri È ISI 
Acheronte fiume 307 
Acqua pofta nel uino 417 
Adad maggior Dio degl’ Asfiri] 79 
Adargate Dea 79 
Adiante detto capeluenere 284 
Adonie felte 553 
Adon per il fole 553 
Adone uccifo dal Cinghiale 554 
Adraftia fudetta Nemefi 464 
Agamemnone fdegnò Diana uccida 
do un ceruo . JoI 


Agrippa cétò di perfuadere a'Roma- 
; ni,che mecteflero in publico tut- 


Te face, e tauole 13 
Agolifte nato del feme fparfo in ter- 
. ra da Gioue ; 209 
Agenore cerca Europa 344 
Agalia $62 
Afrodite 531 


Anale nutrice di Gion ; 153 


Almonefiume 210. 


Amata prima Vergine Veftale 218 
Aletto 235 
Altare d’Elculapio adornato-d’ her- 
be 314 
Ambafciatori pacifici Ugo: 


Ambafciatori della Spagna a Marcel 


lo con una pelle di lupo auanti e 
c6 rami diVerbena,e'd’Oliuo 315 


- che 327 


Amorcon l’huomo nafcente . 338 
Altari nelle Academie de gl’Athe- 


è niefì 340 
Altar d °Hercole detto ilgiogo del 
bue 347. 
Aletrione mutato in gallo 408 
Amimonitione alle donne 483 
Amor congiunto cò la fortuna 485 
Amorenon è uno 495 
Amorconl’alid’amore 495.296 
Amore fimile al fole 496 
amor conla face accefa, nato di 
Vulcano,& di Venere 497. 
Amiamo in due modi 498. 
Amore, & Anterote polti da gli Elei 
nelle fcole sor 
A morLeteo: e $02z. 
Amori fon molti | | so 


Amorì come difegnati . 
Aleffandro Senero mangiaua fola- 


“Alcibiade accufaro in Athene,& per. . 


$03:505. 


SS 


mente lepri + DOSI 
Amor piugiouine de gli altri Dei 
tenero ,,e molle: |. | sia 
Amoi bellifimo; tra fiori, sta 


Amor 


IE OE 


Amor defcritto da Mofco $12 Apollo Sminteo 
EPS SERIA x i QI de 
amnorsihoto > ., St5  ApollodaFenicilegato i 
e co una fatti da Ar-  Apoftrofia cognome di Venere 540 
cnefilao Ì - 
| 518. Apollo conlegratie ; 
Amore uinfè Pan 518 Do IO 
ni pe f NI SÌ i S 
Suo deferitto da Apuleio str. da Apollo con le gratie nella man da 
Dida 19 {tra a 
i e 5 a 
o con le faette $15 Aquilad’ oro,pofta da Herode opa 
i Osa pasa $z1 la maggior porta del tem io in 
Amori nati delle Nimphe __546 Hierufale, fpezzata da’Giudei $ 
Antronio Sabino _uolea facrificare Aquila di Gioue\Revina degli uc. 
un bue a Diana in Roma 104 celli 2 Si I de 
Antenorta i il fulmi > 
= so. Aquila porta il fulmine a Gi 
Anfitrite moglie di Nettuno | 249 Becco E 
podi 277 AquilaRede gli uccelli 251 
Annbi Dio degli Egittij come dife- - Aquilone uento iS 261 
gnato 339  Aquilafesno di uittori 
 gnato — Li ila feg toria 40 
den figliolo d'Ofiri 339 Aquila portata da'Romani per infe: 
Augenora Dea 11373 gna alla guerra: - 404° 
Anfitrione imparò da Bacco atem- Aquila uolata fopra lo feudo di Hie- 
perare il uino con 1 acqua 4417 rone infegna de ’Perfi 406 
Antonin Pio fe portarla fortuna nel Arco di Diana mol. 


la ftaza di Marco Antonino 481 Arca di; Cipfelo Tiran di ‘Corinto. 
Anterote 499.500 JIO. 


Anterote partorito da Venere  5oo Arpocrate perche in tueti i tempij 


Anime difcendono dal ciel ne corpi de gli Egittij — 75 
per Dimore > $19. Arcadifitenerono piu antichi di tut 
Api Re de gl Asgiui 75 \ til Greci, e foli fi&luarono alté- 
Api,& Ofiri il medefimo 73... po delDilunio ; 128 
Ap! appariva in Menfi “74: Arcadia nel) mezo ‘al Peloponnefo: 
Apollo fempregiouane |. 58 129 
Apollo capo delle Mufe 61. Arcadi credettero, chela luna dopo. 
Apollo Dio del’inferno perche nel. il Diluuio foffe nata di nuouo 
mezo — 62 129. : 
Apollo Liceo La 64 Ariadna-abandonata da Tefeo 2819: 
Apollo fi mutò in coruo 55: 65 Argo uccilfo daMercurio 337 
Apollo Padre della medicina come Argo che fignifichi'contanti occhi 
“ notato in Egitto :cò quattro oree. . 337. ) 
so i 5 i 70 Arme d’Ercole : 34% 
Apol o come fatto in Pietra, città Arifnafpi con un fol’occhio 360 
= dell’Achaia : - 71. Atti di Minerua 366 
Apollo cuftode de gli armenti di Armatura di Marte 395 
Laomedonte ' 73. Ariadnaabandonata da Tefeo 422 


Apollo cutode degli armenti di Ad  Affarte figlinola di Celo ,© moglie, 


meto DE i 1 

m > i 176 e forella di Saturno 43: 
Se padre d’Efculapio uccide i Asfirij non uolevano, che fi faceffe: 

epi- E: __ 4 vofimulacri, fehon agli Dei che 


w 


non 


G *..nonfi vedevano $6 

i Afino offerto ad Apollo 93 
Afpetti varii della luna moftrati con 
i, metti bianche, e dorate, e con la fa 


| ce accela;& con la celta 113 

| | Afpetto dellaluna moftrato con ue- 

| :. ftifofche 114 

| :Afoto fiume paffato da Serfe 343 
Col ‘Afino dato a Bacco ; 427 
al ‘Afino con Priapo 444 
a Afinelliftelle del cielo 445 
si Afino,vinfe Priapo nella mifura del 
B membro Da. (445 

| ‘Ate,amato dalla gran Madre,e fua fa- 

ì nola - i 208 

| | Aticomemato ii 2/09: 

È Atichefignifichi .. 209 
Atamante diuenta pazzo — ‘391 

| Atropo TITRES S 302 
ate fignifica calamita,e Dea sIo 


| 
| Auguito fe trarre dalla {tatua di Ce- 
Ì fare il figlinolo di M. Antonio 13 
| Aurora amante di Cefalo 93.99 
LI Auoltoiointefo da gli Egittij perla 
| natura ; Tm 
| Auoltoi tutti fon femine, e niun ma 
fchio ipregnati dal uento Euro 119 


Auftro uento 291 
| Auoltoio facrato a Marte 409 
| Auerrunci Dei, Auerruncare che di 
nota preffo a Latini 285 
| < 
| B 


I Bacco fempre giouane 58 
È Baciarla mano a gli Dei 112 
| Baci dati a piedi de caualli del carro 
di di Apollo . 112 
i 1 Bacco adiato da Giunone 190 
Î Baciarla mano 319 
Ù | Bacco ha molti cognomi 412 


| Bacco difegnato in due modi, e qua 
<« tifiano ftati, eperlo fole e con le 
corna ; = 418.439 


eee: 


(= Acco con le corna di Toro 
il 142 
Bacco perl’Autunno 52° 


Belzebu idolo delle mofche preffo 


CAVO 


Bacco informadi Toro = ’ - 421 


: Bacco di diuerfe età 412 
Bacco perche vecchio 414 
Bacco capo delle Mufe 415 
Bacco allenato in Hifa dalle Mufe 

415. 
Baccanali 3423 


‘Bacco perche ueftito con velte di 


Donna ; : 425 
Bacco perche ditto libero padre 425 
Bacco preffo a gl’Elci,& perche:det 


to baffareo 425.426 
-Bacco perche conla ferula.. — 427 
Bacco armato < 437 
-Bacco cinto di ferpenti dalle Parche 

434 - È 
Bacco sbranato da’Titani, e con-le 

Dee Elcufine 439 
Bacco conlecorna, cueftito da fe- 

mina 441 
Baccanali i 442 


Bacco adorato perPriapo da gl’Egit 


‘ti e cangiatofiin Becco, e in ca- 
pretto 445-447 
Bacco con uno fcettro, ecol mem- 
bro uirilein cima 447 
Baccoconlegratie, Apollo, & Mercu 
rio e s S6I 
Beotii indiuinarono del cantarcon- 
tinuo de’galli la vittoria, c'hebbe- 


ro contra Lacedemonij 66 
Becco adorato nell’Egitto 76 
Bellerofonte caduto del caual Pega. 

feo ‘99 
Beotiatutta allagata 189 


Bellerofonte vecifela chimera. 386 
Bellona da'Romani fuor di Roma 


fenuta î 388 
Berecintia onde detta 206 
Bona Dea 233 
‘Bona Dea odiaua il feffo :mafchile 
DE 236 x Î È 
Bona,ò Fauna Deadi chi fofle figli 

uola er) 
Buccinade’Tritoni 241 
Bofèauento. - - : 261 


ba agli. 


Tal 


TA WO TTA-° 

agl'Accaroni 351 Carri perche dati à'gli Dei “to$ 
Bellerofonteuccife la chimera 29g Capra celette 14 
Bellona i 363 Cauallialcarro della Luna 16 
Belloafi diletta disague fparfo 364 . Capra rinerita în Grecia Y4L 
è Bilancia di Gioue 145 Capre,e becchi molto riuerì i da 
Bue di merallo dedicato ad Apollo, gli Bgittij I4L 
e cari ad Apollo 73 Caprari molto ftimati 14l 
Bue utiliffimo a' mortali, moftraua  Candaule uccifo da Gige 162 
ìl culto della terra, è adorato per Caftore 18i 
Ofivi in Egitto, perche,ecome da Caualli bianchi donatida Giunone 
gli Egittij adorato ì a Calìore,& a Polluce 185 


73 
Buoi,o uitelli tutri del’ Egitto non 
erano buoni pereflereil Dio A- 


pi 74 
Bue,o uacca bellifsima nata  preffo 
a Sabini 103 
Buefi confa aDiana, intefa perlalu 
na lo 
Bufono detto ilfacerdote di Gioue 
: 170. 3 
: Bue fatto d’un pomo, perfacrifica- 
read Hercole 348 


Buefa negli ftédardi Romani 406 


Cc 
(CO Aligula, e fua uanagloria 13 
i Carna Dea 48 
Cardina Dea 48 
Caio Licinio uotò un tempio alla 
Dea della gioventu 59 
è «Capello roflo a cui dato 66 
Cambife, perche fece uccidere alcu 
ni de’ principali di Menfî 14 


«Cambife fcannò il bue, menato a 
lui dauanti da facerdoti di Menfi, 
e dicea, non potere eflere, che al- 
.cun Dio ueniffe in Egito fenza 


.ch’egli il fapeffe 75 
Capo di Vulcano : 83 
: Capro. offerto ad Apollo 93 
Carro di Febo 95 
Caualle alcarro di Febo 94: 


Caual Pegafeo: al carro del’Aurora 
99. i 

Careftiain Patra,& perche 103 
‘Carro di Diana (104 


Caltore, e Polluce apparfi a Vati- 
nio, e combatcettero per liLo- 
crefi è. 182 

Carro di Giunone 175 

Caftore,e Polluce con capelli 183 

Caftore, e Polluce come fi difegna- 
vano z ; 185 

Caftori pofti*con Giunone,e legano 
a Giunone i piedi con catene d'o- 
ro, perche inuocatida Nocchie 


Cone ì 186 
Caio, e Caia,perche ufati a nomi 
narfene matrimoni) 195 

Caia Cecilia chi foffe 196 
Carro di Ope Dea 305.215 
Carro di Cerere 213 


Capro perche a Bacco facrificato 
230. 3 

Carro di Nettuno 240 

Carridde moftro rubbò-i buoi \ad 
Hercole, e fulminara da Gioue 
248. & 

Canopo adorato in Egitto, e come 
difegnato‘ ER og) 

Canopo Dio disfece ilDio foco 252 

Caualli guardati da Caftoré, €da 


Polluce - 25% 
Cauallo fatto nafcer da Nettano 
che uoglia dire 253 


Cavalli appartenuti a Nettuno 253 
Caualli quattro gittati in mare a 


Nettuno 253 
Carro del'’Ocgano | 256 
Carro di Plutone 282 


Caffiterideifole, e fioi habitatori 
è‘ 288% al100 
Carna, 


TAVOLA 


Carna,e Ca:dincea Dea 296 

Charon dipinto da Polignoto 307. 
308. î 

Caduceo da Apollo donato a Mer- 


curio. 3rà. 
Carro della notte 330 
Caduceo accommodato al nafcimé 
to dell’’huomo 338 
Cani no andavano nei tempi di Her 
cole in Roma 350 
Capo di Medufa 381 
Caual Pegafeo 387 
Cambile Refchernia certi fimula- 
- cridi Dei 392 
Cani cùftodi di Vulcano 392 
Caualli di Marte 395 
‘Cauallo preffo à gli Scîti vittima di 
Marte: © 399 
Cala di Marte 399 
. Cauallo fu ne gli ftendardi Roma- 
ini ; 406 
“Cauallo facrificato è Marte 408 
Cane animal di Marte 408 
Carro di Bacco 430 
Cala detta Galea 432 
Capro uittimagrataa Bacco | 447 
Cane con lari 448 
-Calumnia dipinta d’Apelle 469 
Carro di Venere 532 
Carri dati a gli Dei 533 


Callipiga cognome di Venere 540 
-«Carreni ftauano fotto ‘alle: Donne 
SII 


-Cerere:per la Itate s2 
Ceruigrati a Diana 101 
Cerua facrificata a Diana © 103 
‘Cerui al carro di Diana 106 
Cena di Hecate® xI3 
Cerbero. i 115 
Ceremonia pazza nell’adorar Gio- 
VUE 170 
Ceremonieufatenellenozze 197 
Cerere 203-223 


Cerere detta Erinne,e in caulla 230 
‘23 ; 

Cere: eperche detta Negra 231 

Ceremonie della Dea Prona 236 


Cefifo infiume ia 26% 
Cerbero cane 278.280.280 
Cefifoto Scultore fela pace nelgré. 


bo a Pluto: 283) 
Cerere non uolle maritar Proferpi- 
na ne a Febo, ne a Marte : 316 


Cecropi fratelli pfida Hercole 342 
Cecropi pche mutati in Gatti Mai - 


moni 343 
Cerbero legato daHercole 349 
Ceremornie d’Hercole 379 
Ceremonieufate nel far tregua, o 

pace 406 
Ceremonied’Ofiri. 437 


Cero occafion preffo a’ Greci piu 
giouane di tutti i figliuoli di 
Saturno e Dio come. difegnato 
480. - È 

Ceppi pofti a piedi di molti Dei 547 

Cigno d’Apollo, come fi confaccia 
ad Apollo, ha certe penne nel ca- 
‘po, che gli penetrano molto a 
dentro, quando è per morire, e 
come muoia, fepiange, o canta 


morendo 65 
Ciclopi uccifi da Apollo 34. 
Cinocefalo da gli Bgittij adora 

to \_ 76 
Chiaue perche donata alle don. 

ne 109 


Cipfelo Tiranno di Corinto 110 
-Cizico città, da Gioue data in dote 
aProferpina i I1I 
Ciembalo d’Ifide che miottraffe 
118 ) ; 


Ciembalo detto Siftro 127 
Cicale d'oro portatein capo dagli 
Ateniefi 129 


Cigogna cheintefa dagli Antîchi nu 
i trifce il padre, ela madre uecchi, 
è pofta dagli Antichi fopra glî 
fcettri i 150 


Ciclopi, 3, fabricatori del fulmi- 


nes i 159 
Cipfelo Tiranno di Corinto. x63 
Ciglia guardate da Giunone 172. 
Citreon 


TAWO LA 


, Citeron Signor dell’ Eubeà 189 
| Cintia cognome di Giunone. 197 
Cibele 203.20$ 


Chiaue data alla gran Madre 206 
Cibelo monte in Frigia,oue fu nutri 

cata Cibele 216 
Cibele onde detta 216 
Circe innamorata di Glauco: 248 
Circenfi giochi celebrati in honor 


.di Nettuno 252 
Cipfelo,e (ua arca 261 
Chiauein mano:à Plutone 278 
Cipreflo albero trifto 284 
Chimero moftro:;; emontedella Li- 

cia 298 
e e fua arca 301 

Cisogna facra-alla Conco dia 321 
Cillenio 328 
€illi che fiano detti da Greci. 338 
Cipfelo,e fua arca i 3:30 
Ciato vecifo da Hercole 347 
Ciuetta è ful’elmo a Minerua 366 
Ciuette ad Atene 367 


Cornacchia amata prima, e poi.odia 
- ta da Mirerua,& accusò le figliuo- 
: le di Cecrope 367 
Ciuetta che finifichi,è volata a Hie 
rone fu l’hafta, vede di notte benif 
fimo, si ; 367 
Cipfelo e fua arca 391 
Cipfelo e fua arca. 401.425 
Ciro portò in guerra un’Aquila d’o- 
ro con l’ale apertefopra unalun- 
ga hafta i 406 
Ciflo è l’Hedera prello. a Greci. 
428 


Ciflarechefignifichi. . 428 
Ciffo fanciullo , amato daBaccò, e 

: conuerfo in hedera 430 
Cigni dati à Venere ESS 16583 
Clufio Giano. 


5 
Cleonene,un de’Capitani dì Ale(fan- 
_ dro Magno,ordina la caccia de'/Co 
codrili,come traggelfe da gli Egit 


20) dei 76 
ClaudiaVeftale. . 210 


Cloto : 302 


Corone delle Mufe .. ; .- Gr 


Coruo d’Apollo creduto loui ì 


molte cofe, prenede, e predice la 
pioggia el fereno noi 6465 
Colombafula fpalla d’Apollo,- 94 
Corona di Febo ... | 25 
Colombacorta di Partenope, quan 
do andò ne campì Napolitani 
94 di 


Galgpicne di Diana 100 
Colpa de facrificij crudeli di. cui 
folle (103 


Corna de Buoi attaccate nel tem-_ 


pio di Diana, nell’ Auentino, e de 
Cerui appefi in tutti i tempi; di 
Diana inRoma, fuor che nell’ A- 


uentino 103 
Corna de Buoifoleno appenderfi à 
Diana nell’Auentino. 1.04 
Corno di douitia 153 


Corno di douitia non di capra, ma 
diBue fecondo alcuni; della co- 
pia,e {ua efpofitione d’Acheloo 


IS 5 
Coltello detto Cario 162 
Corna di-Quercia preffo à, Roma. 

Di 1 167 
Conuerfionidi Gioue 171 
Cornacchia chiamata nelle noz- 

ze 193 


Conocchia:con la lana,& il tufo qua 
do incominciò a portar feco la 


fpofa 199 
Coribanti facerdoti della gran Ma- 

dre (206 
Corona ala chifidava .. 215 
Confuale fefta 3 252 
Confo Dio i 253 
Corno di douitia no ad Ache- 

loochefignifichi. 267 . 
Color di Plutone i 277 
Corona di Plutone 2717 
Cocito fiume 299 
Corone: delle parche 302 
Corona della pace 316 
Concordia Dea,e fuo difegno 317 
Color dalla Fede, 318 


Cornice 


TBALM 


Cornice ' uecel. della Concordia 


13:21 

Corno del fonno 333 

Cotile che dica prell'o a Greci. 344 

Colonna bellica 365 

Cornacchia fcacciata':daMineruain 
man di Minertia 376 

Corazza di Minerua 384 


CommiodoImp.crudele, 8 infolen- 
“:iteuoleua elflere chiamato Herco- 


‘le. 3:96 
Corona di Gramigna honorarifi- 
ma 410 
Como Dio de Conuiti 414 
Coni SEG nel Sacrificio di Bac- 
co = vene Calo 
Coro d ida ‘ga2 
Corone di Bacco |. “430 
Corfali Tirreni SARZIAR in Delfini 
432° 
Contra le donne anare | 484 
Core fonte della unita: 5. ;514 
Conca marina data a Venere. 531 
Colombeincoeili di Venere : 533 
Crocodillo comesofferto al fol da 
gli Egittij.daro al-fole, Li. 66 


Coi nell’Egitto iadorato: 76 
Creflce fecondo: Lib corfo della Lu- 


(Na CA17 
Creator degli "3 co haes 
Crafide fiume pid ih ro shzoy. 
Cribro di Bacco. i. Lil oil 423 
Cunina Dea ZO 
Cubo .. i 215 
Cupido Dio... 3972: 


Cupido celefte 494495 
Cupido,con Mercurio, e'con Herco 
“sie uso 
Cupido nel tempiod ‘Efculapio in 

Corinto, con la fortuna 517 518 


DI 


Amia, & Auxefia, Genij del 
paele d’ *Epidauro 27 
Danao contendeicon Gela- . 


OFLIA:. 


lacittà, edificò lin tempio. ad jAz 


pollo Liceo; e 64 
Dafne amato:da Apollo. . 69 
Dei Confenti, antichi non habitaua 

no inunluogo folo 4 
Dei de'Romani di legno DI 
Deide Germani 8 
Dei perche d’efigie hum ana O 
Deideeli Sciti 6 


Dei nilî, e plebei; fattiin Quilici 
nedi deodigai fattiin for- 
ma dihuomo;e di beta 9 


Dei hanno i piedi di lana. 44 
Dei de gli Antichi. comeintrodot: 
ti119 156 


Dedalo fe prima d’ogni altro le fta- 
tue con piedi.l’uni dall’altro dita 
ti, &aperlegli occhi alle ftatue 


prima d'ogni altro 80 
Dei fuggono da Tifone in Egit- 
to 127 
Deve Dea, 140 
Dei principali degl’ Arcadi 229 — 
Deidelmarcome fatti 240 
Delfini caria Nettuno 251 
Delfino. Re de’pefci. (2g 
Decreto Dea, è fatta grauida fenza 
{aper da chi. = 258 
Dee bianche G 286 
Deto. poggio. Ico cofi chiama- 
Sio ; 286 
Decima parca 303 
Dei con lhhuomo nafcente 338 


Demone conl’huomo nafcente 338 
pei quafi tutti hebbero Oracoli 365 
Democrito uolea ch’'il mondo fuffe. 
gouernato a cafo 379 
Detto.di Deimoftene 380 
Dei Jesati da Romani, e perche cu- 
frodi delle Città chiamati ne ’fo- 


Sr 403 
-Defideri) humani quafi infiniti 509: 
Dei tutti mafchi;e femine 5s1 
Dio non ha figura, 14 
Diana co l'al agl’ homeri 18 


Dionifio Siraculano cò qual motto 


i. nore in Argo del Sell del... copriffei fuoi Selen): Sd 


Diana 


N 


» Diana quafi deuiana 


e Da LB 7243 


\ 


TOAIVIO LA; 


, Fafcellina in 
Roma, con fui facrificij pafla- 
ta da Romani a Lacedemoni) 


TOla IO > 
Diana intefa per Luna 104 
Diana Ioo 


Diana detta Lucina, partorita da La- 
tona,fubito aiutò la madre a par 
torire il fratello Apollo 108 

Diana preffo agl'Elei nel tempiodi 
Gioue Olimpo 106 

Diana perche fatta conl’arcoin ma 
no 160 

Diana Triforme, Triuia, Trigemi- 
na detta in Roma Nottilucca 


110 
Didone fparfe le fimulate acquedi 
Auerno 112 
Diana cacciatrice 115 
Diana cangiata in Gatto 127 
Diftera libro de Gioue 160 


Dipintori, e Scultori antichi pren- 
deuano fpeflo da’Poeti, &ralhor. 
+: dafe difegnauano le ftatue de gli 


Dei ; 164 
Difcordia fra Giunone , e Gioue 
qual fra 189 
Dite,e Plutone 276 
Dio delle Mofche :35%1 
Dio de Mercanti 329 


Difcordia fra quali Dei sola cac- 
‘'ciata del ciel da Giove , non fu 
chiamata alle nozze di Peleo,eTe 


ti 401 
Difcordia come difegnata 401 
Dionifio onde detto E 417 
Dipinturadi Apelle o 469 

‘ Dodeci Altari, pofti fotto a'piedi di 

Giano 52 

‘ Due cavalli dati dall’Aurora da Ho- 
mero 9 

“ Donnefi fan roffe, crederido diuen- 

‘ tar piwbelle 169 

“ Domiduca cognome di Giuno- 

ne 197 
Dei fi fignificare piu cole 217 


4 


Déne (cacciate dalle .ceremonie di 


Hercole 351 
Donne folein Tracia entranano nel 
tempio d’Hercole 351 
Done accufate'e difefe \ 360 
Doni de figliwoli di Medea.alla fi. 
gliuola di Creonte 378 
Draghi dati à Cerere...) 223) 
Due mani congiunte che fignificafà 
feto: 3:17 
Due cofe mirabili fra le date agli- 
huominida Dio | 356 
E 

| facramento. di Bac- 
- co È 423 
Eclifli della Luna. 123 

Baco Giudice dell'inferno 273; 


Echo amata da Panche fia udita.re- 
plicar da Lucretio in alcuni luo> 
ghi fei,e fette uolte,inamorata di 


Narcifo 1136 
Echo replicaua,in lin:portico de gli 
Elei fette uolte: DO 139 


Echo figliuola dell’Aria, e della Tino 
gua.deferitta da Aufonio 137 
Echo defcritta da MonfignorBarba 


\ sro 137 
Egida portata da Gioue |, 160 
‘Egida onde detta 381 
Ega figliuola del Sole 38% 
Ega in Greco fuona Capra 391 
Elementi adorati dagl'Egittijfenza 

farneimagine alcuna 9 
Elementi fatti Dei 56 


Eleufine fefte, mifteri) 226.227 
Eleufine Dee ueduteftarfiin publi- 
co da Numenio filofofo, ch Dee 


fuffero intefe 228 
Elmo d’Orco;c Plutone 278 
Elmo di Mineruà: 358 
Eloquenza,e fua forza 340 
Elmo d’Orco ST1383 
Eleufine Dee con Bacco 439 
Elementi.mafchi, efemine ‘551 


»Empufa fanta[ma d'Hecate. “416 
Endi- 


Endimione amato dalla Luna heb- 
bedella Luna , 50, figliuole.tu- 
‘diofifitmo delle cofe del Cielo 


125.126 
Enno Sigeo 256 
Ercelado dipinto nel manto diMi- 
nerna 386 
Eolo con uenti perl’inferno sz 
Eolo Re de’ Venti 260 


Eeono over Licinnio cugin d’Herco 
le vecifo da ig di Hipocoon 


te 344 
Epicuro dicea , chel mondo a calo 
eragouernato 379 


Ercina compagna di Proferpina 90 
Ercinagiuoca con Proferpina 239 


Eridano fiume, è il Po 264 
Epopeo fece un tempio a Minerua 
° 266 — - = 

Efpofition di Saturno 38.41 
Efculapio doue adorato 34 


Efculapio come portato a Romaim- 


prigionato da Minos , rifufcita 
‘Glauco 88.89 
Efculapio Cotileo 11344 

. Efculapio nutrito da cani 216 


Eternita compagna à Demogorgo. 
ne, defcritta da Boetio con gli 
Dei immortali 29.30 

Etiopi fi dipingeano col minio 169 

Ereocle morì per fuo merito. . 301 

Etcocle di Beotia fu il primo, ch’or- 
dinò,chele gratie fi adorafferos61 

Euriloco fcacciò un gran ferpente 
di Salamina 225 

Eurinome figliuolo di Proteo», chi 
foffe e doue folle adorata 258 


Euro vento 3 261 
Eurinome diuoratore de’ corpi mor 

ti 280 
Eumenide 285 
Buriale una delle ,Gorgone - 383 


Euandro facrificataa Vulcano (392 
Eutimo fcacciò il Genio rio de'Te- 


mefi 455 
Euento buono iena) 


Eufofina i 562 


TAVOLA 
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Auola di Saturno 49 
Faccie di Giano nell'anima hu 
mana : 50 


Faccie di Giano che fignifichino' 
49.50 

Facellain mano a Diana T09 

Fauno Dio 124 

Fauno come depinto 139 

Facelle cinque inanzi alle fpofe 187 


Faualegume impuro 23200 
Fauna Dea ; E CIIGE 
Fato 301 
Fantafo, miniftro de*fogni 334 
Fatiche-d’Hercole 348 
Faci accefe mandate auanti agli ef- 
ferciti. 364 
Fama.Fame due i 395,396 
Falloferi i 44. 


Fafcio di fieno fopra una lunga perti 
ca fu negli ftendardi Romani 406 

Fauoreconla fortuna, timido, 486 
488 


Fato chefia &.+ 558 
Fenici credettero Giano effere il mò 

do Su 49 
Fedra amata da Tefeo :D Li 5289 
Fere moftruofe in Libia |: 296 
Fedecomedifegnata - - > — 317 
Ferro da cui prima adoperato 392 
Feciale facerdote 406 


Fèita di Marte,e di Minerua400. 401 
Felicita come difegnata. 488.489 - 
Felice:chi:fia (=> >  Stis. = 489%. 
Fefte d'i Venere Ericina in Sicilia 533 
Figliuoli di Saturno 41 
Fidio Dio de'Romani 1$2.153 
5 perfe l’effempio del fimulacro 
da fe fatto di Gioue Olimpico 


d’Homero } 163 
Figure pileate ‘0183 
Fiamma pura cen "ir22 
Fiumi ftimati Dei 5: ‘261. 
Fiumi gon le corna 264 
Fiumi defcritti da poeti diuerfa» 

€ men- 


N 
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mente 267 
Fiumi dell'inferno 292 
Figura quadra di Mercurio , perche 

35 


Fiori ufati ne'conuiti 415 
Figure offerte a’ Lari i a 
Flammeo uelo:delle fpofe 187 
Forculo Dio 48 
Foreltieri facrificati a Diana nella 

Taurica regione | 1oz 
Fonte del Sole 165 
\ Fortuna del popolo Romano. 19t 
Flora Dea 323.234 
Focolare onde detto - cazz 
Flora chi fuffe 234 
Flora moglie di Zefiro 262 
Flegeronte fiume 292 


Fochi altrimenti detti Vitelli mari- 
ni ì 257 


Forza del parlare 328 
Fobetore miniftro de’ fogni 334 
Forba ricchiffimo d’Armenti.: 3350 


Fortunaconlhuomo nafcente 338 
Folica uccello d’Hercole. 347 
Fortuna,perche biafmata non è 458 
Fortune due 459 
Fortuna colcorno della copia, go- 

uernatrice delle cofehumane 459 
Fortunabuona;eria 463 


Fortuna pofta a federe da Apelle di- 


fegnata da Cebete, e da Galeno,e 
da Pacuuio 474.476 
Fortuna buona 471 


Fortuna come fatta da gli Sciti, di. 
uetro.con gli Imperadori 481. 


Fortuna preflo agli Elei, in Egira cit 
‘.ta dell’Acaia, col corno della co- 
; pia,e Cupido, gioueuole ad Amo- 
SBICURC 3 491.483 
Fortuna come difegnata la medefi- 
ma ch’'Ifide, perla Luna ù85.486 
Fonte di Cupido preflo a’ Ciziceni 
$oz 


Forza d'Amore 516 
Fortezza uera qual fia 10378 
FrigiaDea 206.208 
Fraude ATE 


SHIA 

Frandolenti 474 

Fulmine di Sumano dato a piu Dei. 
137 

Fulmini di tre colori 158 

Fulmini di tre maniere I 58 

Fulmine detto trifulco 159 

Fufo, e conocchia portata dalla fpo- 
fa 188 

Fuoco,& acqua apprefentati alla fpo 
fa i 188 


Fufo,e conocchia di Tanaquil cufto- 
dita cò riverenza in certo tempio 


a Roma 196 
Fuoco Dio de Perfiani 249 
Furie infernali 285 
Furina Dea 286 
Furje perche tre, che 8’intendano 

289 ; 

Furie achi feruiffero 29% 
Furie con l’ali 292 
Furiaingufo,ò in ciuetta 29% 
Furie quattro. 293 


Fune di capelli tira il fimulacro nel 
tempio d’Hercole 353 
Furore che fia 393 


Lit esli 2 Golan Apercne 


RESSE EI SI 


Gi coppier di Gione 


Fecso 

Gallo di Apollo 59 

Gallo d’Efculapio ., 86 

Garto uede di notte 127 

Gallo fiume della Frigia 209 

Galatea onde cofi detta, 243 

Galatea fopra un carro 243 

-Gallo con Mercurio 329 
Gallo dedicato a Marte 408 


Giudeinen hebbero fimulacri 5 
Giano chiamato intutti ifacrificij 


isconni 
Gianala verga fugaua le freghe d’in- 
torno 49 
Giano, il Sole; 49 
Giano creduto ellere il Ciclo 55 


Giano 


Giano ftimato Dio de’ principi), e 
delle Calende padron della pa- 
ce,e della guerra ci 

Giani furo detti gl’ archi triòfali 55 

Giouinezza . deferitta dall’ Alcia- 
to 58 

Giouanetti Spartani battuti auanti 
il fimulacro di Diana afperifima- 
mente. 102 

Giouinettò ,ò Verginella facrificati: 
a Diana in Patra Città dell’ Aca- 
ia i 103 


- Giunenchi.al carro della Luna. 107 


Giunone intefa fotto il nome di Lu- 
cina 108 
Giaue creduto il maggior di tutti 
- glialtri Dei, detto Re , eSignor 
dell’ uniuerfo, & ottimo, e Malli- 
mo 129 
Gioue perche intefo da gli antichi, 
fecondo Seneca fiede fopra il lo- 
to, è tutto intelo da platonici per 
l’anima del mondo detto da’Lati- 
ni,perche gioui: ‘130 
Gione defcritto da Orfeo, è fatto pri 
mo, &ultimo di tutte le cofe, fi 
potea chiamar prouidenza , Natu 
ra,e Mondo 131 
Gioue, Liceo 13» 
Giouecon le corna di Montone fe- 


dente comedifegnato 142.143 
156 SI 
Giano alle porte del Cielo 46 


Giouecon due occhi nel tempio di 
Minerua preflo a gli Argiui con 
4. orecchie , con tre occhi 147. 
149. : i 

Gioue detto marino da Orfeo;e da 
Efchilo detto Re del mare, ha tre 


Regni da guadagnare 149 
Giuftitia poita prefflo a Gioue 149 
Giuramenti come dati 151 


Giano con quattro faccie ‘$2 
Gioue Horcio : 3 ISS 
Gioue di che nutrito in Creta ;ado- 
rato perchenon nuocefle, in for- 
ma di fanciulo ;icon le; corna in- 


T AVAOTA. 


capo, & con le faette in mano, 
preflo ad una capra D:S3 
Gioue con gl’ ornaméti di Bacco, di 
fegnato da Policleto 155 
Gioue cuttode, ftatore; conferuato-. 
re 157 
Gioue fatto fenza fulmine 160 
Gioue portò Bacco un tempo attac- 
cato al fianco, parturiente;labra- 
deo 162. 
Gioue de’ Leoncini, e gli altri Dei 
andati dall’ Oceano è conuito 
1:63 È 
Gioue fatto in guifa di Piramide 
preffo à Sicionij 164 
Gioue in forma di Montone, Ammo 
nein Egitto 165 
Gioue Ammone in Grecia difesna. 
to da Cleri con una quercia, fi mo 
ftrò ad Hercole ueftito d’ una pel. 
le di Montone 167 
Gioue con Corona di Refatto rof. 
fo 167 
Gioue, e fue conuerfioni 171 
Giunone detta Lucina, moglie di 
Gioue 178 
Giunone con belle braccia 173 
Giunon conl’ hafta, creduta Dea del 
lericchezze 175.176 
Giunon col. capo auolto in un pan. 
no, econlo fcettroinmano 177 
Giunon col pomo granato 181 
Giunò chiamata fpofain Beotia 1186 
Giunone fpofa fdegnata con Gio- 


ue ; È 189 
Gioue come fi placò con Giuno- 
ne ì 189 


Giunon Februale, fofpita adòrato in 
Lanuuio 190 
Giunon con una forbice in mano,ri 
.trouatrice del matrimonio giuga 
le I9I 
Giugatino Dio 197" 
GiunoneInterduca, Domiduca,Va- . 
» xia,Cintia, , NO 
Giunone Dea Verginenfe 197 
Gremonie fatte nel culto della gran 
È ie Madie 
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Madre 209 
Gioue fparge il feme interra 209 
Gioue nutrito dall'Api 216 
Giardini Seruiliani 217 
Giafone ingrato a Medea DES 


Giunone hebbèin dono due caual- 
lida Nettuno, e donò duo canal 
li a Caftore,e Polluce 2 


o) 

. Giunon Signora delle porte delle 
città 255 
Giudici) dell’inferno, perche falfi 
FRSZ73274- è 
Ghirlandedi Plutone 294 
Ghirlande di Narciffo fatte alle fu- 
rie ‘285 


Giunonecommandaallefurie» 291 
Gioue commanda alle furie ftigie; 


& infernali i 291 
Giunone,ftigia,& infernale 291 
Giuramento dell ’acque ftigie inuio 

labile 291 


Gioue fcacciatore di mofche 51 
Giganticome defcritti, & ifpotti 
386 
Giunone legata da Vulcano 391 
Giunone come ingrauidò di Mar- 

te i 395 
Giouegiacquecon Proferpina, can- 
giato in ferpente 421 
Ghirlande trouate da Bacco 428 
Genio nume, doppio, di Augufto co 
lari,delprencipe,de luoghi 452 
Genio del populo Romano 454 
Genio cattiuo , rio apparfo a Casfio 
da Temefi fcacciato 455 
Giuftitia come difegnata uede il tut 
to 4665467 
Giudici], quali hanno da effere © 467 
Giutftitia, e calumnia dipinta da Apel 


le 469 
Giuoco 539 
Germani non hebbero ftatue, ne té 

PiJ 8 
Gemelli ‘come difegnati nelle cofe 

del cielo i 181 
‘Glauca forella di Plutone’ .. A1 
Glauco figliuolo di Minos 88 


OA, i 


Glaueo tornato in vita d’Elculapio 
80. | 

Glauco Dio Marino 24% 

Geometria trouata da Mercurio 325 

Greci facrificanano a gli Dei fenza 
nominarli 8 

Grane amata diano 48 

Gratie nella deftra mano d’Apollo 
63. 

Greci facrificati a Diana nella regiò 


Taurica 102 
Gratitudinede’ Romani uerfo l'o 
che i 178 
Gratie con Giunone 18% 
Gran madre PISA 


Gran madre detta Berecintia 206 
Gran madre portata di Frigia a Ro- 


ma . 210 
Gran Dee 228 
Grifi con Minerua 360 
Gorgone 391.382.383. 
Gorgoneifole .: vr 3/84 
Gramignafacrata a Marte \ 4lo 


Gratle con Venere 539:555 
Gratie di cui figliuole pin gouenet- 
te dell’hore ‘ 556. 557 
Gratie quattro, perche compagne 
di Venere, due, tre, con Mercti- 
rio Bacco & Apollo 559.561 
Gratie nude;e lieftite $6r 
Gratie nella:deftra:mano ad Apollo 
(563. 
Gratie efpotte in cafa Colonna-in 


Roma 563.565 
o 

Afte date a molte imaginî 

de gli Dei 173 

Hafte adorate 175 

Hafta premio de’uittoriofiin batta- 

glia ( 176 

Hafta mandata con un occifo alla fe 

-‘polturain Atene 176 


Hafte col pileo in cima a Roma: 183 
Harpie - IST. 93 


2 
Hafdru 


vi 
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Hafdrubale fuggia da Scipione con 
. unramo d'olino in mano 314 
Harpocrate col perfico 374.376 
Hulta di Minerua 379 
Habito delle donne d'Africa 381 
Harmonia moglie di Cadmo 540 
Hercole nel foro Boario in Roma 
de Focefi 28.29 
Hebe Dea della giouentù, feniza fta- 
. tua nel tépio, dedicato in Corin- 


toalei 58.59 
Hecate 110 
Hecatombe 111 


Hecate adorata ne ’crocicchi delle 
uie triforme,adorata piu che gli al 
| tri Deiin Egina 112.113.114 
Hecate Demonio maligno padrona 
de rei Demoni, facea uedere a’ mi 
feri certo fantafma, col capo di 


fparuiere 115.116 
Hega nutrice di Gioue 153 
Helice nutrice di Gioue x53 
Hercole donò ad Onfale la fune di 

Hippolita 162 
Hercolefelicilimo in hauer figliuo 

li 69 
Hercole-poppa Giunone è odiato 
© da Giunone 190 
Herbe molte nel tempio della Dea 

Bona 236 
Hercole traffe dell’ inferno Cerbero 

legato 281.282 
Herebo padre delle parche 304 
Hermi da chi prima fatti 327 


‘- Herme ornamento communea tut- 


tel’Academie | 327 
Hercole poco differente da Mercu- 
“rio come adorato da’Francefì 
340: 


Hercole eloquentiffimo 340 


Hercole piu forte, e piu gagliardo af 
fai di Mercurio, fra le Mufe,Miner 
ua, e Mercurio 340 

Hercole, e Mercurio fopragli efferci 
ti) nel Dromo de Lacedemonij 
3496 


Hercoli quanti Liga 
Hercole Melampigo 34» 
Hercole armato (34% 
Hercole fcritto da figlioli d’Hippo 
coonte 344» 
Hercolebeuitore 345: 
Hercole mangiatore 341 


Hercole forte d’ animo, perlo fole, 
perlotempo 349.350 
Hercdle, & Apollo alle mani perlo 


Tripode 35% 
Hermathena 1350 
Hecuba,efua oblatione a Minerna 

385. 3 
Hedera confacrata a Bacco 412 
Hedera,perche data a Bacco 428 
Hedera pianta d’Ofiri 428 
Hermipolicittà d'Egitto 439 


Hercole, con. Mercurio ;} e Cupido 
SOI. 
Hiftoria quando cominciò 38 
Himeneo chi foffe, Dio. 193 
Hippopotamo, e fuaingratitudine, 
& empietà = 150 
Higeia figlia d’E{culapio 89.92 
Hippolita amazzata d’Hercole 162 
Hippomene,& Atlantagiacquero in 
fieme in una felua confacrata alla 


Madre degli Dei 206 
Hippopotana che fia 267 
Hippocoonte co’ figliuoli uccifo da 

Hercole 344 


Hierone mandò.a donare una Vitto 
riatutta d’oro 2°Romani 404 
Homero, &Hefiodo furono intor- 
no ‘2400. anni auanti Herodo- 


| to $ 
Hore con Giunone VISI 
Honore 363.373 
Horta Dea SES 373 
Hore ftagioni dell’anno —417 
Horo — 437 443 
Horedette da Horo 447 
Horo come difegnato 437.439 
Hore con Venere 539555 
Hore Dee “alle porte del i 
0) 


TAVOLA: 


lo quante fiano 
Huomini marini 
Huomini fcacciati dalleceremonie 
della Dea bona 351 
Huonini,c Donne faluatiche 382 


557.558 


I 


Sole de'beati 274.275 
i Ifide piàfe Horo fuo figlio437 

Ifisenia nella Taurica regione, 
fa cerdotefla di Diana Taurica, of- 
ferta in facrificio è Diana, libera 
tada Diana IOI 
Ifigenia libera Orelte, e fe ne fug- 


geconlui 101 
Icaro padre di Penelope 198 
Imagine della Dea Bona 237 
Ibi 339 
Imagine dell’anno 31 


Imagine di Saturno con tre capi, fi- 
gnificatrice de'tre tempi 38. 41.43 


Imagine di Siano 46 
Imagine del Sole 58 
Imagine delle Mufe 6i 
Imagine della Salute : 91 
Imagine d’ Apollo in Elefantinopo- 

li 69 


“Imagine dell’ Aurorain Atene. 99 
Imagine di Diana 100 
Imagine di Gioue prefflo a Martia- 

RO i 146 
Imagine di Venere in Pafo de gli 
Dei fenza formad’huomo altro 
animale - 164 
Imaginein forma di ombilico — 165 
Imagine di Giunon preflo a Martia- 
no 179 
Imagine della Concordia conla cor 
nacchia 193 
Imagine d’Himeneo 198 
Imagine della gran Madre in una me 
daglia di Fauftina i 213 
Imagine di Nettuno .in certe meda- 
glie È 255 
Imagine dello fpauento da Corinti 


243. 


dedicata a figliuoli di Medea 378: 
393, 


Imagine di Vulcano 
Imagine di Marte 395 
Imagine di Sileno trouata in un fal- 
fo rotto ; 418 
Imagine de'Penati 450 
Inuentori de gl’arnefi di guerra (62 
Incantatrici di Teffaglia 70 
Infegne proprie di Gioue 
Inaco fiume 
Infegue deRomanialla guerra 404 
Inuidia,Ignoranza 
Inuentrice cognome dato a Venere 
To amata da Gioue detta Ifida da gli 


Egitti) 318 
Io figlia d’Inaco > 337 
Iride nuncia di Giunone 178 


Iride per uoce di Giunone mena 
una furia ad Hercole 393 
Iride nuncia di Giunone e di Gio- 
ue. 310 
Ira ha maggior forza in noi di mol- 


ti& altrieffetti 396 
Ifole delle firene 247 
Iffedoni, popoli della Scithia,adora- 

uano untefchio 7 
Ifide moglie d’Ofiri © 73 


Ifide genio dell’Egitto,come difegna 
tain Egitto,goduta da Gioue,inte 
fa per la terra, col corpo. pien 
di poppe mutata in Vacca 118 

Ifide fopra le nauigationi coronata 
d'Abrotano 119 


Ifide appare in fogno a Teletufa col. 


ciembalo in mano I2I 
Ifide apparla in fogno ad Apule- 

io 121.122.123. 
Hide pianfe Horo fuo figlio 
Iterduca cognome di Giunone 197 


> L 
Aluce de gl’occhi del Gatto 
fcema, e Latona conuerfa 
i in Lupa 63 


Lauro d’ Apollo coronaua gli poe- 
ti,e 


264. 


469.470: 


437. 


TAVOLA, 
Lirain mano di Apollo 
Liburna naue adorata da Germani 


‘ti, c gl'Imperatori, ha in fe non 
fo che di divino , attoa far uede- 
re iluero ne’ fogni, creduto affai 
giouare alla fanica, ha certa virtu 
occulta di foco , fregato con l’he- 
dera fa foco, abbruciato fagran 
rumore 69 

Lauro-dato alla-Luna. 114 
Lafciuia defcritta da Filofeno , Ere- 


trio. Az 
Lari Dei î ; 222) 
Larentia 235 
Lamie 296 
Lamia innamorata di Gioue 296 
Lachefi 302 
Lauro fegno di Vittoria 404 


Laro, ò Folica vecello d’° Hercole 
347 : 
Laocoonte ;e figliuoli, vccifi da fer- 
pi 380 
Lari Dei 447.448 
Larario,Lararij del’Impe.Aleffandro. 
. 447 
Lacci de gl'Amori 


$09 
Lettere Egittie (3 
Lenona Dea 202 
Leoni,elornatura 205 


Leoni perche dati a Cibele nutriro- 


no Cibele. . 205.215.216 
Leggi di Cerere 223 
Legumidiftribuiti da Cerere 232 
Leucofia Sirena 247 


Lettera da gl’Antipodi portata dal 


vento. 277 
Letefiume 291 
Lencopigo,chi detto 342 
Lebeti 3/53 
Lepre fi confa all’Amore, mangiato 

fala perfona bella 507 
Leonza piu feroce del Leone 518 


Licurgo non volea, che ad huomo, 
o adanimale alcuno foffleDio at 
fi migliato 6 
Libii non hebbero ne’piimi tempi 
alcuna ftatua, o tempio , od alta- 
re 6 
Limentino Dio 43 


$9.,6% 


per Ifide 119 
Ligia Sirena 247 
Lione Re delle Fere 251 
Liffa quarta furia 293 
Libitina era Venere 303 


Lira da Mercurio donata ad Apoilo 
312 ; 

Lingua confecrata a Mercurio 329 

Licinnio , o Econo cugin d’Hercole 
344 

Lionidatia Vulcano 392 

Lifandro uinfe gli Ateniefi due uol- 


te 407 
Lifimaco perche fatto conlecorna 
421 
Luculloi, e fuoipoderi, ornatifimi 
di ftatue,e pitture 13 
Lupo perche dato ad Apollo —— 63 
Lupo ha buon occhio 63 


Lupo di metallo dedicato ad Apollo 
in Delfo fcoperfe il furto delle 
cofefacre fatto nel tempio di Del 
«fo "i 64 

Lunain forma di vacca | 69 

Luna aiuta il partorire 107 

Lucina piu antica diSaturno fecon= 
do, che fofle fecondo. alcuni 
una delle parche fecondo chi 
108 si 

Lucinaincoronata di Dittamo 109 

Luna quando creduta fcendere nel 
l'inferno perche detta Hecate, e 

— ‘Triforme 113 

Luna tiratain terracon incanti 123: 

Luna cagion del fiuflo, e rifluffo:del 


mare È 228 
Lunette portate à piedi dagl’antichi 
Romani 128 
Luperci,e Lupercali fefte 191 
Lotta figliuola di Mercu:io 323 
lucerna di Minerua 
Lupo col filentio 374 


Lupo portato da Romani, per infe- _ 


‘(gna allaguerra  — 404 
Lupo animal di Marte 408 
Luno. 


366 — 


find aad 


5 Met (NNO) 


TANVIOTA. 


Luno Dio de Parti ssi 


M 


x Aftili della Francia adoraua 
$ M noi tronchi de gli alberi 7 


farcello portò leltatue da 

Grecia a Roma $ 
Marcello biafmato fi nantana d’ha- 
uerprima d'ogni altro dimoftra- 
to è Romani jd’ammirar le belle 


cofe della Grecia SIE 


Materia de fimulacri SZ 
Marco Liuio ruppe Afdrubale 59 
Marte intelo per alcune proprietà 


del Sole 80 
Macchie della Luna Il4 
Magia dannata da Romani 124 


Martia Romana grauida fenti ucci- 
derfiil parto nel ventre dal fulmi- 


ne 158 
Matrimonio, introdorto da chi,e co 
me dipinto 193 
Manie Dee 285 
Mano confecrata alla Fede 319 
Marte tenuto da’ Romani fuor della 
città 388 
Marte con Venere 344.555 
Marte,e fua difpofitione , come ‘nac- 
que 394-395 
Mano aperta fune gli ftendardi Ro- 
mani 406 
Marte giacque con la madre 411 
Marfia,un de’ fatiri, miniftri Ti 
co 25 
Marfia fcorticato da Apollo ; chi DÈ 
fe 425 


Macaria figliuola d’ Hercole 488 
sii cognome di Venere 


Menia del Sole 77 
Membri genitali adorati in Egitto 
142 


Melilla nutrice di Gioue T53 
Megera gia 285 
Menippo Cinico,e fua pazzia 288 
Merageta Dio | 305 


Meflaggieri delli Dei 310 
Mercurio nuncio di Gioue 310 
Mercurio,e {uo ufficio an 
Mercurio come difegnato 312 


Mercurio mandato da Gioue a Cali 
pfo, conduce Priamo nel campo 
de’Greci, ad Enea,con penne, col 
capello alato 321.322.323 


Mercurio Inuentot di tutte LVarti. 


325 
Mercurio:moftrò a gli Egittij le let- 
tre;ele leggi 325 


Mercurio dilegnato da Galeno ‘ 1325 
Mercurio Dio de Mercatanti 329 
Mercurio col Gallo 329 
Mercurio perche sbarbato , con tre 

capi.ha cura de paitori 
Mercurio intefo per lo Sole 337 
Mercurio dagli Egittij adorato 339 
Mercurio, & Hercole fopragli effer- 


Gib o 340 
eMedufa chi foffe , una delle Goigo- 
ne. 383-384 
Menade, Baffare, eBacce fur dette le 
facerdoteffe di Bacco, di chefi ve 
ftiuano 426 
Membro virileapparfo in cafa di Tar 
quinPrifco è |: 447 
Melito, e Timagora, fi dirupò per 
amore. 499.500 
Mercurio, & Hercole con cupido 
501 
Mercurio con legratie, Bacco 3 
Apollo. $61 
Minerua che fia fecondo Porfirio 79 
Mitridate affediò Cirico uz 
Mipàccie fatte a tuccigli Dei da gli 
incantatori 124 
Mifterij tenuti occulti. TERI 
Minerua fpiega il fulmine, Miracoli 
del fulmine ; 158 


Meffenij due gionani, fi fin'ero Cafto 
re,e Polluce peringannare i Lace 
demoni), 182 

Minerua Signora delle fortezze 255 

Minos Giudice dell’ inferno 273. 
275 


Min os 


334-335, 


TAVOLA. 


Minos figurato da Dante in for- 
‘ima di beftia, He fignifichi | 


276 
Minerua fi valle: dell elmo d’oro 
1278 o 
Miniftre de’ fogni. ; 334 
Mingro, 6 Miode Dio delle mofche 
prelo a Greci! ESRI ZISI 
Miode Dio delle mofche preffo 2 
Greci 35" 
Minerua Dea della pundona 
356 


Minerua come fra, armata , 
per gli Greci contra Marte 


357. 3 


Minerua comenata |! 358 167 
Minerua con la DINI, e con Grifi Moglide facerdoti portallero 
‘360 90: - 
Minerua dectspallade 36» Morta Parca — i 3 ; 
Minerna decta Tritonia, onde cofi Morfeo , miniftro de’ Sogni 
detta 7 362 334 = 
Minenia detta Bellona , e Bellona = Mofche non andauano nel PO 
in che differenti 363. d’Hercolein Roma 359 
Minerua con la conocchia Monete de gli Ateniefi come fatte 
66 388 
n conla ciuetta 336 Motto di Caton contra Albidio 
inerua con Talari cinque LT 
a ; - Momo Dio i 47%. 
547 
Minerua con l’ali a piedi 379 Morfo 
Minerua fi 154 di tre ftra- Mufe dette zicune ose cea 
e ueftita chi figlinole, quante I 
0a E Mufe O dipinte, che fi teneno 
a : 62 
ume principale degli per mano 
4 È ; 385 Mulo al carro della Luna 106 
Minerua fenatrice di caualli Mula di quali animali nafca 
3. 104 È n: 
Minerua, e Vulcano pofti infieme Mutino Dio 196.443 
e Vulcano numi d’Atene 387 Mufica trouata da Mercurio 
Wi ful ue 10 o) 329 
a detta urbana, dipinta fule Mu e col fonn 
o dele citta - 388  Mufefono ipello le medefime co le 
1 
‘Minotauro portato da' Romani per nfe 417: 
infegna'alla guetra 404 i 
‘Minerua fempie vergine QII i - / 


Mida i prefe un Sileno*con l’odordel 


uino >; 418 
Mifterii, e cerimonie di Bacco 


433 
Minerua gittò wia la piuz 


425 
Mirto dato a Venere 539 
Moltitudiue di Dei z 


Modo trouato da Perfi per man- 
dar tofto le nouelle delle cole 
12 È 

Moltitudine di pitture , di ftatue 


13 
Montone dato alSole- 66 
Morte di Saturno 23 


Montone riuerito da gli Egictij, 


TAV 


N 
Aue del Sole 66 
N Natura come rapprefentata 
dagli Antichi. 118 
Naued'Ifide 119 
Narciflo fior grato à morti 285 
Narciflo dato à Bacco 430 
Naue di Bacco 432 
Nealce dipinfe la guerra traPerfi, e 
gli Egictij 164 
Nettuno in cauallo 231 
Nettuno Dio dell’Acque 240 
Neride 243.249 
Nereo 243 


Nettuno primo domator de Caualli 
252 


Nettuno detto Equeltre 252 

Nettuno Signor delle mura,e delle 
fondamenta delle città 256 

Neceflita Dea Zoz4 


Neceflita Madre delle Parche 302 
Neceflita con l’'huomo nafcente 


338 
Nettuno con Minerna 388 
Nettuno detto Re 388 
Nemefi chi fofle 464 
Nemefi detta Adraftie 464 
- Nemefi fenz’ali 466 


Nemefi la medefima chela giuftitia 
466 ì - 
Nicagora portò in Epidauro Efcula- 


pio 88 
Nicone 171 
Ninfe di Giunone 178 
Ninfe marine 258 
Nilo fiume come difegnato — 267 
Ninfe madri degli amori. 546 
Nomi del Sole 58 
Nouella d’Bfculapio 88 
Nouella del facerdote d’Apollo, fpre 

zator delle cofe facre 92 
Nodo d’Hercole 196 - 


Nouella dellaftatua di Teagene , o 


OLA 

Nicone I7t 
Nozze di Cerere 229 
Nouella di Flora 234 
Nomi delle Sirene 247 
Noto uento 261 


Nomi delle Parche, Nona parcha 
302 


Notte madre delle Parche 3oz 
Nocchier dell’ inferno 307 
Notte nutrice della morte,e del fon 
no come difegnato 330 
Nome del Nume cuftode di Roma 
da°Romani occultato . 403 


Nouella d’alcuni giouani ebri 
431. 

Numa,e fuoi libri abbrufciati 

Numa non uolea, ch'a Dio poteffe 


darfi effigie alcuna 6 
Numa ordinò in Roma la religio- 
ne 9 
Numero pare,& difpare 188 


Numenio filofofo uide le Dee Eleu- 
fine ftarfi in publico come mere. 


trici 3 228 
O. 
Gchio di Gioue 70 
Occa confecrata a Giunone 
178 


Ocche perche tenute. da'Roma- 
ni nel tempio di: Giunone 
178 


Occain mano a Proferpina 239 
Oceano,e {naimagine 256 
Oceano padie de gli Dei 256 
Occhi di Minerua 357.367 
Ocrifiaferua diTanaquil fatta gra- 

uida 447 
Occafione difegnatada Fidia 478 
Occafioncon la penitenza 478 
Ogni Cielo ha Ia fua Mufa 59 
Oliuo alboro di Minerua 169 

Oliuo 


TAVOLA. 


Oliuo fegno di pace 313 
Oliuo dato a Minerua 365 
‘Opinione 368 
Olimpia ingrauidata da un ferpen- 

te 434 
Opinion di Trimegifto intorno a fi 

mulacri degli Dei 6 
‘©Ope 203.204. 


Ope moftrò a Saturno d’ hauer fat- 
— to un Cauallo, quando partori $2 
turno 253 
‘Origine de gli Dei,de fimulacri. 8.9 
Oro, argento, auorio , & altre cofi 
fatte materie,perche,non buone, 
per far fimulacri di Dei 26 
O;ette capitò nella Taurica regio- 
ne 102 
Orbe dellaLuna habitato non men 
chela terra peropinion d’alcuni 


filofofi 114 
Ordine buono per giudicarl' ani- 
"me 275 
Orco 278 


©ro piouuto fopraiRodiani 284 
©refte forfennato fi mangiò un di- 


- to della mano ‘286 
Oraculo di Mercurio 355 
Oraculo dato a Gioue 381 
Ofiri uccifo dal fratello Tifone, & 

Api il medefimo 73 
Ofiri a gli Egittij quel che Bacco è 

* Greci 435 

©Ofiri in forma di fparuiere, uccifo e 
sbranato da Tifone 437 

P 

Atulcio Giano 53 

P Partenope 94 
Vapaue:o fignifica le cictà, 
dato alla Luna 114 
Pan Dio 132 
Pabico terrore | (> 0 | 333 


Pan creduto effere ftato il primo, 
che fuonaffe la Cochiglia, da’ Tri 
toni portata 132 

Panico creduto terrore, fugò Bren- 
no, e Francefi in Grecia. 137. 
134. - 

Pan promife ad uno ambafciatore 
Ateniefe di trouafi in aiuto de'Gre 
ci contra Perfi ne campi Marato- 
Di) 134 

Pan defcritto da Silio Italico, perche 
conle corna, perche con la faccia 
uermiglia perche con la barba 16 
ga, perchecon la pelle maculo- 


la 135 
Pan perche conlauerga paftorale , 
perche conla fiftula 136 


Pan perche pelofo di fotto , perche 
con piedidi capra, intefo perlo 
Sole , perche intelo da Macro= 
bio 138 

Pan intefo da Platone, perlo ragio- 
nare, & come dipinto da gli anti, 
chi ì 138.139 
Pan un de gli otto Dei principa 
Ji dell'Egitto, fatti col membro di 


ritto 141.142 
Pandeno nipote di Fidia 163: 
Pauon dato a Giunone d’oro dedica 

to da Adriano è Giunone 177 
Parole che fi ufauano di dire ne’ ma 

trimonij 195 
Partunda Dea 197 
Pauentia Dea 203 
paufania fpauentato dalle Dee Eleu- 

fine 228 
Pan uide Cerere tutta mefta — 231 
Parche mandate a Cerere 238 
pale Dea de Pattori 213.333 
Palilia, fefta che fi fa a Roma il dì di 

natale i 098 

Palemone Dio 249 
Partenope Sirena 247 
Pace nel grembo a Pluto 283 
Parche tie filanti 298.299 


d a Parche 


AM 
Parche prefte à fertiti) di Plutone 
301.305, 


Parche di chi nate 301 
Parche cantati con le Sirene de gli 

orbi celefti 301 
Parche credute cofa del cielo cìcel 
> Îtere de gli Dei 305 
Parche difesnate in certa lama anti- 

ca di piombo 305 
Pace Dea 315 
Pace amica di Cerere 316 


Paleftra figliuola di Mercurio 323 


Paleftra tronata da Mercurio 325 
Palanteuccifo daMinerna 362 
Pallade onde detta 362 
Palladio 362 
Pallidezza adorata in Roma 379 
Pataici Dei de’ Fenici 392. 
Palagio diMarte 402 
Papremo città dell’Egitto doue era 

_ adorato Marte 410 
Pantereperche con Bacco 426.. 

433. 


Pafij noleano che Venere,ufcita del 
mare, prima a lor fofle apparfa, 
che ad altri 532 

Pafitea 562 

Perfinon hebbero ne primitempial: 
cuna itatua, o, tempio, od alta. 

Le 6 

Perpetuità FRESE 80. 

Peftilenza. in Patra , e perche 
103. 

Pecore non facrificate da’ Tebani di 

Egitto 165 


Penelope moglie d’Vliffe 198 


Pelliinunte città principal della Fri- 


gia 210 
Perefatenome di Proferpina , chi 
parto iii 239: 
Peleo,e fuo uoto fatto al fiume. 
Sperchio SA, 
Perfeo uccide Medufa 278.383" 
Perfe dato ad Harpocrate |. 374. 

Peplo uefte di Minerva .. .:384 


a 


O L'A. 


Pezzo di zendado fu tra gli ftendar= 


di Romani , 406 
Penati Dei À 450 
Penitenza 470 
Penitenza con l’occafione - 478 
Periftera mutata în uccello 533 
Pietre trenta quadreadorate 7 


Pietra diuorata da Saturno, che non 
uolle cedere a Gione 40.41 
Pieride sfidarono le Mufe a cantare 


_ conuerfe in piche . 162 
Pitone uccifo d'Apollo 63 
Pietra preflo a Fenici tenuta perl’ 

Imagine del fole (70 
Pietra de’ Megarefì fotto il nome di 

Apollo S 7% 
Pico Dio Li 14 
Pilunno Dio i | 149 
Pino dato a Pan ; , Laz 
Piti, amata da Pan, e mutata in pi. 

no 143% 


Pino confacrata alla gran Madre 
206. 3 

Pietra del monte Sipilo miracolofa. 
216 


Piritoo uccifo da Cerbero ‘281 
Piramidi d’Egitto 298 
Pietregittate alla ftatua di Mercu- 
uio ir gia 338 

Pioppa alberro d'Hercole 350 
Pico uccello di Marte 409 
Pioppa albero infernale 426 
Pica data a Bacco 427; 
Pino per la fraude © 474 bi 


Pito fralegratie, poftacon Venere ! 
dagli Blei 541.543 

Plutone Re dell'inferno 273 

Plucon Dio delle ricchezze, perche 


Re de morti 276.283 
Pluron perlo Sole 277 
Pluton detto orco ca 278 


Plutone con chein mano, come di. 
. fegnato nel tempio di Giunone 


. In Grecia 278 
Pluto Dio diuerfo da Plutone . 
in 


}159) 
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in mano alla Fortuna, in quanti 


modi\difegnato 28:3: 
Pluto in mano alla Pace 316. 
Platano dato al Genio» 454 
Pluto pofto con la fortuna, 462 
Porte del cielo due 46 
Portune i 46 
Poftuorta. .- £ (10) 
Porte della guerra 53 
poppa di Giunone 11001188 
Porco facrificato da gli Egitti) all 

“Luna fola III 
Portuno contra;glifpergiuri. 151 
Polluce 181 
Potina Dea 203 
Porco facrificata., a Cerere 229 


Pomona moglie di Vertunno. 234 
Polifemo innamoratodi Galateaz43: 


Portunno chi folle. 249 
‘Po, detto Eridano con la faccia di 
Toro do 264 
‘Polifemo uccife Ati 266 
Polinice morì per deftino 301 


‘ Porgere altrui herba fu fegno di c0- 


felfarfi vinto. _ 314 
Pomi granati fegno di Concordia 
032015 È 


| porta de fogni nell’antro d° Anfia-- 


rao SU330 
porte. de’ fogni. preffo a Virgilio 
Sg iS 
porco portato da Romani perinfe- 

‘gna alla guerra 404 
poeti coronati di lauro ,e di hedera 


415» 


è prometeo adorato LI 
preghiere defcritte da Homero co-_ 


me. fatte |. (46 
principi uineimagini de gli Dei so 
prouerbio preflo a' Greci, odi colui 


c'haquattro orecchie 70 
prouerbio Cangifi piu ch’ Empufa 
URSS < 
priapo, e Venere prefidenti alla con- 
giuntion degli {pofi 196 
piiapo detto Mutino 3:96 


prema Dea ; 197 
proportiondecupla fragli elemen- 
Gobi - 216 
‘proferpina Dea : 223; 
proferpina rapita da Plutone,che fi- 

gnifichi 226 
proferpina,di chi nata. 237,23% 


proferpina fignificante le biade 
239 
proteo cuftode, e paltore delle be 
ftie marine eletto Re dell’ Egitto ,, 
perche di diuerfe forme. 257 
proteo fignor dell’ifela Carpato 
25476 
prometeo 274 
proferpina con Plutone - 277 
prometeo ambafciatore a, Gioue 
328. agi 
prometeo ito in cielo; inuolò il fio 
‘co dal carro del fole, diede al. mo, 
. do l’arti 3 387 
_pretemia era detto certo facrificio 
394. _ 
proferpina partori Bacco.in forma, 
di Toro > 421 
priapo nato di Bacco , il medefimo 
che Bacco 441443 


priapo come foffe fatto 442 
priapo Dio: de gli horti come uefti- 
to E 443. 
proferpina prefa perla meta della 

terra 553 
paudore adorato per Dio, — 198; 
publio Munatio,perche imprigiona 

to 425, 


va Qu 
Vercie dorate o 3g. 
Quercia molto utile. 90 
È RS 


x Adamanto iudice dell’infer- 
R no 273-275 
Religion perfettion princi. 

pal de gli huomini 1 
Rea 303.217, 
Re Egitti) che portaffero in tefta 


257° 5 ssa Seo 
de Ri uggioo 


N 


PFAVGLA 


Rifhggiti al tempio d’ Hebe in Co- 
rinto erano hberati d'oguifuppli 
cio 59 

Rifo di Gioue ve N83 

Ricchi, e potenti fimili al pauone 
F77. 

Romaniftettero r70. anni fenz' alcù 
fimulacro di Déi 6 

Romani ftimauano molto l’ opere 
delle arti Greche 

Romani curiofi in cercar molte {ta- 
tue, e pitture 13 


Romani perche danano a Ealéde di 


Gennaio a’ nuoui magiftrati alcu- 


ne foglie di lauro 69 
Rofe di Giunone 190 
Roflor negli amanti ; SI4 


Romulo,eRemo nutriti da lupi: 


216. 

Romani no teneano nelle città quei 
numi, i quali penfauano effer 
prepofti alle . cofe  nocenoli 
388. 

Roft date a Venere, come diventate 
uermiglie di Bianche 537 


S Atùrno riceuuto da Giano à par 
te delregno 3 
Saturno con piedi legati, quan 

do fi fcioglieua 44 

Saturno perche intefo da Platonici 


44. 

Saturno inItalia 37 
Saturno perlo tempo 38 
Saturno cangiato in cauallo: 45 


Saette d’Apollo SE) 62 
Sacerdotefla di Diana figiacque con 
unfuo amante nel tempio di Dia- 

‘ main Patra ! 103 
Sarificij d’Hecatene crocicchi delle 
uie 112 
Satiro menato aSilla, ueduto da5.. 
Antonio. |! 140 
Satiri d’ifole uelocilimi defesitti 


da Luciano, e da Filoftrato: .. 140 
Satiri nò andamano in cielo mal 14X 


Satiri fatti col membro diritto, c6+ 


pagni di Bacco 142 
Sattui come dipinti 139 
Samo detta Partenia 187 


Sacrificio di Giunongiugale 193 

Sacerdoti della gran Madre caltrati 
209. : 

Sacerdotidella gran Madre deti Gal 


li 209 
Sagario fiume 209 
Sacrificij fenza fuoco non fi faceua- 

no mal 22% 
Sacrifici) della Fede 318 
Sactificio-di Vulcano: 392 
Saciificio de Sciti.a Marte 398 
Scaranaggio date al fole 66 
Scarauaggio ftimato ‘affai 67: 


Scauaraggi come riparino alla lor 
progenie, tutti fon mafchi, non 


hanno fraloro femine _ 67 
Sciti fecero tempio, altare, eftatua a 
Marte folamente. 6 
Scarauaggi fimili al fole 69 
Scettro poito in man del Creator da 
pliEgitoi = DIS 


Scure d’ Hippolita poftain mano ad ‘ 


‘un fimulacro di Gioue, portata, € 
guardata come cola. facra da’ Re 
de Lidi 163 

Scultori, e dipintori antichi pren- 
deano fpefio l’efempio delle fta- 


tue da’ poeti 163. 
Scurechiamataingiudicio ‘’ 170 
Scilla inamorata di Glauco. 341 


Scilla moftro marino rapì molti de 


compagni di Vlifle 247.248 
Scilla gelofo di circe: 248 
Scettro di Plutone 1 277 
Scifo uafo d’Hercole 345 
Scudo.di Minerua 379 
Sciti faccano tempio, altare, e fimu- 

lacro a Marte folo 1113198 
Sciti han carettia di legna grandifli- 

ma _ 399: 

&eruch, 


TA MOTTA. 


Seruch introduffeil culto de fimu- 


lacri LO 
Serapide 43 
Seuerità ufata da Cambife contra 1 
facerdoti d’Api È 7$ 
Serapi adorato in Egitto, o Serapl 
onde fu detto 15 
Serapi intelo per lo folein Egitto,in 
. telo per lo Nilo 81 
Serpente dato ad Efculapio 86 


Serpenti famigliari ad Efculapio 89 

Serpenti fegno'di fanità, fezno della 

. falute nelle medaglie di'Antioco 
91. 

Scrpéti ftimati di natura diuina, col 
capo di {paruiere 146 

Segno dinobilta. 177 

Serui al Pileo,fegno di libertà 183 


Semirami nutrita da gli uccelli 216 © 


Serpenti, perche dari a Cerere di Sa- 


lamina 225 
Sefoftri Re dell’ Bgicto 227 
Semirami:da chi partorita:.: 258 
Serpente,e non cane ininferno 282 
Scuere Dee \ : . 28$ 
Serpenti perche col caduceo 313 

| Serpente di Minerna 380 
Setone Re dell’Egitto;e facerdote di 
Vulcano 389 
Senacherib Re degli Arabi cotra.Sc- 
tone me 389 
Seleuco Nicano perche fatto con le 
corna 421 
Séuero fece far due fortune pergli 
figliuoli 483 
Seleno fiume facea fcosdare ogni è 
more 503 
Sfinge in Ethiopia, e il Gatto Maimo 
ne come difegnata i 297 
Sfinge con Minerua 360 
Simulacri perche fatti in dinerfi mo 
di 15 
Simulacri di legno 26 


Simulacro di un tronco di pero po 
Sto:nelprimo tempio di Giunone 
In Argo 27 


Simulacro in Afiria,che moftraua il 
poter del fole,e di Gioue efler cò 


giunto infieme $6. 


gimulacri delle Mufein Roma 62 
Sirene uinte dalle Mule nel cito. 62 
Simulacro delSole in Fenicia. 70 
Simulacro d’Apollo in AMiria.: 77 
Simulacro di SerapiinAlefandria,. 
in Tebe città dell’gitto B3 
Simulacro d'Efculapio 84 
Siringa lodata di bellezza d’ Ouidio 
101. 
Simulacro di Diana nell’Acaia,enel 
l’Arcadia 104% 
Simulacro di Diana rapito in Sici- 
lia da Verre; e di Lucina in Acaia 
109. i 
Simulacro di Diana nell Arcadia. 
110 o 
Simulacro d’ Hercole di metallo ir: 
Agrigento,bafciato nellagola, e nel 
auento ; 113 
Simulacro di legno, d’Hecate fatto 
da Mirone,con una faccia fola, & 
col refto del corpo à guifa di trò 


co 114 
Simulacro della Natura trouato in 
Romaal tempo di Leon. 118 
Simulacro d’Ifide 119 
Simulacro.d'IHide col capo cinte di 

_un ferpente I2I 
Siftroin mano d’'Hide di che mate- 
ria faceuafi 127 


Silnano comedipinto, pche da gli 
antichi creduto eifere quel pelo 
che .ralhorfente chi dorme 
13 


> 0 0 \. tt 149 
| Sileno, efuo tempio în Grecia 143 
Siringa amata da Pan, e mutata in 


(carne - 143 

Simulacro di Gioue nel Pireo d'Ate 

ne 145 

Simulacro di Gioue offerto da Cip- 

felo tiranno di Corinto -163 
Siria 


9, È 
Siluano moleftaua le Donne di par- 


FAVOA L 
GriaDea: 173. Sonno conleMufe 329° 
Simulacro di Giunone,in Argo 190 Sonno Dio 3309 
Simulacro potto al pudore 200 Sonno con l’ale,e piouane 331 
Simulaero dellacran. Madre in Fri- Sogni 333 
s 210 Sogni uaniattaccati fotto ad un’ol- 
dpilo montein Frigia! ZIO mo! è. 333 
. lia gratiflima a Cerere 225 Sonno preflo a Cimmerij popoliin 


Simulacro di Gerere ‘nell’Arcadia 
W&30.231.233: 
Sirene come fatte, fielublo di Ache- 


lao,edi Calliope 24% 


Sirene come dipinte da gli antichi, 
‘erudeli ; piaceuoli,lodano Viifie 
246.247 

Simulacro di Hercole 242.343 

Simulacro d' Hercole preflo agli Eri 


IESEOO ei 352 
Sigaleone i 374 
Simulacri di Marte” 399 


Sileno pedagogo di Bacco con l’o- 


dor del uino diffe a Mida, meglio 

effere all'huomo morir prefto, 

che uiner lungamente 417.418 
$Simulacro di Minerua, che battea 


Marfia ‘425 
Sicca ninfa,amata da Bacco,e muta 
tanel fico 430 


Sinrulacro di Nemefi,fatto.da Fidia 
466 

Simulacro diVenere preffo agliE 
skei 531 


Simulaci o .di-Gione Ammone in E- 


sgitto 552 
Sole ha maggior forza di tutti icor 


pi celefti nelle cofe create © 56 
Sole,e tele. di'che fi nutrifcano: 63 
Soli Il tutto 79 
Sole‘era in Perfia il; maggior. Dio, 

i che folle adorato sdipinto, che te 

neffe unbué con la mani; col:ca- 

| po dìleone; veftito alla Perfiana, 

adorato da Perfi,in uno antro 71 


‘ Soro detta fu la fepoltura di sui 


25 - 
Sofipoli Dio is axes ‘351 
Sole comefatto piello a Fenici. 164 


dit 


Lenno,preflo agli Ethiopi,in Ara: 
bia > 


| 334 
Sofipoli adorato da gli Eler x 
SaldatidiMario uccifi da un.Gorgo 

ne 3-82. 
Spelunca'dell’eternita.! 35 


Spamionea Apollo, intefo da gli B- 
gitti) per Ofiri cioe per lo. lole; 
detto da Homero. velocenuncio 
da Apollo,gia portò inTebe dell’ 
Egitto ; a facerdoti un/libro ferite 
to a lettere rofie intorno al culto 


de gli Dei TEO 
Sparuiere confecrato al fole 116 
Sparuiere dato a Giunone: 150177 
Spofi Ron-s [iccompagnanano), fe 
nondinotte ;189 
Sfpofa paffaua fopra una pelle di pe- 
cora : 188 
Spofi legati infieme - 193 
Spofa komana come andaua a ma: 
rito ‘396 
Spauento n î 376 


> Stendardi portati da Pilaro in Giu- 


‘dea con l’imagine di Tibero fece 
cero turbare i Giudei 6 
Statua di femirami Ì 10 


Statue, alle quali fi potean leuare,e : 


mene teite. ARTS 
Statue hauutein gran EGIO, pers 
che nude. 14 
Statue portateimuolta, da chi fprez 
zate 15 
Statua.di Gioue.in populonia; fatta 
‘ di uite, d’Apollo dedicata da Da- 
‘«na0,d’Efculapio fatta di uitice 27 
Statue: preciofe; paffare dall’ Afia in 
i Tralia di diverti Malo, e mate- 
"LIE 000028 
Statue. 


i Si 


TAVUO:LA. 


Statua del Nilo nel.tempio delia pa- 


_ State colcapo, e col petto folo 29 


Sterculio 37 
Statua fatta da Numa a Giano... 49 
Stagioni dell’anzìo N07 
Statue di Giano in Roma, oue prat 

ticanano gli ufurai . 55 
Statua d’oro d’Efcul apio 58 
‘Statua.della Dea della gionentù 59 
Stromenti dati alle Mufe 61 
Statua grandiffima confecrata 24 
Apollo.. 80 


Statue fatte al sole da gli Egictiy 
i da Apollo fatta da Praflitele 
uu da Apollo coltopo 93 
statua di Lucina prefs' a gl Ateniefi 
sul d'Hecate in iO. 
LIE 


Starna d'Ifidei in Egitto SO 
Statua di Giove in, Grecia preflo a 
gli Elei molto fpauentola 1150 
Statue fenz’ ‘occhi, e fenza maniin Te 
be I so 
Statua di Gioue d’auorio fatta da Fi- 
dia i 163 
Statue di Giouc coronate di quer- 
cia 167 
Statue di Gioue coronate d’ oliuo 
È 169. & 
Statua d'Ifde coronata con penne 
di fparuiere ) 177 
Statua di Giunone, fatta.da Policle- 
to in Corinto 5 179 
Statua di Veila fatta da Scopa 217 
Statua di Cerere . 223 


Sratna di Cerere fatta da Praflitefe 
226. n . ego i 

$tatua di Cerere in Sicilia . 226 

Stendardi due ftefi da’ Romania cer- 


ti tempi di guerra 252 
Statua di Nettuno cò l’ aratro, e col 
carro,picls? a gli Elci 255 
Statue defiumi 266 
Statua del Tebro di Roma 266, 


‘cein Roma,diVertuno 268 
Stigia palude 291 
Strofade ifole 263 
Streghe nate dell’arpie 295 
Statua della Pacein Atene 315 
Statue di Mercurio, guaftate in Ate 

ne i 327 
Statue di Mercurio 332 
Statua d'HercoleinRoma . — 345 


Stimula Dea 
Statua di Minerua con l’hafta ..380 
Steno una delle gorgone 383 


Statua di Perfea nel tempio di Miner 


ua. e 383 
Statua-di SetonRe nelbEgieto 339 
Statua di Marte [legata preflo a Lace- 


. demonij 403 
Stafile ninfa, amata da Bacco, e can- 
giata in uite 439 
Stacua dela fortuna, fatta da Bupa- 
palo 5 459 
Strali d'amore 469 
Subigo Dia 197 
Sufpicione 469 
Suadela nel tépio di Venere in Mega 
» 1a 343 
iL st 

Arquino prifco dimoftò pri. 

I mad’ ognialtroà Romani il 
far fimulacri di Dei g 
Tarquino fece affogarein marexcer 
to Marco Tullio, ‘e perche 16 
Talafione chiamato da Romani alle 
nozze chi. fofle ._ 195 


Tanaquil moglie di Tarquino prifco 
. fece di fua mano una bella uefta,” 
aSeruio Tullo fuo genero 196° 

Tarrafippo Dio adoratoi 1Giecia 253 
Talete Milefio affegnò all’ acqua il: 
: principio di tuttele cofe 256 
Tagliarfiicapelli per darlia Fiumi 
264. ta 
Talari di Mercurio 318 
- © Tacer 


MCA VOOLIA, 


Tacer neceflario 374 
Tacita Dea 374 
Tarquino abbruciò l’ arme de' Sabi- 

ni uinciinhonordiVulcano 394 
Talia DI 
Tefchio d’ Afino d’ oro adorato da 

certi Giudei, e da gl’Ittedoni 7 
Telte due di ferro in Bergamo, con- 


facrateà Bacco 29 
Tempio in Roma alla Dea Cardi- 
nea 48 
Tempio di Giano in Roma s2 
Tempio dedicato in Roma alla Dea 
della gionentù 59 


Tempenie dell’aria uien dal Sole 7o 
Tefto fe {colpire il Bue fopra le ino 


nete del rempo fio 73 
Tezide hauea il fole ful braccio de- 

ftro,e iul finitrolaluce © ‘98 
Tempio di Diana in Romanel Pala- 

tino JlO 
Tefte tre d’Hecate 114 
Terra ingrauidata da Zefiro 19 
Tefali grandi incantatori 125 
Tempio diPan DiodiRoma 132 


Tempio fatto a Pan nella felua Par- 
«tenia 134 
Teftuggini della felua Partenia at- 

tilame per farfene lire 


3 - 134 
Tempio di Gioue Olimpico 263 
Teagene 171 
Tempio di Feronia 183 


Terra creduta effere ftatala prima di 
tuttii Dei 20 
Terra perche detta madre 202 
Terra grà Madre, Madre degli Dei, 
Ope, Cibele, Rea, Velta, Cerere 
(203% 
Tempio della Terra in Grecia 


(v 


204 
Terra adorata da Germani 212 
Telefo nutrito da cerui ZI6 


Tempio di Vefta 


1 220 
Teti 243. 
Tempij,& altari delle Sirene 247 


Tempio di Nettuno in Corinto 
249. 


Terremoto da Nettuno 256 


Teflaglia afciugata da Nettuno 256 


> Teti,e fuoi parti, e cognomi 256 
Teti moglie dell'Oceano 256 
Tebro cornuto 264 
Tempio delle Furie nell’Acaia 285 


Teleo lafciata Ariadna, partì con Fe. 
dra 


i 289 
Tempio della pace inRoma fatto da 

Vefpafiano 315 
Teut 325 


Tempio di Hercolein Roma 350 

Tempio di Minerua in Corinto 366 

Tempio della uirtu dell’ Honore. 
368. 

Terrore, come fatto da gli antichi 
376.378. ° 

Teano moglie d’Antenore 385 

Terrore e Fama caualli del carro di 
Marte 395 

Tempio di Marte preffo agli Sciti 
come faceuafi 399 

Tempio pofto da Anfitrione all’ Ho 
nore,& alle Ninfe 417 

Tempio della fortuna di Prenefte 
459. i 

Tempio dedicato a'Venere, in Ro- 

: ma, accioche ella riuoltaffe gli 
animi delle lor Donne troppoli- 
centiofe,all’honettà 


539. 
Teftudine,efua natura Ss& 433° 
Tempi) della Dea Suadela 543 


Tépio delle Gratie preffo agliElei, 
nel mezo alle piazze s6» 
Tifone perfeguitauagli Dei 65° 
Tiberio fi cingeuail capo dilauro,. 
quando udiua ronare , per aflica. ‘ 


rarfi del fulmine 69 
Timpani perche dati a Velta — 217° 
Tiberiano 277, 
Tififone 285 


Tide ambafciatore ad Eteolo, per 
Polmice 314 
Timore i 376 
Timor non fempre noceuole, pet- 
che adorato da LacedemoniJ 378 
Timor polto da Lacedemonij preflo 
alla caia de gli Efori 378 
a Titani 


Tirfo di Bacco 


TA-VOO LA. 


Titani fi ftordiviano mirando Ega 
81 

È 426.42%$ 

Tigri tirano il Carro di Bacco 426 
432 

Tifone 435-436 

Tifone chi foffe, a come difegnato, 
vinto da Horo 438-439 

Timagora fi dirupò per ifdegno e 


pietà ; 499 
Topi hauutiinueneratione 93 
Tori perche fi caftrino 107 


Toro Egittio confacrato alla Luna, 


perche dato alla Luna di 3107 
Tortore confecrate alle Furie 292 
Toit 325 


Topi mandati contra gli Arabi da 
Vulcano > 389 
Topiodiati da gli Arabi, dagli Erio- 
pi, eda Magi diPerfia,quando ne 
campi moltiplicauano: 390 
Tolomeo Filadelfo, e fuo fpettaco= 
Mo 407 
Trofonio,efuo antro, & oracolo 90 
Tre faccie date ad Hecate d’ Orfeo 
TINI. DE - 
Trionfanti fi faceuano tutti rofficol 
minio Aaa 69: 
Trittolemo mandato perlo mondo 
da Cerere ORI 228 
Tridente di Nettuno , che fignifichi 
241. Ra 
Tritoni 341.342.244 
Tritone conla Buccina fpauentò i 
giganti, che combatteuano con 


gli Dei 14% 
Troia,perche irreparabile 255 
Tripode che fia 353 
Tripode diBacco: 355 
Tritonia 362 
Tritoni di palude — 41I 
Trionfo ritrovato da Bacco: 427 


Tullo Hoftilio ordinò che fi adoraf 
fe iltimore in Roma 


379° 


Y 


Afi diFebo k3 3 
V Vacca fterile facrificata da 


Romani alla Luna 107 
Vacca negra facrificata alla Luna in 


Cirito. 7 D0 
Vacca di Pata facrificata da Cizice- 
ni alla Luna uz 
Vaccanon potea facrificarfiin Egit. 
to 119 
Vafi due auanti Gioue 143 
Vaticano Dio 202 
Vagire pianto de fanciulli 203 
Vafi di corno, per bere 421 


Venere per la prima uera. | sz 
Venere,e Priapo prefidenti alla con 

giuntion de gli fpofi 196 
Vetta di Seruio Tullo pofta nel tem- 


pio della fortuna 196. 
Vetta 203.207 
Veflte due 217 
Veftali introdutte da Numa 218 
Veftibulo confacrato a Velta 220. 


Vefta chiamata prima d’ ogni altro 


Dio.in tutti ifacrifici] 222 
Venti 266 
Venti principali 261 
Vertunno Dio dell’anno 268 
Vergain mano aPlunte 278 
Vetti delle parche 303 
Venere frale parche . 303 
Venere dea dellageneratione . 303 - 
Verbena detta Verminaca. 314 
Verbena fegno di pace 315 
Vefti del Sonno 3338 
Verga del Sonno 333 
Verità i 355-368. 
Verità come depinta 368.369 
Venere con Vulcano 394 
Veneri due S È, 456 


Venere Dea della libidine fecondo ì 
‘naturali, ha lacura delle nozze. 
Giunone; laluna, Proferpina, € 
Diana una fola, comenacque 529 
$30. 2 
Venerecome fatta,& adorata. 
NSRSI 3 


TAVOLA 
fo + \ 63: Vittoria in fauordi Gioue contra 
Venere adorata in ) Erice Oni Gigauti 19% 
la Sicilia 533 Violenza Dea 302 
Venere perche nuda, di Gnido, far  Viadetta le fede de'Cecropi 343 
tadaPrafitele,che nuota prelo a VirtuDea adorata in Roma 368 
Saffoni 535 Vircu mafchile 369 
Venere Callipiga onde derta 537 Vittoriacon Minerua 384 


Venere derta Apoftrofia * 540 

Venere celeite, come difesnata da 
Scopa, fopia una tetuggine fatta 
da Fidia 540 

Ventre con Mercurio S41 

Venere inuentrice, e machinatrice 
amata preflo a Lacedemonii,uin 
citrice ,come dipinta 543. 544. 
545 a 

Venerein una medaglia di Fauftina 
prefS'a Sicionii, come fatta, fatta 
da Tindaro pe legati 546. 
547 

Venere adorata dalle giouani hone- 
fte,nume commune 2a tutte le D6 
ne, calua, barbata, e col pettine 


548.550 

Venere la medefima che la luna 
SSI 

Venere prefa per la metà della Ter- 
“ra 553 

Venere ifpofta 554 


Nificio del Signore moftrato dagli 
‘antichi nelleftatue de gli Dei 749 


Viti grofisfime 27 
Nitice,o Agnocafto 337 
Vittime finte III 
Vittime di Giove 170 
Via Lartea onde cofiffatta 190 


Vico giugario È 191 
Wirginenfe Dea, portata con altti 
<. Deila prima notte in camera de 
gli fpofi 
Vittime della gran Madre: 213 
Vittime perche diuerfe 229 
Vitelli marini fono le Foche 457 
Vittoria Bi ea ftigia palude 


"api 


Vittoria fenz ale, in Roma nel Cam- 


pidoglio 404 
Vittoria come difegnata 404. 407 
Vittoria Dea commune 47 
Vittime date a Minerua ATL 
Vino intefo per Bacco AI4 
Vitealbero di Bacco 430 


Vitello (quarciato:nelle ceremonie 


diBacco 434 
Vliffe (prezza le Sirene 246 
Vniuerfo dipinto 146 
Vnxia cognome di Giunone 197 
Vollutà È 370 
Volupia Dea 373 


Vfo de gli Dei antichi nel fepelire i 

morti 284 
Vulcano per l’inierno sè 
Vulcano perche intelo né potè mai 


congiungerfi a Minerua 387 
Vulcano che fia zoppo 388. 389 
Vulcano con topi 389 


Vulcano gittato giu dal cielo 390 
Vulcano slega la Madre Giunone 


391. i 
Vulcano alla icina 39% 
Vulcano Re 39% 
Vulcano legò con vuarete Venere,e 
‘Marte e 39% 409 


z 


Ampogna dit Pan --143 

- / ) Zefiro marito di Flora 234 
ECO vento, marito di Flo 

12 È i 


IL EINE 


i IMAGINI CC IN LA 


ESPOSITO NE DE. Del 
DE GLI ANTICHI 


So. già per M. VINCENZO CARTAREI, 
Regiano , dapoi rewifte dal medefimo, &) in molte 

‘|. parti accrefciute , <> bora con bellifime 

ii atcomodate figure riftampate . 


I tutteleperfettioni date alla natu- 
| rabumana altra nonè che fia mag- 
giore della religione s me piu propria 
all'huomo , e perciò nonfugente al- 
cuna mai che di queffa non partici- 
paffe in qualche modo. E benche fè 
dica che la ragione principalmente 
sal do) diffrente da gli animali bruti , nondimeno ft 
‘vede che ancho innanzi è l'ufo di questa lareligione fî mo- 
ffrain luiscome che naturalmente accompagni l'animo hbu- 
«mano,fecondo che dicewa Iamblico filofo ofo platonico,ilqua- 
decwuole che certo lume divino uenghi ferire gli amimi m0- 
Atrise che in quefti rifoegli un’appetito naturale di bene , f6- 
pra delquale ft difcorre poise fe nefagiudicio. Laquale cofa è 
° fata poSta da alcuni fotto lafauola di Prometheo,come che 

quel ‘fuoco diuinoscolquale egli diede vita al primo huomo, 
«tiri di gontimuo a fe per certe vie occulte le anime bumane » 
x e che quefte parimente fè fentendo donde fono uenutese da cui 
‘hanzo bauuto laprima loro origine, è quello naturalmente 
fi rivolghino. € da queffo anchora , dicono , viene, che 


Religio = 
ne perfet 
duoe pe 
cipale de 
gli biso= 
minio 


e qualche gran cofa fî prefenta di bene, 0 di male s fu= 
97 


bito 


Ta i DE I DEI pui 
‘bito prima che farne altra confederatione l’huomo alzagli oc 
chi alcielos e [pefo anco le mani infteme giunte, quafe che na 
ruralmente fenta che di là fo niene ogni benese ne noglia per 
ciò renderegratiese laude è chi lo mandaze che di la parime 

sefrbada afpettare aiuto cotraogni malese perciò lo' diman- 
da bumilmente in quel modo,che fono tutti effetti di religio 
ne.Laquale fa amarese temere Dio,che nonfî puo fare però 
Senza bauerne qualche cognitione.Adunque anchora innan 
alal diféorfo della ragione l'huomo è certo modo conofce eri 
merifce Diozilche lofa differente dalle beftie.Nellequali ha 
oben uoluto dire alcuni che fia qualche cofa ragioneuole@, 
ma che habbi dato loro lume alcuno di religione , nofi è trona 

o mai.E però queftaè tuttase folamente de gli buomini,eg” 
effi fcorti da quefta hanno lewato gli occhi alcielo, cofideran 
dolamiracolefa di(pofirione de l'uminerfo bano detto efferui 
chi con infinito amorese poterese con fomma prouidenza ordi 
natutte le cofe,le conernase ne ha continua cura. E fu quefti 

chiamato Dio, perche è datore di tuttii beni,eterno, infini- 

t0,co imuifebile.Ma nov fi attene però ognuno fempre è que 

Stacverità, perche cominciando glibuomini è cofentire alla 

dapochezzafwase di dilettarfene troppo, nonguardarono piu 


Moliitu- oltre che uedeffero co gliocchi del corpo, € quindi prefero occa 


dine di fione di credere che le Stellezil Sole e la Luna &>-ilcielo feef 


Del. 


fofoffero Deiscome fcrine Platonesche quefti furono i primi 

adorati cofî da Greci,come cià innanzi à loro da molte natio 

mi barbare, cunole che dal continuo mouimeto che uedeuano 

loro fare,tirandoil nome da certa uoce Greca,gli chiamafe 

‘ vo Dei. Venne quefto inganno crefcendo dapoi in modo, 

che molti huomini anchora furono giudicati Dei e come 
A -- i <d Dei 
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Deifurono adorate pariméte alcune beftie,(9» d titti erano 
drizzati diuerfi fimulacvi,come fu ancofatto ni olo alle uir 
tù,ma è gli uitij anchora,dando è ciafcheduno di loro nome 
di Dio,e di Nume.<A quelle perche fofferoprefenti fempre, 


e gionaffero, è quefti perche non nocefSerose Steffero lontani. 


Onde fuquafi infinita la moltitudine dei Dei appreffo de 


gli antichi,perche nov folamente le nationi,ma ciafcheduna. 


città,ogni luocosogni cafa, Gy ogni perfonafe ne facewa è mo 
dofaose n6 uifu quafi alcuna delle attioni bumane,dallaqua 
le non fofte nominato qualche Dio. Ne fu quefta moltitudine 
di Dei appreffo degli antichi nel uolcofolamete,mafra quel 
li anchora,liquali erano ffimati fapere affai. Perche quefti 
oltre d certo primo,tnunico bene, qual dicenano effer caufa 
ditutte le cofe,mettenano poi un numero quafi infinito di al. 


tra gentesche adorauano pur anchee ne domandawano alcu 


ni Dei, altri Demonisaliri Heroi,@y è tutti davano uficy 
loro appropriatize luochi diffirsti,ft come era anco diftintoil 
‘modo del facvificato à gli uni, o à gli altri. Herodoto ferine 
che quelli di Egitto nomimarono dodeci Dei folamente da 
principiose paruero imitarli i Pitagorici, perche fe legge,che 
i Greci tolfero queffe cofese le altre fcieze anchora dallo E- 
gittosoue erano le tante celebrate colonne di Mercurio tutte 


piene di profonda dottrimase ma[fimamete delle cofe delcie- 


lo,fegnata con diuerfe figure di animali, di piavese di altreco 


Seslequali furono già à gli Egittij in uece di lectere,g) erano 


‘ dichiarate dai Sacerdoti,che quiui me erano dottiffimisà chi 


ne foffe fato giudicato degno,come fu Pithagora, Platone, 
“Democrito, Eudofo,e» altri, liquali per questo andarono 


- dr Egitto. Diceuano ditque i Pitagorici, chescome fono nella 


A 3 prima 


Dei prin 
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4 DE ST DEI 
prima sfera dodecifigure dianimali,che fono i dodeci fegni 
delzodiacoscofi vi fono altretante anime, banendo ciafche= 
dunolafuasche danno loro mtaze monimento, efono queftei 
dodeci Dei, Gione, Giunone, Nettunò, Vefta, Febo, Vi ene> 
i resMarte, Pallade, Mercurio, Diana)Volcano; e Cèrere) 
(19 dalliguali volevano che veniffe ilgonerno delle cofe di qua 
Dei Con giu. Quefti medefimi Dei furono pofti'etiandio da Romani, 
Senti partiti imfei mafchi,e feifemine, detti C onfenti,perche era- 
: no configlieri delSenatoceleffe senulla fe deliberaua fenza 
il loro, come fi uede appreffo di Homero, e de gle altri Poeti, 
i che quando ui era cofa di qualche pefo, Gione facena chiama 
reilconfiglioperdeliberarne. Bencheei deliberana ancofo- 
{5 uente ; efacewa da fe folo; comei Posti medefimamente ne 
i hbannoferittose Senecazoue difputa della matura delfulmine 
Di dice, che uewè aleuno,gual Gioue gittana fopra de mortali 
di fuateftaze fenzailconfeglio de gli altri Dei. Now habita- 
ronopoiimunluoco folo tuttii Dei de gli antichi,me ffettero 
‘tuttitm ciclo, ma laterraze le acque tanto de fiumi , che del 
maresne bebbero lafua parte, ne tutti i furono immortali per 
chei Semidei morivano, di che fannofede, dice Paufania, 
molte fepolture de Sileni , leguali fiueogono è Pergamoin 
««Afiasele Ninfe parimete moriuano. Si che ue ne fudiogni 
forte degli Dei appreffo de gli antichi,come fi puo uedere ap 
‘prefto di S.eAgoft. nella città di Dio da quello che ci riferi- 
fee diVarrone.Macon tutto ciò fi trowarono anco di quelli, 
Sa non liguali hebbero certa buona opinione di Dioscome che egli of” 
ha figu= Ina A ci 
sa. © feunfoloseterno,es inuifibilese perciò non haneffe figura al 
scumazlaquale chi cercasdice Plinio, troppo cofente alla dapo 
-chezza fua. Onde Antiffene capo dellaferta Cimica diceua, 
<—_- 3 È come 
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comeviferifce Teodorito Vefcowol'irenfe, che Dionon frpuò 
‘wedere con gliocchi,perche nonè fimile è cofa alcuna wifibile, 
e perciò mon bifoina penfare di conofcerlo per imagine; ò fta- 
suasche di lui fi facci.€ Xenofonteimitatore di Socrate dife 
‘che ben fî comofcena Dio ef eregrandee potente, poi che mo 
ucuatutto,eftana eglifempre immobile,ma m0 fî potewa pe- 
vò fapere diche afpettofoffe,ne qual faccia egli bauelfe. Età 
queftopropofito Xenofane beffandofi della uanità de glibuo 
mini che adorawano le ffatue fatte da Fidia,da Policleto, e 
daaltri feultori,diceua che fei canalli,i buoize gli elefanti ha 
seffero hauuto le manise le bane[fero fapute adoperare hau= 


vebbono anch'e/fi fattii Dei in forma di elefante dv buesedt, 


cauallo , come gli bannofatti gli buomini diformabumana.. 


Etilmedefimo mo$tra Cicerone cò alcuneragionizone diffw 


#7do della natura dei Deifa parlare (otta contra la opimo 


ne de gli Epicuri. Gli Giudei,qualitra gli antichi feguitaro= 
n0 la ucrareligionesadoraromo unfolo Diose quello rifguarda 
vano non nelle fratueso nelle imaginicon gliocchi del-:corpo, 
manelladininità fuacol lume della meteyquato peròl'huma 
nanaturalocoporta.E come riferifce (Cornelio T'acito,viputa 
ronoempij tutti quelliliqualfingeuanolaimagine di Dioze 
laformananoin diuerfe materie alla frmiglianza de corpi ha 
manize pciò ne t6pij loro no hauewano Statue sne fimulacro al 
‘cuno.Onde pche Herode Re di Gierofolima hantua già fatta 
mettere fopralaportamagiore deltepio unagride aquiled'a 
r0,fî lenarono alcuni giomari come a furore di popolo sbautda 
intefo che egli fava per morirese la [pezzarono, e gittarona 
dterrascome recità Giofeffo, perche dicewano che era contra 
le leggi della religione, e de gli antichi lorose che mombifogna 


Ud 
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ta apettare altra occafione di uendicare l'honore di Dio), 
Mala fcontrarono male ì miferi,perche Herode bebbe tito 
diuita anchora; ché glifece pigliare, co abbrufciare wiui. 
Swidariferifcesche bauèdo già Pilato portato un Giudea al 
cuni ftedardi cò laimagine di Tiberio, furono quelle gèti tut 
te turbate,come ch'egli baueffe rotto gli ordini loro antichi, 
\éh'erano di 201 bassere imagine alcuna nella città. Fl mede- 
fimo fecero eticidio degli aleridinò uolere fimulacro alcuno; 
comeTrimeciftosilquale dicesasche moffrana di nò credere, 
che i Dei fofero im Cielo chi uolewa nederfene le fatue dinà- 
zi dagli occhio di nò fe fidare che i uoti fisoi,cni fasci preghi 
Poteffero arrinare fin colà fu, e che per queffo furono fattii 
Jmulacrize chiamati Dei. Leggeft di Licurgosch'ci mom uole 
udzche ad huomosne ad alcuno altro animale frpotefero affi 
migliare i Deiseche perciò no fe ne douefe fare fratua,se (î 
mulacro, Lattatio fcriuesche furono già da principio adorati 
gliclemetidaquelli di Egitto,fenza farne alcuna imagine. 
€ Numafecondo Rede Romani no uolewa che fî credefte po 


. terftdare effegie alcuna è Dioscome racconta Plutarco. On- 
»ì desStetteroi Romani da principio cento fettanta anni fenza 


maifare fimulacro alcuno de i loro Dei, come che foffe graue 
errore.tirarele cofe dinine  y immortali alla fomilicudine 
delle mortali e? humane. Gli Perfiparimetese quelli della 
Libiagia ne primitempi n6 bebbero alcune ffatuesme altari 
netempij. De gh Scitifcrine Herodotoschesbeche adorafte- 
vomolti Deis comeVeSta, Giowe seApollo s Marte) altri, 
alliquali davano nomi proprij alla lingua loro,nò fecero però 
tempioaltare me ffatua ad'altri che è Marte,come uedre- 
mo pot nella fuaimagine ; e pure facrificanano è tutti in 
Tui un 
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un médefimo modo.GlI(fedoni, gente medefimamente ael- 
ida Scithia,non adorawano altro fimulacro che van tefchio di 
morto,hanendo,come recitailmedefimo Herodoto , va cofi 
fatto coftume fra lorosche cut moriva il padre portanano tut 
ti i paventizet amici delle pecorelequali ammazzanano pot» 
‘e taglianano tutte in pexzi, il medefimo faceuano delcor 
‘po del morto,che lo mettewano in pezzi , € di queSte carni 
“vuctemefcolate infîeme delle pecore , e del morto facewano 
“gran comuito.fe le mangiauano tutte indifferentemente.Da 
poi fcorticanano lateSta del morto guardata per quefto, e la 
purgauano ben dentro e di fuori; [i chereffana il tefchio 
folo tutto mondo, e queSto indorauano, etenewano perfi- 
‘mulacro,cuifaceuano ogni anno folenne facrificio, e “Pom- 
:ponio Mela,e Solino riferiféono,che lo Quardanano per taz, 


Tefchio 
per fimy 
lacro» 


za da bere se che era il maggiore bonore s che fapeffero fare 


“al morto. «Aciòè fimile quello che riferifée Suidadi certa 
‘gente della Giudealaquale adoraua un refchio di Afino d'o- 
‘ros eglifacrificana ogni terzo anno un'huomo foreftiero ta- 
gliandolotutto in minuti perzi. Quelli della Maffilia mella 
‘ Gallia Narbonefe adoramano ne iconfecrati bofehi fenza fi- 
-mulacvo alcuno,fe non che talbora facewano riuerenza è gli 
alti tronchi, mon altrimete che fein quelli hauefferocreduto 
‘effere i diwimi Numi,come ferie Lucano. E ne iprimitem- 


‘pi dopò il diluuio gli buomini da bene, e giufti babitanano 


| fotto le querciescome fi legge appreffo di Plinio, e quelle ha- 


ueuano imuece difanti Numi , € difacratisempij » perchele 


quercie dauano loro ghiande, onde viuenano,e gli copriua=, 


‘20 dalle pioggie, è dalle altre ingiurie dei tempi. Defcriuen- 


Quercie 
vadorate è 


‘do Paufanial Acaiaymettesche incerta parte di quel pae-. 


fé 
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fefuronodatréta pietre quadre fenza altra Paura , lequahi 
baueuano, ciafchedunail fto nome di diverfi Dei, o erano 
quardate con molta ueneratione perche fiv antico coftume de 
iGreci di adorare cofî fatte pietre nò meno, che gli fimulacti 
dei Dei.Racconta (ornelio T acitosoue fcrine della Germa- 
miasche non bebbero i Germani ffatue,me tempò perche pen 
faronoschefo[fe gra male rinchiudere gli Deifiale mura nel 
Orene [patio di un'tempiose che difdice(fe troppo alla grAdez, 
za di quelli tivarli alla piccolaforma delcorpo bumano. Ne 
mettewano nel numero de loro Deife non quelli, liquali pote 
nanò vederese dalli quali fentiuano manifefto giowamento. 
uefti erano il Sole, Volcano,e la Luna. De gli altri non ne 
conobbero alcuno,come fcriue ((efares ne udiromo pure momi 
‘mare. Herodotoferine,che già daprincipio 1 Greci adoranano 
, Origine gh Dei,e fricrificanano lorofenza nominarli ; fin che ne heb- 
dei Dei--hern poi gli nomi dallo Egitto.Ma dovde fiano quefti Dei, e 
fe ad uno ad uno,o pure fiano uenutitutti infiemeso fiano fa 
situttifempresdice che alfuo tepo no fifa anchora,fe nò che 
:Hefiodo,@} Homero,liquali furono circa quattrocento anni 
innanzi è luisintroduferofrai Greci la progenie dei Dei cò 
‘molti cognomi,<> è quelli diedero diuerfe arti; e arie for- 
«me.Onde fi potrebbe quafi dire,che da coftoro haue[fero impa 
rato i Greci diformare i Dei in dinerfî modi. Ma dichiamo 
pure infieme col medefimo H codotosche lo tolfero dagli Egit 
tij,perche quefti furono i primi,che edificaBero tempi, driz, 
si s o. zaffero altari,e metteffero fratue.((ome duque è Greci lo tol 
po >; e Jero da quelli di Egitto,cofî l’hebbero i Romani dai Greci 
fiatue da L'ufo delle ftatuese fo quando Marcello prefe Siracufa, per 
Ron. è chevei poùtò.à Romacio chetrouò quivi di bello , fî per farne 
i... Spettacol 


i 
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fpettacolo nelfuotrionfo , fé anco per addormentare la città ; 
laguale fin'à quel tempo non haucuafaputo anchora,che dilct 
soporgeffe la pitturane lafcultura. Et perciò fu biafimato 
allbora Marcello da moltisprima perche pareua chetroppo fè- 
perbamente bauefSe voluto menare fina gli Dei prigioni , fa- 
cendo veder gli fimulacri di quelli nella pompa delfuo trion- 
fo:poiperche hanewa dato occafîone al popolo di Roma auezzo 
Solamente a itrauagli delle guerre di darft alla dapochezza, 
co ad vn'ociodifutile, perdendo fouente il tempo invifguar- 
dare le belle ffatoe > ele vaghe pitture per marauigliarfe de 
Lartee de l'avtificio dichi le fece. Queffo fcrine Plutarcho, e 
focgiunge, che Marcello nondimeno fî gloriana di effere Stato 
ilprimo, che banef]e moftrato a Romani di ammirare le belle 
cofe della Grecia: «ninnanzi a lui hanenaferitto Linio il me 
defîmo dicendo, che quindi cominctaronoi Romani di ammi- 
vare le opere delle arti Greche e che perciò raccolfero dapoi 
conmolta licenza le fpoglie cofe delle facre cofe,come delle pro 
fane Tertulliano dicendo che la religione in Romafu ordina 
tada Numacon pouere cerimonie , efenza fîmulacri perche 
nom ui erano anco andati Greci,ne Toftani afarli " parue no- 
Lere che T'arquino prifco fofse il primo, € hescome Grecoc h'egli 
eraze benifimointedente della wanarelizione degli Ethrufci, 
mofraffe è Romani di fave gli (imulacri de i Dei.Venne dung; 
l'ufodi quefti da ch Ecittij;e per mezo de i Greci paff a Ro- 
mani:ma come cominciaffein Egitto è troppo difficile da fape- 
vestàto ne è flat fcritto diuerfamente.Lattantio,dice che mol 
si hano creduto che le prime ftatoe fofferofatte per quelli Rè, 
co buomint ualorofi liguali con prudenza, é giuftamente ha- 
neuanogouernato gli popoli è lorofoggetti, uolendo queSti mo- 
\ 2 firare 


) 
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i frrar nelle fatoe la memoria che tenewano de î giuffi Re, e la fi foffero gli antichi tutti cofî (ciocchi,che credeftero,chet Dei DA pei per- 
; viuerente affettione che feruauano anco dopo la morte verfo i dieffero il capo,le mari, &' i piedi , come gli buomini , ma per- che di ef- 
| quelli . Eu cbioparimente feriue, che foleuamo i Gentili confer | i che,comefcriue Varrone, eftendo gli animi bumani fimibi a gli i Gi 
I i nare com le ffasoe la memoria delle piu degne perfone,mo$traa | animi diuini,ne potendofi uedere quelli,me quefti,uollero, che _ 
do in quel modo quantoera amato, win quanto rifpetto ha- \\ icorpiface@rofede diquefta femilicudine. Porfirio parimen 

iL u ssto chi operata nirtuofamete, Leg gefi appreffo di O) uidasche i te diffe,come riferifee E ufebio,che furono i Deifatti di effigie 

Ùl i ir CL si eruch difcefo della razza di laffet figlinolo di Noefu il si humana per mo$trare,che come Dio è tutto mente e ragione, 
| PD. (3 primochemt rodufte l'adoraregli fimulacrise gli Fdoli dalui |} cofigli huomini anchora ne banno la parte loro. Lattantio uno- 

i fa de  fattiper memoria degli huomini ualorofi,liquali er facena ado le) che Prometheo fia fato il primo che diterra habbifatto 

ic rarecome Dei,e benefattori del mondo, Vi furono anchodei | fimulacro di buomo, e che l'arte del fare le fatoe comincia(fe 

| Ré , che uinendo fifecerofare delle ffatoe, &adorarle come \\  dalui: dondeuenne poi che all'uomo imitatore della opera di 
Semirami , laquale fe non fa la prima, fu benefraprimi i nina fis dato quello che è di Dio , dicendo che Prometheo ha- 

QueSta fi fece fcolpireinuna pietragrande dicefette ffadij, ueffefatto ilprimohuomo. Per laquale cofa egli bebbe pari- 


mente tempij es altari come Nume diuino , &) vnone fude 
° glialtarialuiconfecrati nella Academia de gli Athenie[t,c0- 
meferiue Paufania,ove andavano gli buomini in certotempo  — 
ad accendere alcuni lumi,con li qualiin mano correwnano l'uno sii. 
dopo l'altro; e chi portauail fuo accefo fina dentro la città ha- rato. 
uena lapalmadella uittoria , cedendo fempre quelliche erano 
dinanzi di mano in mano.fe i lumi loro freffingueuano,a quel- 


i 3 Du che fonopin di due miglia Fraliane,& ordinò che cento huo- 
MORO © mini è quifa di facerdoti l'andaffero ad adorare con folenne 
I cerimonie, offerendole diuerfî domi,come è Nume diuino.Rac 
conta Eufebio, che fui Egitto un'hbuomo ricchiffimo > il quales 
per rimediare al dolore che fentina per la morce diun fao unt- 
cofigliuolo,nefece fare una ffatoa, quardandola con la medefé 
ma affettione che portaua al figliuolo:onde quelli di cafa quan 


Î dofentiuano di hauerlo offefo » e perciòtemenano diqualche | liche ueniuano dietro s ouero che portauano un lume folose cor 
- graue gaftigo > correuano alla fiatoa, è quella fi, inchinasano, . || renido fe lodauanol'uno all'altro, fuccedendofempre quello 
la adoranano ; e chiedeuano perdono;e cofîeraloro perdonato. | | che era piu uicino 4 chì andava innanzi 4 lui. Nu fu que- 


| Da che uenne che offeriuano poi è quefta ffatoa fiori , o al- fa cerimonia , 0 giuoco chefo]fe s fatto folo in bonore di Pro- 
tri diuerfî doni , come & quella; che era fouente lafaluzza | metheosbenche fi legga che da lui foffe ordinato; mad Volca- 

di molti. E per lo e[fempio di queffa nefurono poi fattedel- || noanchora, e di Minerua : ne correnano fempre è più, 

le altre salle quali, perche parue forfe piu boneffo , furono | ma talhor anco d cavallo, Onde «Adimanto appreffo di Pla- 


dati nomi di diuerfi Dei : e cofî furono fatti fimulacri di tone wolendo perfuadere è Socrate di fermarfi'im certacompa - 
quefti alla fimilitudime per lo piu dei corpi bumani,non perche guia,gli dice che uedea fu la fera ilgiuoco de canalliliguali cor 
i i foffero Bi 3° neido 
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vendo ft danno l'accefa face lunlaltroin bonore della Dea; 
che era Minerua . €t Herodoto raccontando il'modo trouato 


da Perfi di mandare preffole nouelle delle cofe,che era come 


quellache ufiama hoggi delle pofte , quando corre il pachet=. 


to dice il Francefe , che di poffa in pofta fî vimette è chi corre 
di ruqouo , dice , chefacenana come fanno i Greci,quando cor 


rendo,e dancolafe l'un l'altra portano l'accefuface a Vol- 
cano . Di gueffo giuoco hanno detto alcunizche rapprefinta 


quello chefece Prometheo,quado tolfe ilfuoco di cielose lo por 


idinterrase che perciò fu coft ordinato da lui. Er altri,che mo 


firail corfo del uinere humano; nel quale quelli che uannoin- 


manzi cedonola luce della uita a quelli che uengonodietro:co- 
me diffe Platone ordizando le fue leg gische gli buominifi daue 
uano maritare per far figliuoliaccio che la uitazche effi hanno 
bauuta da altri,quafî ardente facellasvimettano ad altri pari 


mente.E Lucretio parlando della (uccefione de mortalizdifes 
che correndofi danno Lun l'altroillume della, uita. Apprefo 


de Focefî fu anco certo piccolotempietto dedicato a Prome- 
theo con unaffatcazlaquale alcuni uoleuanoche foffe di E[cu= 


lapio:ma perche quiui allo’ncontro erano certe groffe pietre di. 


colore come di fabbia, e che rendeuano odore fimile è quello de 
i corpi humani ,fiacreduto piw untuerfalmente che fo fe di effo 
Prometheo , e che quelle pietre fo(feroreState dellamedefima 
materia sonde egliformò quelprimohuomo > dacar uenne po- 
feia tutta la generationehumana . Laquale cofapuò beni[fimo 
ftaresche Prometheo babbifattoilprimo huomo, fe per lui in- 


tendiamo,come imtefe Platone,la faprema prowidenza » dalle 


quale nò folamente gli buomini,ma tuttele altre cofe del mon- 
do furono daprincipio create, efatte , E perciòfu queffa ago- 
rata 


DE GEANTICHI 13 
ratadagli antichicome Dea,laquale è guifa di ottima madre 
di famiglia gouernaffe l'aminerfas.c> era la fra imagine di 
donna attempata\n habito di grane matrona. Vedefi poi 


‘quantopiacere pigliaffero gli antichi, delle Statoe dal erannu- 


mero di\quelle : perche ferine Plinio,che in Rodo nefurono 
piu di tue mil, ne punto marche ità Athenezin Delfo, 3 in 
alerivluochi della Grecia. E monfurono i Romani in questo 
mancoambitiofi dei Greci, percioche hebbero tante \ffatoesche 
fudetto effere în Roma un'altro popolo di pietra. E né face- 
nano gli antichi leconferue:me delle Pato folamente,ma del- 
le pitture anchorà, raccogliendone quante ne porewamo hane- 
refattedapittorisefeuliori eccellentize me adormamano le cafe 
nor folo allacittà, ma fuori anchoraalla villa è FL che fu giu3 
dicato hanere troppo dellafciuos enon conuenir alla fenera wi 
tade Romani; onde Marco Agrippa nefece una bella ovatio- 
nesuolendo perfuaderesche fi mettefferoimpublicotutte le fia 
roe sescauole che fpananoper ornamento delle pronate cofé E fd. 
rebbe, dice Plinio s Fato meglio a[fai che mandarle come ina 
bando alle wille « Varrone ferinesche molti andauano è poderi 
di Lucullo folamente penmedere le elle pittarese feulture che 
ci ui banca. Alle qualifacenano luoghi è pofta > come ne feri- 
ue Kitrunio dicen dosche hannoda e[feregrandie fpatiofî 
Offeruarono poi gli antichi di fare le fratoe im modo schepote- 
uanoadogni loro piacere lenarne waleteSte ye metteruene del 
le altre, Onde parlando Suetonio della uanagloria de (aligula | 
dicè 3 che parendo è coftui dieffere andato fapra la grandez- 
zadituttigli altri Principi, € RÈ comincidad vefurparfi gli 
diuinthonoriz ecomandòchea tutti i fiemulacri “de i Dei, che 
per religione s € per drte erano rif@uardenolizcome quellidi 
n i - >) Gione 
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Gioue Olimpio , co altri.fojfero lewate le teffe, e ui fo mette] 
lafua. E Lampridio medefîmamente ferite 3 che Commodo 
Imperadore lesò ilcapò del coloffoscheera di Nerone segni 
statocha pofe ilfuo. Oltre di ciderano le Statoein publico bauute in ri- 


uste in fbettotale dichiungue e foRero sche comecofa reliciola e 
ner, pervade dilionqu ir; he cane cf elio cum 


fpetto. 


cuno, come dice Cicerone parlando contra Verrese ne adduce 


Feffempio di quelli di Rodo, liquali benche baueffero hauutoò 


grauiffimo nimico , nondimeno non moffero mai ; ne toccarono 
dii pure la fina Statoa,che era appò loro in uno de piw degni luochi 
di della città . € le ffatoe de î Principi baneuano queffo priui- 
legio s che era fficuroogn'umo che fuggiua è quelleyne potevaefe 
I | fere tratto indi a forza. (Che non valfeperò alfiglinolo di 
pi i Marco Antomo:perche Auguffo, come fî vede appreffo di 
Suetonio ; lofecetrarre della ffatoa di Cefave s allaguale egli 

era fuggitoper fua faluezza, e comandò che fof@ vecifo. 
E furono fatte ueftitetalhorase talbora nude, e ne fecero ans 
co di tutte dorate, &eAcilio Glabrione fu il primo, come feri 
uè Liuiosche in Ftalia face(fe fatoa dorata, laquale cipofe al 
statoe padre Glabrione, «Aleandro Afrodifeo fcrinesche antica» 
d perchena mente furono peffofatte leffarve det Dei, dei Rè,nudes 
il i per moftrare chela poffanzaloro adogn'uno è apertase manj 
| feftase che fono,o debbono e[fere di animo fincieroze nudo,non 
| macchiato da vitij;ne coperto di inganni. E Plinio dice, che 
fu quefta ufanza de i Greci difarele ffatoe nude, perchefolea 
not Romani mettere loro indeffo le corazze almeno : conciofia 
che non facefero da principio ftatoe fe non d chi per qualche 
fatto illuftre hawefSe meritato , che di lui foffe tenuta memo= 

si) ria. 


guardate semo era lecito lenarle:, ue offenderlè in modo al-. 


crudeliffima guerra con Mitridate } e perciò l'odiaffero come 


pi 


CEREA 
eta cani 
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via. Fl che forfe nonfu offeruato poi fempre,: a moltifurono 
date Statoe per altrosche per lo proprio valore, Onde Catone 
non femefece mai conto, o chi eli domandò un dì perche ei 
207 hawe]fe ffaioa fratanti mobili pari [toî, rispofe,come reci- 
taMarcellino,che piu tofto uolewa chegli buomini dabene du 
bitaffero perche et mon l'haueffe che non ofaffero dire perche 
l'haueffe. € Ageplaoparimente appreffo de i Greci rifiutò l'ho 
more delle ftatoe dicendo, come riferifée Xemofonte,che quel- 
le portawano laude è gli fcultori, > d fe l'operare viriuofa- 
mente, Et erano portate in uolta da gli antichi Romani alle 
pompe publiche ; efolenni infieme con quelle dei Dei que- 
fie ftatoe de i Principi; e de glialeri buomini illuftri ; le- 
uandole della piazza 3 0ue frauanotutte, da quella di Scipio- 
ne in fuori che ‘eraleuata del Campidoglio,come feriue Ap- 
piano, perche vinendo egli haneua gia dato ad intendere al 
mondo che ognifua operatione weriua da configlio diuimo, e co 
me che Giouegli moStraffe tutto quello che doneafare ; fi fer- 
raua fouente nelfuo tempio, che era nel Campidoglio , tutto 
Solo; e perciò quiui fis ritenuta anco la fua ffatoa; e guardata 
poi fempre . E da quefte ftatoe,co imagini erano conofciute le 


piu nobilifamiglie. onde Mario perche era difamiglia ignobi 


le; dice appreffo di Saluffio , che ei non ha ffatoe , ne imagini 
da mòftrare de fuoi mag giori , ma che puòbenfar vedere in 
quella vece gli bonorati premij riportati dalle vinteguerre. 
Ma ritorniamo 4 gli fimulacri de i Dei,li quali furono farti 
in diuerfi modifecondo che diuerfîerano i coffumi dei popo- 
li, moftrandotalbora in ef quello 3.4 che erano piwinclinati. 
Onde Suida ferie che quelli di Fenicia fecero gli fuoi Dei 
cor facchi da dinariimmano,perche giudicanano, che chifoffe 
È puo 
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Rate + 


Stutoe: 
portatetn 
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piu ricco di orofo/fe dapiu de gli altri Et.i Greci rglifeceroari 
mati; perchè credettero,che con le arri principalmente fi te- 


né effe le genti fogigette. Oltre di ciò moftranano talbora glran-' 


tichi nelle fatoe dei Dei quello, chedaloro defideranano ot- 
tenere 5 0 che gia bauenano ottenuto,perche le facenanofcuen 
te per woto, &» il medefimo faceuanvianco quafe. fe empre con 
gli cognomi chedawano loro:ma le. ‘principalise piuproprieera» 
no quelle,che fre Sgnificamano la natnraloro, eglieffetti, che da 
quellierano credati uenire. Neftrono peròfatte fempre iù 
modozche datuttifofferointefe,bauedo gia lareligione di que' 
tempi; anchora che foffe uana , efalfa , introdotto di tenere 
gran partè delle cofe fue occulte fi,che'i fficerdoti folamente le 
fa pesano, degli aleri erano credute fimplicemente enza cer: 
carne piu oltre di quello che à tutti era permeffo di fapere.. 

Onde ft legge appreffo di Linio , e di molti altri , che effendo 
frati trowati alcuni libri di Numa sliqualipotewaro fare gran 
danno alla religione di que tempi ; Je foffero andati tr lu 
cesperche fcopriuano forfe la nanita di quella Jfurono d'ordi= 


ne del Senatobrufciati in publico, accioche il noleo nonne fas 


peffe altro piu di quello,che gli era moffrato dal Pontifice ; e 
da glialtri Sacerdoti,che di ciò baneuano la cura. € Tarquino 
Refece affogareinmare,comeviferifce Valerio Mafimoscer 
to Marco Tullio,cuiera fato datoin guardia il librodeifecre 
ti della religione, perche ne lafciò torre copia & PetronioSabt: 
no.Dache uerrà fore che vimanghitalbora adietro laragione 
di qualchei imagine ch'io hauròdi ifecnata,percioche Herodoto,, 


Paufama, Plutarco e molti alri, dalliguali ne hotoltoil 


vitratto,dicono pelo» ochemonuiè, oche la religione uietà 
loro dirla. Maciòfarà ben diradoperche quelloche nò ha uo- 
luto di- 
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luto dive uno tutto intieramente fe raccoglie talbora da molti in. 
perzi s e coff ho fartoi iopiw che hopotuto. Seguitando dunque 
perche foffero fatti i Dei in diuerfî modi » Bufebio riferendo 
le parole di Porfirio dice ; che gliantichiperfare conofcere la 
diuerftt. tà dei Dei, ne fecero alcuni mafchi <> alcuni femi- 
ne , altri "vergini eg altri maritati e difordinatamente an- 
chora per ciò veffirono le PPatoe loro. Et «A riffotele dice sche 
gli antichi penfarona larvita de î Dei efere Jimile d quellade 
gli buominiperche gli aueuano anco fasti di effigie humana se 
perciò come e[fî viuewano fosco i Rè , così diferoschefra quelli 
ne era vno. Lattantiopofcia che per molti argomenti ha pro- 
vato sche i Dei degli antichi furonohuomini , la memoriadei 
quali fu confecrata dopo morte » fog giunge , che perciò furono È 
di diuerfe età , chifanciullo , chigiouane , echi vecchio, eche 
d ciafcheduno fu dara certa e propria Imagine; perle (rano 
fatti fimulacvi loro , che rapprefentaferol'età se l'habito,che 
hauenano I. - € per queffo anco ftpodire,che 
fi tano ffate finte tante altre cofe > le quali coft firaccontanode. 
i Dei degli antichi , come apunto fe Je fo St buomini. Etione 


dirò qualchuna fecondo che mi cverra 4 propofîto in difegnando 


le particolari imagini di molti , nellequali metterò mano, po- 
fcia che baurò detto di che materia foffero fatte. Percioche Eu-. 


Sebiorogliedolo pur'anche da Porfirio dice, che effendo Dio una isteria 
luce puri]fîma sche non può efferecomprefa da noftri fenfi, fu i i mula 


fatto di materia lucidase rifblendentescome il finifimomarmo, “ 
es ilcriftallo: e d'oro parimente fu fatto per moftrare Veter- 
103€ diuino fuoco sue egli babita se che moltifacendolo di pie. 
tra negra uoleuano dare ad intendere la fua invifi bilità. 


Ma parlò egli forfe de fuoi tempi > conciofa che da piu antichi 
C .. 


Ù 


iris ras 
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siimacii foferofatti i Dei di legno, come ft legge appreffo di Teofra-, 
di legno . flosove ei fcrine della natura delle piante che folewano farli 


di cedro ; di cipreffo., di loto se di buffo, e qualcuno anco del-; 
laradice dell'ulimo. e Plinioferine , che perche il legno del. 
cedro dura quafî eternamente , gli antichi ne fecero le Staice de, 
i Dei; eche in Roma nefuuna di «Apollo portata di Seleucia,: 
Plutarco re ferine cofî: eAntichiffima cofa e il fare fimula- 
cri, egli fecero gli antichi di legno perche parue loro che 
la pietrafoffe cofa troppo dura da farne gli Dei, e penfauano 
ehe Foro , e l'argento foffe quafî fece della terra fferile , <>. 
infeconda , perche ouefono le minere di queftimetalli di rado 
ni mafce altro. e chiamauanogli antichi quella terra inferma, 
() infelice , laquale nonproduceua herbe sfiorisefrutti.per- 
cheefis ne i petti de qualinon hauena forza l'anaritia , non 
caraucno piu di quello, onde ‘poteftero modrivfi,e niuere. Plato- 
meparimente pare woleresche flo di legno fî faceffero le Fatoe 
de i Dei, perche cofî fcriue. Effendolaterra babitatione con- 
fecrata alli Dei, non fî deefare di queffale loroimagini, ne di 
oro, ne di argento s perche fono cofe ; perle qualiè hauutain- 
uidia a chile poffiede. Et4 quefto propofito Lattantio feriue 
che le ricche Sfatoe de i Dei moffrauano l'auaritia de gli buo- 
mini , quali fotto coperta di religione fi piglianano piacere di ha- 
uere oro: auorio , gemme > {&) altre cofe preciofe, facendo di 
quelle le (acre imagini,leguali banewano care piu per la maseria 
di che erano,che per quelli che rapprefentanano.Seguita poi Pla 
tone in quefto modo: L’anorio è cofa che bawewa l’anima prima, 
e l'ha pofta giu poi, e perciò non è buono da farne le ftatoe 
de i Dei, ne ilferro a ciòè buono ; negli aleri metalli duri,per- 
che fi adoprano nelle guerre e fono iffromenti delle uccifio- 
ni, Ke- 
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bi, Reffaua dunque fecondo Platone anchora folamente il 
legno da farne le facre imagini. € Paufania parimente di- 


ces che ci credesche ne primi tempi tuttii (imulacri de i Dei 
foffero di legno appreffò de Greci, e maffimamente quelli ; li- 
quali foffero fiati fatti da ghEgittij 3 perche eradi legno vna 
Statoa di Apollo in Argo dedicatagli da Danao,che fu antichif- 
fimo E pareua,che non fe trovaffe alcuno de piu antichi (îmula 
crifatto di alero,che di hebano;di cipreffo, dicedro,di quercia; 
dibederaso di loto.Ma di vliuo anchora ve nefu qualeh'uno; 
efatto pel co[iglio de l'Oracolo,che moffraua apunto, chein que’ 
tempi amanarno meglio i Dei effere fatti di legno, che di altra 
materia. Percio che fi legge appreffo di Herodoto che quelli 
di Epidauro mandarono è dimandare all'Oracolo in Delfoil 
modo di remediare ad vna grandifima Ferilità; efulorori- 
fpostosche faceftero doi fimulacri a Damia, > Auxefia (que- 
ffierano i Demoni ; 0 Genij , come vogliamo dire , delpacfe) 
non di metallo , ne di pietra , ma di legno di lino non fal- 
uatico. Nelprimo tempio  chefufatto a Giunone in Argo , 
de fia pofovn fimulacro di On tronco di pero: & in Roma » 
‘ome ella era dimandata Regina ; bebbe doi fimulacri di ciprefe 
fosliquali'erano portati con folenne cerimonia ; come fcriue Li- 
‘ssio;a certo facrificio,chefu ordinato laprima volta ; che Han= 


-nibale pafdim Italia.Et leggeft appreffo di Plimio,che in Popu- 


‘loniafuunaffatoa molto antica di Gioue fatta di una nite fola. 
‘enon è marauiglia ; fe però fu uero che fî trouafferouiticofi 
‘grandi se grofte, che ne foffero fatte le colonne al tempio di 


‘Giunone în Metaponto , come il\medeftimo Plinio forine.. 


“€ del Vitice anchora, che uolearmente fl dimanda «Agna ca- 


ffo s fis‘ fattauna ffatoa ad Efculapio , come firiwe Paufamia, 
ul i O: in 
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in certaparte delia Laconia, oue egli della materia della Matos 
fudetto<Agnite. Di legno medefimamente furono fattiù Dei 
da Romani mentre che alla femplice pouerta furono amici.Qn- 
deTibullo parlando à Dei domeffici chiamati Lari dice paroles 
che queffofucnanoin noffralingua. > di 

Ne vergogna vi prenda, feben Sete 

Fatti di fecco tronco : perche tali 

Fo[fe pur anco ne ifelicitempi 

De poueri noffri anni, quando fure 

Lafede , lapietade, e lagiuffitia 

Meglio o[ferwate affi c'hoggi non fono. 

E fur con grata pouertà adorati . 

Nelle pouere cafe i Dei di legno. i 
E Propertiofadire in que$to modo a Vertunno della fua ffatoa. 

Fattofenzaarte fui d'unfecco tronco, 

E comepouerello Dio di legno 

Funanzial tempo del buon Numa ffetti 

— Nlacittà , che mifa (empregrata. 


Plinio (eriue , che benche ilfare delle ftatoe foffe in Fralta cofà 


molto anticazcome fîpo conofcere da l'Hercole,che fu confacra- 


to fino da Euandro nel foro boario» qual foleuano ueftire con 
ornamenti trionfali fempre me tempi de triomphi , non furo- 
no però dati à i Dei ne a tempi loro fimulacri di altro che 


di legno , prima che foffe da Romani foggiogata l'Afta : dalla. 


quale paffarono in Fralia le preciofe ffatoe . perche mon ft con- 
tentò fempre la Grecia dellegno foloper farne gli fuoi Dei,ma 


. qlifeceanco d'oro se di altri diuerfî metalli; e per moftrarfi pi. 
| [Plendida, e magnifica uerfo quelli » dice Paufania che ella fece 


Dil 
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Spefouenivel'anoriofina d' fndia > e da gli Ethiopi per farne 
lora delle fatoe © e che diferro anchora me fufatta qualebuns, 
come l'Hercole che.combatte l'Hidraappre[fo de i Foceft; ma. 
che queffo fu così difficile sche poche ne erano fatte dalleffa- 
toediferro. Ondein Pergamo città dell'Afra andasano mol- 
ti è uedere come cofe marauigliofe due teflè diferro confecra- 
te a Bacco, luna di Lione l'altra di Cinghiale» Coridone 
cantando con Tinfî apprefo di Vargilio promette a Diana lane 
latutta di polito marmo. e quiut Seruio auertifce che foleaa- 
0 $peffo gli antichifare il capo Solamente s > il petto di mar- 
mo alle Pratoe. Oltre di ciòfesero quafi ‘fempre alcuni Dei vi- 
li repleler come Priapo, cp aleria lai fimili scheffauano pet 
lo piu nei campi, & allo (coperto, di legno folamente , di ter- 
ra 30 di altra (imile materia vile, eglialtri piu nobili come è 
Dei del cielo, di materia piu degna. Ne furonotuttit Dei 
de gli antichi fatti informa bamana Sempre s ma fauente al- 


 lafimilitudine di dinerfî animali ; e di huomo » e di befliain- 


femegiunti anco talhora, onde fe s come foriwe Seneca se lori- 
ferifle Santo «Agoftino , foffero Pati uii nellaforma che era= 


«0 fatti loro 1 (imulacti sf arebbono ffati non come Numi ado- 


‘vati ,mafuggiti come moftri. Etim Egitto piu che im altro pae- 


\ fe furona quefti moftruofî fimulacri , come fî uedrà inmolte - 


‘imagini salle quali darò pricipio dalla Eternità : perche fe be- 
‘ne non erano tuttii Dei de gli antichi eterni, co immortali, 
erano però tenuti talî i pit degni; e perciòfia creduto che la 
Eternità gli accompagna[[e (empre : benche il Boccaccio oue 
racconta la genealogia dei Deî, dica che la diedero gli antichè 
per compagnia à Demogorgone folamente s quale ci mette che 
foffe ilprimo dituttii Dete he habita[fe nel mezo della terra 
tatto 


Eternità. 


Perpttui 
tà. 
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tuttopallido, è circondato di fcurifimanebbia, copèrto di cer= 
ra bumidità lanugimofa come fono apunto quellecofe che ftan- 
noin luocobumido. «Ma io non ho trovato anchora mai, ne 
uisto ferittore anticosche parli di coftui. Però dico,che la 
Eternità (fauafempre con quelli Deische eranò credutiim- 
mortali. laquale chi ella fofe dimoStra affai bene col nome folo, 
che niene da dire cofache imfe contiene tutte le etaze tuttiifeco- 
li ff s che Spatio alcuno di tempo non lapo mifurare : Lemche fè 
poffa dire è certomodo, che ella fia parimente tempo , ma che 
non ha mai fime.E perciò Trimegiffost Pitagoricie Platone dif- 
i fero,che era il tempo la imagine della E termità,perche quefto 7) 
Je Steftofî riuolue , e pare che nonfe ne ueggia mai ilfine. Ma 
queftai fî pò dire piutoffo perpetuità , perche , anchora che non 
babbi maifine , non poffiede perdinteramente tuttain un mede 
(îmo punto quefta fa uitainfinita,che è proprio della Eternità, 
fecondo Boetiosilguale dice,che,fe bene parue a Platone, cheil 
mondo non habbi bauuto principio,ne (aper bauere mai fine ; fe 
ingannano però quelli, liquali feguitando quela opinione lo 
chiamano coeterno è Dio ; perche a dare il fuo proprio nome 
alle cofe,banno da dire , tenendo anco la opinione di Platone, 
che Dio è eterno > ilmondo perpetuo. Defcriue dunque 
Boetio laEternità,che fia un poffefoprefentaneo dituttittem 
pi; e queftaepropria di Dio , perche à lui mon paffa > ne uiene 
iltempo , come è tutte le cofe create  anchora che qualchuna 
foffe per nonbauere maifine. Ma nonla cerchiamo per bora 
canto è minuto s come forfe non la cercarono gli antichi, quan- 
do differo eterni li fuoi Dei , volendo per. ciù intendere; che 


foftero immortali , o pernon baueremaifine , e che la Eter- 


nità fofe queffa infinità di tempo.Onde Claudiano, che larga- 


mente 
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mente ladefcrine nelle laudi di Stilicone , fa che un ferpente 
circonda L'antro s oue ellafta , in modo che fi caccia la coda in 
bocca sche uiene è moffrare l’effetto deltempo, ilquale in fe 
$telfo ft wa girando fempre > bauendone tolcol'effempio da quel- 
li di Egitto , liquali moftranano l’anno parimente col ferpente, 
che fî mordena la coda ; perche fina i tempi giunti infieme co- 
sì che ilfine del paffatoè quafi principio di quelche ba da ue- 
vive. Vedefî la Eternità in una medaglia di Fauftinafatta 
in quefta quifa. Staunadonnauefitadamatrona in più con 
unapalla nella defframano, &) ha fopra'l capo un largo uelo 


Imagine 
dell'ano» 


diftefo sche la cuopre dall'uno bomero all'altro. Ma nediamo 


cutto il difegno che nefa (Laudiano, da me ritratto inmoStra 
lingua è queflo modga rire 


SFnparte fe da noi lunge, e fecreta 
Ch'alcun mortalueffigiononuappare, |. 
Ow'all'humanamente ilgir fîuieta, | 
Ne ui ponno anco i Dei forfé arrivare » 
Una [pelonca giace d'anni lieta, 
Madre d'infiniti ami , e d'etàpare ;. 
Laqualcon modo, ch'unqua nonuienmeno, 
Manda se richiamaitempi all'ampio feno. 


Queffacolflefuofocorpocinge «|< | || 3» 3 
Unferpe pier di uerdeggianti fquame bi 
Qual ciò che trowa azidamente Fringe 
(ome che diuorar'eituttobrames 
E lacodaftcacciaingola; efinge: Si 
Di mangiarfela con anidafame è 
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Vaffeneingiro se con l'ufatetempres 
Onde partì, cheto ritorna fempre 


+ Alla portacon faccia riuerendaz 

E d'annîpiena ta l'alma Natura ». 
Come cuftode che fedele attenda 

v (i vvien'ervà con diligente cura. 

D'intorno uolan l'anime , e che penda 

| (iafcunapar condebita figura 
Dallemembra , ch'è leifon date inforte,. 
E Fancomleifina che piace à Morte. 


Nell’antro poi , nella fpeloncaimmenfa 
E n uecchio sc ha di bianca neue afperfo 
Fl mento, elerine ta, feriuese dipenfa 
Le ferme leggi date all’uniuerfo . 
€ mentre ch d difporre iltuttopenfa 
(on l'animo albelordine conuerfos. 
(erti numeri parte tra leStelle 
Onde w'appaion poi fi vaghe, e belle. 


i 


on ordine immutabile prefcrine 


A ciafcuna quando habbia & gir so flare. 


Da che quantotranote more , € uiue s 
Hauita,e morte, poitorna d guardare, 
E riueder come alfuo corfo arrive 
Marte qual, bench anezzo caminare 
Peruia certa, ua pur d certo fines. 


Che cofî uogliorz le leggi diuine è 


(ome 
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Come concerto pa[fo giri intorno 

Giouc portando giouamento al mondo, 

Come la Luna fi nafconda il giorno ; 

E toffomuti il bel lumefecondo , 

Come partendo fia tardo alritorno 

Saturno borrido,mefto, 7 infecondo, 

Quanto Venere bella, e dopo lei 

Errando vada ilmeffaggier de i Dei. 


E quando Febo all'antrofi auuicina 
Subito adincontrarlo lapotente 
Natura uiene ye a gli altri rai s'inchina. 
Ilbianco vecchio hbumido, e riuerentes 
eAllhorada fe s'apre la diuina - 
Spelonca, allhor ft ueggono patente 
L’adamantine porte ed poco 4 poco 


Tuiti i fecreti appaion di quel loco + 


Quiui i fecoli fono di diuerfe 
Metalli fatti in uariati affetti s 
E pare ciafchedun di lor tenerfî 
Nel feggiofuo con fioi compagni eletti, 
Quefo è diferro > onde fouenteferft 
5 mortali fra lor danni, e dispetti, 
Di rame quello, alcui gouermo e (tato 
Fl mondo tutto un poco men turbato è 


puo uen'è d'argento ; cherifplende 


Fa bel feggio elenato d'ogn'intornos 
—- D Ma 
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Ma di rado tra noi mortai difcende ll i LIA 
cA fardife il bel lume il mondo adorno. || di Li AAA 
Quelloche più degli alri in alto afcende di \L NS O 
E d'oro,e d'orofornquei ch'egli ba intorno $ 2 


Tuttipieni difede se di prudenza, 


. Di bontà di giuffitia , di clemenza + | fu È 
KI | WI 
| E fon gli amni beati ch'è mortali | D- Z ) Lu 
eApporteran felicitade immenfa | | _ 2 
cAllbor c'baurà pietà de noffri mali o | è I UA - 
Febo, che questi è modo fuodibenfa, 0; SÒ Td 
E frà chedalCielfpiegando l'ali | a ) dd i = 
Labella «Aftrea di nuono amor’ accenfa ci ii fl U Ù. be 
il Di riuederil mondo & Star franot Di II Si . di do 
i Verrà fenza più mai partirne poi. | Ma | da 
> O, 75 i 
La defcrittione ; il difegno di queffo antro, 0 fpe- i ( DA su ct 
di lonca che la uogliamo dire sci mo$tra , come l’eSpone il Boc- Ù Ga e 
If caccio, che la Eternità va fopra @ tutti i tempi, e perciò i TO È ud 
(Li ella e di lunge, € incognita non folamente & mortali,ma ‘| | dI . Pa | 
quafi anchora 4 Dei celefti , cioe è quelle' beate anime, DU i dii, (I | 
cd che fono fù ne i cieli. E dal gran feno manda la Spelon- iO xo Me | 
| ca i tempi, e quefti richiama pur'anco al medefimo ; per- di Ero i. me .| 
che in lei hanno hauuto già principio , e riuoleendofî in fe i n n dE id (i è ci DI - € Ì 
ftefipaiono ufcire da quella; e ritornare anco alla medeft- du 2 VI | > = LA è. td 
ma. E faffî queffo tacitamente , perche non ce ne “aueden- O 00 0 I a. . 
do noî paffa il tempo ; come di nafcofto.eAllaportasone fa la i _x ii ‘= «Yi — 
Natura, uanno uolando molte anime intorno, perche fcendo- 0 | Font po TYCTCT(TC|](|T*{wvyvà**>Ty {aa _< 
no ne i corpi mortali, d'onde ufcendo pot wanno in grembo di -__.;._...' lì 
o. j a ti IS i _. - 
| "ci = == pr sa = 
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alla Etervità, ilcbe tutto fî faper opra della Natura » © 
perciò ella fra quivi alla porta. Il vecchio che parte per 
numero le SFelle forfeè Dio, mow perche ev fia vecchio sche 
im lui mon [e puòdire che fiatermino alcuno di età, maper- 
che fogliono parlare cofî ‘gli lraomini , che chiamano di molta 
età quelli etiandio che nou ponso morire ilquale dando or- 
dine al mouimento delle Stelle diflingue i tempi. Ma forfe 
che più proprio farebbe dire , che ilvecchiofoffe il Fato, per- 
che quello sinchina a F ebo, che fî potrebbe torre per Dio , 
quando (î prefenta alla Spelonca. «Altro non dice poi il Boc- 
caccio de i Secoli , che fono quiui , come che fia cofa facile ad 
ogn'vno, o io parimente non ne dirò più per venire al- 
laimagine di Saturno, perche lo tolfero gli antichi pel'tempo, 
e del tempo babbiamo già cominciato è dire ragionando del- 
 laEternità. Laquale non ardifco già di defiderare è queffa 
mia fatica ,ma prego bene chi lopuò fare che voglia darle ui- 
ta per qualche tempo. 


SATIRO) 0 
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Sotto lgowerno di coftui fi dice. | 
Che fu il felice fecolo delorosi.. 
Cofî reggena ci giuffamenie 1 fuoi 
i ‘Popoli dando lorripofoepace.. 
| Fn queffo modo canta Virgilio di Saturno mettendo la 
biftoria com le fuuole ; comciofia che quella inciti che Saturno 
andò in Ftalia fracciato di Grecia dal figlinolo , e queste 


 babbino finte poi che egli era prima Signore del Cielo se che 


Gioue me lo fcacciò, e lofece feendere al bafo, perche la 
Grecia è più werfol'Oriente > e perciò più alta della Fralia » 
che tende uerfo l'Occidente. Ritiratofî adunque Saturnoin 
Fralia fia da Giano Rè di quel paefe > one poi fw meffa Ro- 
ma che fe ne uineua con fisoi popoli quella rozzauita de più 
antichi mortali, tolto è parte delregno , perche gli moftrò la 
coltiuatione de è campi ex ilfaregli denari di metallo che 


primacerano dicuoio. € fuperciòfatta fo queffi poi dall'uno 


de lati una naue, perche Saturno nazigando andòin fra- 
dia eda Walirounateftacondue faccie ; che talecralaima- 


gine di Giano scome uederemo poi. Onde tantofu ffimato 


ll | Saturnodaquellegenti ; che infiemecolRè loro cominciaro- 
FIprimo fu Saturno che difcefo no d riuerirlo come Dio , perche erano allboraffimati Det 

| Dall'alto Cielfug gendo ilfiglio Giowe, quelli,liquali fapeuano troware ; e la infegnauano,qualche ar- 
Et d forza priuato de fuoi regni , se che foffe utile alla nitalumana . e questa di coltiuare il 
Venne è moStrar dglibuomini,ch'allbora sterreno, efarlo conartepiù fecondo che non e di ua natura > 
Come le fere andauano difperli è utiliffma, eperò Saturno ne meritò gli facri bomori e fu. 
Per gli alti monti s il modo de raccorfî | chiamato Sterculio dallo ffercorare î campi ; cioè dare loro sterculio 
Infieme ,ed'-ubbidire d certe leggi + vil letame sonde diueugono poî più fertili. Per quefto han- 
Et ilpaefe soue àprincipio ci fette no woluto alcuni che la fuaffatoa hanefSe lefalce in mano, 
Latente,fuperciò chiamato Latio » per dare ad imtedere che la coltissatione de icampi fu i 

Sotto D° - tada 


Saturno 


ta dh lui gia da privicipio in Fralia, conciofia che con lafalce fi 


miete il grano pr rodotto da ben coltimati campi. Oltre di ciò 


intefero gli antichi il tempo fotto il nome di Saturno, del. |} 
pelitpo. quale di iferoi Latini molte ragioni tutte confacentifî al tem- |. 
pos ma non già alpr opoftto noftro. Eti Greci parimente lo | 


chiamarono (romo,che viene è dire tempo e quello che figni- 


Iniagine fica il nome fu moftrato nella imagine di quefto Dio s perc he 


ci Si atur E 


Efpofitio 
ne di Sa= 
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Miftoria 
quado co 
nin (4 iù. 


mulla in capo , concvna falce nell'oma mano, e nell'altra ba- 
uena certa cofa aniluppata in vm pino,quale parena cacciarfî 


in gola, come che la vole(fe diuorare, e quattro piccolifan= | 
ciullini glierano quiui apprefo. Questecofe fonointerpre. || 
tatein quello modo. Il tempoè rvecchiose mal ueffito sper= || 
che o fempre è ffato sowero cominciò ad effere inffeme coni (||. 


mondo ; cioè quando fatta la feparatione del Chaos gli ele= 


menti furono diffinti , e fu dato principio alla generatione 
delle cofe, cominciando allborail (Gelo ad aggirarfici intor- 
n0 , dal mouimento delquale cominciarono parimente ghi buo- 
mini di mifurare il tempo , e quindi fw che lefauole appref- 
So dei Greci differo Saturno efereftato figliuolo diVrano, 
che fignifica Cielo. E folewano gli antichi porre in la cima del 
tempio di Saturno vn Tritone con labuccina alla boccazuo- 
lendo in quel modo moftrare, come dice Macrobio , che da 
Saturno cominciò la hiftoria di bauere voce 3 e di effere cono 
Sciuta.perchefenza dubio innanzi chefo[fero diffintii tempi, 
ella non poteuaefferefe non muta, ep'incognita. Fu Satur- 
no ueftito cofî milmente,perche in quelprincipio del mondo 
non cercauano le perfone pompe nelle ucfti , ma fî contenta- 
uano di eRere coperte. O che queffe moffranano di effere tutte 
xii logore 


fecero quafî fempre dibuomo'uecchio s mal ueftito fenza 
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logore per confarfî meglio alla vecchiezza di lui, ilquale ba 

yeua ilcaponudo ; perche in que’ primi tempi, quando egli 

fu creduto gouernare tutto ; € che correwa la età de l'oro > la 
cverità fu aperta e manifeffata a tutti, mon nafcoffa, come 
fudapoi fottotante menzogne » e tantiimganni. E per quefto 
anchora gli antichi facrificauano a Saturno à capo feoperto , e 

fe lo copriuano infacrificando a gli altri Dei. Mostra lafal- 

cein mano di Saturno,che Itempo miete se taglia tutte le co- 

fe. € quello cheei ft mette alla bocca per diuorarlo, che le co- 
euoladi Jetutte nate intempo fono anco daltempodiuorate ; fopra di 
satuno, chefinferogli antichi wma cofi fattafauola Temendo Satur- 
nodi effere cacciato diregno da un fuo figliuolo come 1Fa- 


zi glibaueuano predetto s comandò ad Ope s laquale fuanco 


ditta Rhea , fua moglie ; che ogni uolta che partoriua gli pre- 
fentaffe fubito quello che baue]fe fatto , perche now uoleuain 
modo che fofe » che fi guardaffe alcun figlio mafchio ; fe bene 


doueffe egli Sefso diuorarfeglitutti . Partorì laprima uolta. 


Ope Gioue 3 e Giunone infteme, e prefentò Giunone fola alma 
rito, fapendoche per effere femina non le farebbe malese na- 
fiofe Gioue » di che accortofi Saturnogrida, e lo unolebhauere: 
allbora Ope gliprefenta certa pietra auolta in unpanno , di- 


cendo quello e[fere ilfigliuolo che egli domanda. Et egli ,fenza 


guardare altrimente che fof(e, fe la caccia in gola e dinorafe- 
lasmalarigittò poi, comefacewa anco de i figliuoli pofcia che 

| gli bauena diuorati,che gli rigiutaua «Onde (i legge appreffo di 
Pietra Paufania, che in Delfo neltempio di Apollo era una pietra 


deuorata : 
da Salus 00 molto grande guardata con grandiffimo rifpetto ; per- 


no. che dicewano quelle genti che era la pietra , qual fu diuorata 


da Saturnoin uece di Gioue,co ogni di,ma più lefeffe ui bar- 
geman 
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qeuano fu de l'oglio,poi le anuolgewano attormo lana mon lana- 
ta. Eti Romani la credettero e[fere quella, che nel Campido- 
glio non volle cedere d Gioue , ef adorata pel Dio Termino. 
Fu fernato parimente Nettuno dalla madre con (îmile ingan 
noche finfe di hauere partorito un piccolo cawallinose lo diede 
è diuorare al marito,come diceuano quelli di A rcadia,e Pau 


fania lo riferifce. Plutone medefimamente fi o fluò per effere 


‘nato adun parto infieme conla forella Glauca > laquale fu fo- 


laprefentata al padrezche da quefti iv fuori diuorò tutti gli al 
tri figliuoli,rigittidogli pur anco dapoi, come ho detto. Lequa 

li cofe vogliono moftrare, come cominctai à dire di fopra, che 
le cofe tutte prodotte dal tepo fono anco daltempoconfumate, 
ilquale le fa poi etiandiorinafcere,da gli clementi infuori,che 
fono i quattro figliuoli, Gioue, Giunone s Plutone, e Nettuno, 
cioè fuoco 3 aria sterra, & acqua ; li quali non paffarono per 
lauorace gola , perche quefti duranofempre. Martianode= 
feriuendo Saturno lofa cheporge com la deStra mano vr fer i i 
pente ; quale fî morde la coda,moftrandoin queffaguifa, che di satur- 
per lui s'intende il tempo : e dice che ciua con paffo lento,etar "0 - 
do, & hailcapocoperto di un uelo che uerdeg gia,le chiome, 

e labarbafonotuttecanute, e benche eglifia coft uecchio,pa- 

re nondimeno potere anco ritornare fanciullo +. Flchefipuò Epofitio 
dire effeve il vimonamento , chefa il tempo di annoin anno: ne. 

e perciò il uelo uerde fopra la bianca chioma moftra il priu- 

cipio dell'anno, quando nella primauera tutta laterra uer- 

deggia , la quale ne l'inuerno poi fi cuopre di bianchiîma ne 

sese cofi toto fî paffa dall'una ftagione all'altra, che paiono ef=. - 
fere giunte infîeme.La tardità del pa[fo ft pudriferire altardo = 
riuolgimento , chefalafpera di Saturno  laquale dellefette «© 
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dei Pianetiò la maggiore, percheè fopra 4 tuttele alere,e pe- 
rò più delle aleve tarda a compire ilfuogiro. E perche da que- 
$to pianeta uengono iriftiefferti perlo più lofecero uecchio , 
mesto, fordido ; col capo auolto,pegrose lento: percioche lana, 
surafua èfredda,feccase tutta maninconia,come fi può uede- 
re appreffo di chi fcriue di quelle cofe. Onde il medefime Mar 
ridno quandonelle nozze di Mercurio , e di Filologia fa, che 
ella afeende di (ielo im Cielo dice,che giunta è quello di Satur 
n0 trouò lui,che quiui fe ne fana in luoco freddo , tutto ag- 
ghiacciato 3 e coperto di brina,e di neue , <> haueua per ador- 
namento del capo n ferpentestalbora poi un capo di Lione,e 
talbora di (inghiale,che mostrauai terribili denti. Le quali, 
tre tefte potrebbono forfe moStrare gli effetti deltempo s ilche 
non affermo , perche non lo trouo feritto da autore degno dife 
de. Ma dirdbene,che 4 ciò fî confa afai quellaimagine di 

fignificatrice de i tre tempipaftati, prefente, 4 uenire, 
che haueua parimente tre capi di Lione ; di (Cane,e di Lu- 
pos pofta da quelli di Egitto con il fimulacro di Serapide 
loro Dio principale, laquale difegnarò poi al luoco fuo. Ora ue- 
diamo quelloche fo legge appreffo di Eufebio de glieffetti del 
tempo moftrati con la imagine di Saturno. Egli fcrine,che A/- 
fartefigliuola di ((elo se moglie s e forelladi Saturno infieme 


conmolte altre, che ci ne hauena , fece al marito vn'or- 


vamento regalesch: haueua quattroocchi,due dinanti ye due 
di dietro, li. quali fi chiudenano, e dormivano a uicenda , fi, 
che due ne erano aperti fempre s <ovà gli bomeri ui pofepari- 
mente quattro ali,dellequali due ffauano diffefe,comesche ei 
uola(fe, e due riffrettese raccoltescome che ftefe. che fignift- 
canazche fe ben dormezui uede pur anche,e che metre uegghia 
Ri dorme 


Imagine 
di Satur= 
NO è 
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dorme anchorase parimente chefermandofî uola uiaze che uò- 


che la medefîma «Affarte pofe im capo a Saturno due ali,uo- 
lendo per l'una moftrare la eccellenza della mente, & il fen- 
Saper l'altra. Fmperoche diconot naturali,che l’anima buma 
i Vedi la 24 quando (cende nelcorpo mortale , porta feco dallasfera di 
I feconda Saturno la forza d'intendere, &S ildifcorfo sche ellamoftra 
I figura poitanio 1 elle cofe che comprende con la mente fola > quanto 
i in quelle che conofca pergli fenfi. Potreidire come i Platoni- 
i ci per Saturno intefero la mente pura ; che alla conrerplatio- 
neftatattaintenta quafi fempre delle cofe diuine 3 che diede 
occafione di diresche altempo fuofoffe la età dell'oro, e>.umui 
nere tanto quieto, efelice = perche tale è la wita di qualunque 
cerca di porre giù il pefò de gli affetti terreni, e di alzarfe 
quanto più può alla confederatione delle cofe del Cielo. Direi 
I anchorasche Platone fpeffo lo metta per quella faperna intel 
licenza; laquale prouede allo e[fere,aluinere, > all ‘ordine di 
satuino tuttelecofe. Ma ciò nientefa allaimagine di quefto Dio. 
co picdi però lu lafeio,e uengo è dire sche lo fecerogli antichi, come feri- 
4 ne Macrobio , coi piedi legati con filo di lana se lo teneuano 
cofi tutto P'anno,fe nom che lo fcioglienano poi di Decembre in 

certi dì,che erano confecrati a lui, uolendo in quefto modomo 
| - firaresche lacreatura nel uentre dellamadre Sta legata con 
moditeneri, e molli,li quali fi fciogliono quando al decimo ine= 
fr è giunto già iltempo del maturoparto . E quindi dice Ma- 
crobia effere nato quelprouerbio appreffo de i Latini, che i 
‘Dei hanno gli piedi dilana. Ma l'hanno interpretato al 
cuni in quefto modo anchora ; che la diuina bontà non cor- 
sre in fretta; ne con rumore è caffigare chi erra , 1 và 

ci d- tarda 


Lr 


lando fiferma, cofetutte proprie del tempo. Efoggiunge pois. 
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garda ; e lentase cofe tacitamente che nonprimafe ne anede il 
peccatoresche fontala pena. Dicefî anchora,che ffana Satur= 
m0 coi piedi legati operche:tutte le cofeprodotte in quefto 
mondo paiono e[fere infieme'annodatecofi vengono l'una die 
tro all'altra; onero perche lanatura con certa, € ordinata 
legge cofitiemegli tempi legati infieme, che nom ceffano mai 
di andare fuccedendo l'uno all'altro. E perche Vvelocifti= 
mamente fe necorrono nia, finferoforfe lefauole , che Sarur: 
no (i cangiaffe incawallo animale uelocifimo già quando ha- 
uendogoduto di Filira bellifsima ninfa , dellaquale nacque 
poi (}birone (entauro dottifsimo , fu fopragiuntofenza aue- 
derfenesdalla moglie, dalla quale fi sbrigò in quel modofatto 
cauallo,e correndofene wia » Onde Virgilio quando deferiue. 
vr belcawallo dice è che ui n - 

. \T'alefugià Saturno,quandouolfes e 
Cangiato invel deStrierfuegivla moglie $ 
i.» Onde weloce andò per glralti monti, 
... E fcuotendocolcapo altotalbora 
Flduro crine rifonar faceva 
Colferoceannitrirl'alte elonche. di 
Ma queste cofe toccherebbono più è chi volete eSpor- 


re le fauole de i Dei de gli antichi , che & chi voglia di- 


Seguarne le imagini s come faccio io . però le lafcio , ne 

mi reStando altro difegno da fare di Saturno, dirò di Gia- 

m0 fuo compagno, perche scome diffi già ; le bifforie uoglio- 

no,che ambi regnaffero n tempo infieme in Ftalia se. 

= ò 5 . 9a va È Giano 
Macrobio feriue,che Giano fu il primo sche quiui comin- qismato 
ciafte a fargli facri tempi} per bonore dei Dei, echeordinaf? in suti 


UA 


Se il modo di facrificare a quelli Onde egli fu poi parimente co- gif di 
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dre Dio adorato, ecome è ritrosatore deifacrificij\vfadano 
queftacerimania,che nanfacrificanano mai «lì antichi Roma, Li 
nia qualfiuvoglia Dio, che non lo chiamaffero\ lui prima» 
E fu fatto queffo anchoraperche credettero che Giano ftefte 
delcontinuo alle porte del:Cielo;di modo che nò poteuamoi pre 
gbideimortalipafaredglialtri Dei, s'eglivò daualorola en 
trata. € forfe bifognauaschèglideffe anco manose le aiutafed |" 

Preghic- camiziare, perche le preghiere 3che Homerolefafeimine> Sono | 

Li Roppe,fecondo che il medefimo le deferive. E laragione e,che 
quando fuuole pregare fi ‘piega le ginocchia,ouero perche con i 
animo dubbiofofî va è pregare; non fapendodiottenere quel | 
lo perche fi prega. Hanno poi la faccia meffa, egli occhi ffortt, | 
percioche pare che non ff pofaguardare drittamente 3‘mecon 
allegro uifo quelli che gia fi fono offeft, quando cow preghi fi di 
manda loro perdono. Le porte del Cielofono duesl'unadell- 
Oriente, per laqualeentrail Sole quando utene è dare la luce 
al mondo,Faltra dell'Occidente, e per quefta egli efce quando 

Portedel da luoco alla notte. Chi dunqueintendeil Sole per Giano,co- 

CO - me fa Macrobio,lo dice hanere la guardia delle porte delCie- 

i lo,perche l'entrare,<> ufcirne è lui è libero. E per quefto lofe 
si cero con duefaccie,moftrando,chenon ba bifogno il Sole diri 
 uolgerftindietro per uedere l'una, el'altra parte del mondo. 

E gli pofero in mano una uerga , (o una chicue , accioche per 

quella fi comofceffe,che il Sole gouermaze tepra il mondo, e per 
quefta,che cil'apre quandouiene il dè adilluminarloe lo chiu 

de quandopartendo lafcia,che lanotte l’adombri. Da che uen 

Portuno, Nesche Giano fu creduto vm medefimo Nume con Portu- . || 
no, ilquale era flimato un Dio guardiano, e cuffode delle 
porte s e perciò cofî mettenano gli antichi im mano è coffui una 
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Dea Car quelle cafe, oueerandi piccoli bambini in cu 


dinea. 


30 d'fimulare quello ch'egli baueua incuore : ma che ne fî 
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chiane ,come a Giano. Da cui uenne vn'a ltrai 
cardinizo gangheri, che uogliamo dirgli, delle port. 


che racconta Quidio , che innamoratò Giano divuna nibfa der | 


te, e 


eferralfe 


fi 


ne bauefte lo intero dominio fî che fî aprijfero, 


E fuquefta 
ninfa chiamata dapoi la Dea (arma, uero Cardinea , il cui 
potere oltre 4 gangheri f'eftendeua anchora fopra al cuore, 
al fegato , <> alle altre interiora dell’ huomo. Et era coftu- 


me apprefo dei Romani,di mangiare à Calende di Giugno 
rc +9 perche penfaffero, 


re l'huomo fano; ò 


tr bonore di queffa Dea,lardo di por 
che col fauore di leigiona(fe è conferta 
perche wwoleuano in quel modo rinoware la memoria della par- 
- fimonia di que’ buoni antichi , che fi contentanaro difempli- 
ci utmande,come dice Ouidio. A coffei trouobene che fi fat- 
to un tempio fu l Mo: te Celio in Roma,da quel Bruto, che f 


00) aRROfi n che gli uenne la occafîone di fcacciare l'empio di 


Ré Tarquino , come,che per lei gli foffe Jucce[fofelicemente 


- Stato fatto fimulacro , e quale ci fopesnon hot 


chora. Però ho raccontato sutte queffe cofe di lei , accio- 


che chi voleRe pigliarfî auttorità difarne romo,h:bbi di che 


vioFor comporlo . Hebbero anco gli antichi il Dio E orculo, cui erano 


culo. 


— raccomandate le porte ; che woltandofifipradei gangheri (è 


| Dio Li Apronoze ferrano,dette da Latini Fores:e Limantino Dio del 
| matigo. limitare,o Jogha,che vogliamo dire,della porta. Onde San- 


(70 


tueffe lo intero dom nf co- | 
mepiaceffe è lei. E le-dond anco vna uerga di [Pino bianco. 
| ia i E SESS VS - SES Sa O 
detta la uerza Gianala,con la quale cacchawarfi le Streghe da 
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o Agoftino beffandofi di loro dice,che cun portimaio folo buo- 
tmo fatutto quellosche effi fanno fare à tre Dei infieme, quali 
fono la Dea ((ardinea, F orculo, e Limentino. Oraritorzo& 
“Giamosche è il Sole, ilquale non folamente apre la mattina ; € 
chiude la feraildi,come difi,mafailmedefîmo di tutto lan- 


“mo anchora. perche l’apre quando di Primauera faschelater- 


| ‘racomincia 4 produrre berbe , e fiori , etutta allegra dilata 


l'ampio feno : e ferralo poi d'inuerno allbora , che ella privata 


de ogni fuo ornamento infe Stelfa ( rifringe, e Staffene coper- 
‘ta di neue, e di ghiaccio, Moftrano anchora le due faccie di 


Faccie di 
Gianoche 


Gianoiltempo,chetuttauiauiene: e perciòl'unaò giouine € fignifica- 


quello che già è pa(fato,onde l'altraè di mag giore età, e bar- 
buta. Plinio (criue che Numa Re de Romani fece vnaffatoa 
di Giano con le dita delle mani acconcie in modo,che moffraua 
n03 6 s«accioche fi conofceffe percio,che egli erail Dio dell'an 
mo,perche l'anno batanti dî, quati eglime moffraua con le ma 
mi:conciofia;che gli antichi piegando le dita ; offendendole 18 
diuerft modi moftraferotuttii numeri che volenano s come fe 
può uedere apprefo del beato Beda, che ne.fa un libretto, 
E Suidaparimente viferifce , che per moffrare Giano effereil 
medefimosche l'anno gli pofero alcuni nella deffra mano 300.6 
6 5.mellafiniffrae, che altrigli diedero la chiaue nella deffra 
perfarlocomofiere principio del tempo e portinaio dell'anno. 
«Quelli di Fenicia,come fcrine Marco Tulliose lo riferifce an- 
co Macrobio,pefaromo,che Gianofofftil mondo: e perciò quan 
do uoleuanofarela fua imagine facenano ilferperesche fi mor 


dela coda , e fe la diuora, perche il mondo di fe freffo fi nodri- 


fee se ua rinoleendofi tut tania in fe medefimo, come il nafci= | 


mento delle cofe ci dimoffra, elaloro morte, Gy il roninarfe 
i... F pur'anco 


10% 
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Facciedi Pur anco poi le medefîrme. Delle due faccie di Giano Pletarco 
Gino» dicesche mofframo ch'eglizo foffe Geniodilpaefesonero Re ap 

prefo di quelle antichiftme genti, cangiò il muere rozzo) efe- 


rinoin dimestico,ecinile,tirvando di vna imaltrala forma ze 
Pordine della uita bumana . Altri uoglionoche le due faccie di 


Giano moftrimo la prudenza de i faggi Re, edegli accorti 
Principi, li qualiolere che fanmo difporre del prefente con ot- 
timio ci nfiglo,hannola faccia dananti anchora,perche neggo- 
n0 di lontano,eannoconofcerele cofeprima che ffanoye l'han. 


20 pavimente di dietro, perche sengono è mente le paffate,fî | 


et tutto neg gono. E queffofu coff imofkrato de i Principi,per- 

che, come dice Plutarco, [fi [ono appreffo det mortali le wiue 

L.. imagini dei Dei. E come adorauano gli antichi Romani An- 
ame dei tenortase Poffuortacompagne lella Dininità , quella perché 


Dei An fapenal'anenire, queta il papato, intendendo per cio s che la 
teuoxie 


Pofivo;» duina fapieza fa tutto: cofî nella imagine di Giano con le due 


vw. facciemoffrarono laprudenza del Rè s cui non dene effere oc- 
culta alcuna di quelle cofè schefanno di bifogno al bon go- 
cernodet popoli. Hanno anchora detto alcuni,chefucredu- 
to da gli antichi Gianoefere ffato il € haos,che fu quella cor- 


fufone di tutte le cofe,inmanzi che foffefattoil mondo, e che . 


perciò ba quellafaccia barbuta , horrida , efcura, > ha l'al 
ivagionane,bella,et allegrasche moftra la bellezza uenuta dal 
la diftintione delle cofee dal mirabile ordine dato all'uniner- 
fose che perciòfa adoratocome Diodei principij , e cuifoffe- 
vo confecrati i cominciamenti delle cofe. Maferrando gle 
raciedi occhi del capo, «> aprendo quelli dellointelleito confideria- 
- mne mo un pocolatmagine di Giano cor le due faccie nell'anima 
— © bumana, benperò più brenemente chefiapo[fidile,mainmo- 
- - _ do 
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do pur'dncosche lo poffa intendere ogn'uno.L'antma moftrafe- 
‘condo la opinione de 1 Platonici , fubito che dalle mani di Dio e- 
ufcita sper certo  fuo naturale mouimento è dui fl riuolge, quali 
igliuola amoreuole , che pure defideri di rinedere i) padre . 


UR) 


E quefto defideriocofi è proprio @ naturale è lei, come alla 


$ È DN 
fiamma di afcenderefempre, rirandolala natura fua uerfola 


— donde uiencil nafcimento,co il principio fuo: e perche il fuoco 
| interraò accefo per uirtò dei corpifuperiori, la famma quan 


to puòtende (empre uerfo quelli,coft l'anima che fî fente crea: 
tada Dio è luifirinolgeselodefidera. ma quefto defiderio 56 


lume che lo wogliamo dire, im lei non dura fempre di un medeft 


° momodo,perche quanto piùfi unifce.cow leistanto diuenta me 


‘ no vifplendente, ecofî fefapare è lei, che ella non uede più fe 


n0m fe fteffaz e le cofe di qua gii),ne piu riguarda Diozne le co- 


; ei, è x N 
«| fediuine. Ma da quellenon fr allontana però in modo che pid 


non le poffa uederesanzi quel primo defiderio, che apparuesa. 
lei,e fr nafeofe poi > fe gli fî prefenta qualche poco di lume diui- 
n0 3 fi(cuopre fubito , e conqueftò ritorna alla confi deratione 
delle cofe delcielo. L'anima dunque ha doilumi,l'unonatu- 
rale.fuoproprio,e mato con leise con quefto uede fe leffa 3 € co 
mofce le cofe del mondo; l'aliro dimino €) infufo dalla bontà 

di Dios;corla feorta delquale ellafl'inalza al((Felo e quiut 
contempla.le cofe divine. Quefti doi lumi [î conofcono nelle due 

faccie di-Giano.cildinino nella giovane ; € nella uecchia, € 
barbutailnaturale Perche le cofeprodotie quidallanatura 


i. fimutanocorinuecchiano; ela confideratione lorof atta col. 


folo lume-vaturaleba:del fofco » e de V'ofcuro pero: l'ani- - 

maleuedé, è miraconlafacciabarbuta. E conl altra pot» 

— cheègiowane epolita > l'anima noftra fcorta dal diuino lame 
i È Fi 2: tutto 
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tutto chiaro e rifblendinte va à rimirare l'eterno Dio, la 
anime beate e elicelefti giri, le quali cofe non fematano malo, 
e feruano fempre la bellezza della lorogioninegza. Botrebe | 
bonfi dive delle altrecofe afaidell'anima , tirandola &quefta. ‘| 
imagine dalle due faccie:ma perche hanno va pocotroppo del 
lo feuro,le lafcio per borase mi riferbo è ragionarne in'aliro luo i 
co sfeforfe mi uerva fatto mai di mettere infieme certa fauola» 
dell'animazche già ho raccotrain piùpezzi + Fecero ancogli 
antichi la imagine di Giano con quattro faccie ; perche nefu 
gia trouata vna cofî fatta Statoa'in certo Iuoco della Tofca=" 
va. E moffraua queffamolto beneschechi lafece:tolfe Giano. 
per l'anno sil quale haquattrofaccie , perche quattro fono le 
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uttol’anno. Eti Roma fu cun tempio di coftui, che ha ue- 

ua quattro porte, € quattro colonne Softenewano il volto di fo 

pra; n ciafcheduna delle quali erano nicchi con figure rappre- 
fentatrici dei mefî » che fi partononelle quattro fagioni del-. 
l'anno. € due porte folamente bebbe da principio il fo tem- 

pio» quandofufatto da Numa ; dinanzi. del quale egli fauna 

affifo in belfeggio regale Gera chiamato quini Patulcio 30 Patulcio. 
(lufio da due voci Latine,che Significano! umaaprire , l'altra clufo » 
ferrare,perche l'umoze l'altro era creduto uenire dalla fua ma. 
no,comé ho già detto, e chiamauanfi queste le porte dellaguer Do - 
vasdelle quali Virgilio colî fcrife: «| __: laguert 


ffagioni,che glifanno mutare vifo aspetto, Primaderaz: 
Eftate,Autunno, co Fnuerno. Leguah dipivfero parimen= 
re gli antichi con wifi, > habiti dimerfa,come le defegna brene-. 
ziente Ouidro , quando deferine ilfeggio regale di F cho di= 


i 


Le porte della guerra, chetbiamate : « {i > . 
C al fur dagli antichi 3 fono due i, 
E perreligione s epervifpetto > 
Delfero Marte già facrese tremende > 
Leg uali cento duri;e groffi ferri 


cendosche vierd Lis pio DI SS i T'engonfer rate con mir abil forza: — 
> \Coromata di fior la Primaneras; (000 0 cn | € dinanzi vi ffà come cuffode © di 
il - Lanuda6fà cinta di Spiche il crine 5 Vola al Giamo,che com due faccie ambe le guarda, È 
| L'Autunnotintoipiè d'anaffremata) 0 00 cu cA queftespofcia ch'era dal Senato 
| El'Inuernoagghiacciato;horrido;etrifioè 0.0 © Deliberata alcunaguerra,cinto «2/0 
Sono anchora le Stagioni dell'anno moftrate alle volte in cAll’vfanza delpop olo Sabino ‘_... - 
quello modo. Mettefî Venere per la Primanera)Cerere per. Il bel regalporporeo manto, andana ’ 
la Effatesperl Autunno Bacco,e per l'ImuernotalboraVolca. L'un(onfole; apri endole fentire 
| mo,che Sta allafucina ardentesetalborai uenticom Eolo Rè lo . Deicardinifaceailgraueffridore. «<«<}/ 0} 
i zo, perche quefti fanno letempefte , che nell’ Inuerno fonopitò, © Haukendo dunque il Senato fatto deliberatione di mouere. . 
| frequentiche negli altri tempi. Furono anco poffifortos piede, lag uerta,l'uno de i Confol apriualle porte gia dettest finte. - 
i di Giano dodici altari,per hi qualieranointefi è dodici mefîde: durauaffauano cofi sepresé finit asche era le fe rrauano fab .. 
| Fanno 3 046104 dodici Segni delZ odiaco trafcorf? dal Soleim Flche fia ordinato da Numa ; & offer nato p oife (Apre Cie 
| i. 2. EZIO i putto . «dai i “è = da ; 
| 
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ga leoce,come feriue Plutarco. Onde fia detto huuere la pace» Giano pa 
SÒ Di - . 

e laguerratn fina mano è come Quidiofa dire 4 lui medefimmo > drone de 
. d ] beiligotem pae 

quando gli domdda la ragione delle fuefefe, perchetl fuo te .. 

pio aperto moffrawa queftase ferrato quella.Di che molte fono ra. 


le ragioni: ma per hora dichiamo quefta folamente » che Gicnò 


damoltifucreduto effere ilC ielo,come anco wnole Marco Tul 


lio, 11 quale ag girandofi intornoè caufa de i congiungimenti » 
de gli apettize delle altre pofitioni delle Prellesdonde famo in= 
climati à molte delle operationi,che facciamo:e percto fe dice fo 
uente che molie mutationi delle cofe bumane uengono dal Cie 
lo,fralequalifî può mettere lapacesela guerra. E quefto fa 
forfe il msifferio appreffo de i Romani di aprirese ferrareil ten 
pio di Giano. Delquale fî leg ge anchorasche furono alcune fe. 4 
tocincerto luaco della Città, oue fî trowawano di ordinario gli 
ufurai d fare le fue facende,perche egli sche era creduto il Dio 
de i principij,era anco ffimatoèl padrone delle (alende,che fo 
noiprimidi dei meft , onde eifa chiamato etiandio Giunone, 
perche quefte erano parimente confecrate Giunone, 4 (4 
lende foleuano gli ufarai rifcuotere le loro ufire. Oltre di ciò 
erano anco chiamati Giani quelli archi , che nelle pompe de L 
trionfé erano drizzati per la (tra è quattrofaccie alla (imi- 
lit udine del tempio ch'io diffi dalle quattro porte. Onde S ueto 
vioparlando della faperbia s e wanagloria di Domitiano dice è 
che egli drizzò per la Città molti Giani con gli ornamenti 


(©. 


È vionfali i 


Dei de 


chi,come 
introdotî 
ti. 


gli anti-. 4) 


DE I DEI 
APOLLO,.F.EBO, 
TL SL EB. 


So \ERCHE furono diuerfe le opinioni appreffo de 

| gliantichi delprincipio delle cofestamto di che,co- 
me da chifo offero fate createsofatte, i Poeti,qua 
lifuronoi Iprimi, come dice «Ari$totele ; chefcri- 
neftero de i Deifinfero diuerfe fauole di quefti facendo crede 
re alla fciocca gente chefoffero molti,con ciòfofe che chiaman 
do Dei gli primifacitori delle cofe, e le principali materie di 
quelleseSprimefferogli uarij pareri delle diuerfe fette . Et in 
questo modofauoleg giandofecero Deigli Elementi,le Stelle» 
al SoleelaLuna.Onde furono pofcia loro dati tempij saltari,e 
fimulacri quafi in ogni luoco , fe non apprejfo di alcuni de gli 
A[firij;comefcrine Luciano,li quali dicenano,che ben fî douea 
fare dei fimulacri 4 quelli Dei, che non erano ueduti in altro 
modo,ma non gia al Sole,ne alla Luna, perche fo Je vedono ogni 
di: efeefi effi ci fi mostrano ogni uolta , che lewiamo gli oc- 
chi al Cielo, diceua quella gentesà chefarne altre ftatoe? Non- 
dimeno Macrobioriferifce che in certa altra parte del’Afti- 
ria, ouefucreduto il Sole e Gioue, che moftral’anima del 


mondose[fereuna medefima cofa, eraun (îmulacro dorato fe 


gabarba,sl quale Stado con il braccio altorenena nella deffra 
mano una sferzainguifadi auriga , eportauanellafeniftra il 
fulmine, alcune fpiche : le quali cofe moftrauanoil potere 
del Sole,e di Gioue effere infieme giunto. € perche pare,che 
dituttii corpi celefti il Sole habbia mag giore forzanelle cofe 


- create , € in quelle moftri più manifeffamente de gli alert 
gli 0 fuoi, hanno voluto alcunizche per tuttigli altri Dei 


fempre 


DS ” 


RTLA 


«Apollo 
stpre gio 
uane 


Hebe. 


Jempre s'intenda di lei folamente , fecondo che dinerfamente 
ei mostrale fue uirtò. E perciò in diuerfî modi ne fecero 
Sfatoegli antichi .efuchiamato con diuerfî nomi non  folo dal- 
le diuerfe nationi per la diuerfità delle lingue; ma da quel 
li anchora sche erano di una medefima gente , comefî dirà di 
alcuni fecondo chéuerràin propofito, difegnando la fua ima 
gine. 3 Greci momarono «Apollotalhora setalbora Febo, 


e cofi l'hanno dimandato anco i Latini , n0n gli hauendo da- 


10 altro nome nella lingua loro, che Sole , come lo dimanderò 


io anchora. Questo fecerogli antichi giouine in ife fenza bar 


ba. onde uolendo l'Alciato ne fuoi Emblemi porre la gio- 
umezza > dipinfe Apollo , e Bacco, comesche ad queffi due 
più s che è gli altri , fia tocco di effere gionani fempre . onde 
Tibullo difte, i... 

Che Baccofolo; e Febo eternamente 

Gionani fono, €» hanno il capo ornato 

eAmbi di bella chioma rifplendente. 


Dacheprefe il Tiranno di S iracufa Diomiffo occafone di 


coprire confefteuole motto gli fuoi facrilegi, quando dalla fta- 
toa d'oro di Efculapio me leuò la barba,dicendo che pareua co- 
Satroppo difdiceuole , che ilpadre foffe fenzabarba, > ilfr- 
gliuolo 'haueRe coft lunga. Perchefi leggesche Efculapio nac- 
que di <A pollo; cui fanno una bella chioma bionda , fi che pare 
d'oro:e queffa moftragliriflendenti raggi del Sole. La cui 
gioninezza ci dà ad intendere,che la uirtà na, e quel calore, 
che dà uita alle cofe create,è fempre il medefîmo, et noninuec 
chia mai fi,che dinenga debole . Fl che pare e[fereproprio di 
tutti gli altri Dei anchora, che non inuecchizo mai . onde Ho- 
mero diBe,che Hebe la quale noce appre[fo dei Greci uiene è 
dire 
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direfiove della età,e fignifica la prima lanugine »che mettono 


j x 
* ojouani.miniftrama il uinos o mettar ; edana bere a 
î giouani,minift rana iluinoy o nettare che o foffe s edau 


sutti ghe altri Dei,fî come Ganimede a Gioue folo. Percioche. 


queftafu la Dea della gionentu,adorata parimente da gli An- 
tichi,elafaceuano i Romani neltempio , che è lei fu dedicato 
nelcirco maffîmo da Cato Licinio, e l'hauena uotato fedici an- 
ni prima Marco Liuio il di,che ruppe! effercito di Afdruba- 


 le,come feriue Liuio,informa di bellifima giowane con uefti di 


diuerfi colori,e con ghirlande di bei fiori tm capo,poco differen 
re dalla Dea Pomona . Macome fo[je fatta da Greci non fa- 
prei dire: perche Paufamia feriue , che nel tempio dedicatole 
nel paefe di Corinto in certo Lofchetto di cipreffi non hebbe 
quefta Dea flatoa alcuna,che fi moftraffe, e manco che Peffe 


occulta per certaragione mifferiofa ; la qua le egli non ha però 


Dea della 
gionenth. 


voluto dire,me io l'hofaputatrouare feritta da altri. Non- 


 dimeno l'adoranano quelle genti, e lefacenamo grandi bomori, - 


eo il MAL giore era » che chi fug gIUa colà humilmentefappli: ) 


cando la Deasera liberato per rifpetto di lei da ogni cafti- 


go, epena ; che baueffe meritata per qual fî cvoglia grave 


peccato. E quelli, li quali erano liberati di ferro, portauano 

ceppi quiui,e gli appiccanano è gli alberi al tempio. Hauena 
poi eApolloin mano vana lira per moffrare la fpanifima ar- 
monia , che fanno i Cieli , monendofi con quella proportione, 
che più Je confa è ciafchedano di loro, la quale cviene dal 
Sole,perche queSto Fando nel mezo di quelli , come riferifee 


Lira in 
mano di 
«Apollo . 


— Macrobio , ef opinione de Platowici,a tutti da leg ges fi che 


vanno toffo,e rardi,fecondo che da lwi hanno più,0 manco vi 
gore + € perche ogni Cielo ha la fua Mafa fecondo i medefimi 


Platonici , chiamata anco alle volte da loro Sirena , perche 


G.2 foavif- 
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SbaniGimamente camtasche li riferifce al dolce fuono de gli Or- 
bi ((elefti;l quali foro nome , quante apunto fono le Mufe fa 
detto che Apollo è capose quida di quefte, et econlorofempre, «Apollo 
come neltempio s qual dice Paufaniazche fis dedicato loro com di i 
mune, cioè adeApollo, gg) alle Mufe . Le quali da principio 
non furono nominate più di tres: eranoinomi tali nella Gre 
ca lingua,che nellanoftra ficnificano Meditatione, Memo- mufequi 
ria, e Canzone. Ma Pierio di Macedonia,da cui hebbe nome ©» 
vin monte di quelpaefe » ordinò poi, come Panfania ferine,che 
fofferonoue le Mufe € diede loroinomi, che hanno riceuuto 
pofcia fempre. E furono anco da quelmonte cognominate tut 
scinfieme Pievide, fi come da dimerfi altri loro confecrati heb 
bero diuerfi altri cognomi. Furono dette figliuole di Gione ; 
edella Memoria, e propri Numi de Poeti, € della Mufica: 
— perchechi ha buonointelletto,egran memoria facilmente di- 
uenta dotto in quello & che applica l'animo, e facendone (pel 
fa di belli, e vaghi componimenti è detto bauere fauoreuoli 
le Mufe s fatte da gli antichi giouani di faccia sè molo belle, Imagini 
E REC ; . fi i Lio dle MO 
neftite à quifa di vaghe ninfe scon diuerfî ffromentimma 
no,fecondo le diuerfe inuentioni, che dauano è viafcheduna di 
loro.come fî legge hanerefatto Virgilio ; il quale incerti fio 
qverfefazche la biftoria fia di Clio,di M elpomene la Tragedia; 
ela Comedia ds Thalia ad Euterpe dà gli Stromenti dafia- 
so, 4T'herpficore la cetra &* ad E rato la lira,fa che da ((al- 
liope vengono i componimenti heroici , la Aftrologia da Vra- 
niase da Polinnia la Retorica.e dice alla fineche tutta la vir» 
# loro niene da Apollo ; e che tando Febo in mezo di loro,ab> Corone. 
braccia tutto. Le coromanano poi di uarij fiovi 3 € di diuer- dele das 
| Sefrondi , <> alle uolre anchora conghirlande di palma ; oue- Jr 
ramente 


VASI 
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vamente che cingeuano loro ilcapo con penne di diuerff colori, 
ofo[feperle Pieride,che lesfidarono è cantare, evinte . 

Jcia da quellecome dicono lefauole.furono mutate in Piche , 
che fono le Gaze, le quali hoggidì anchora fanno imitare la uo 
ce humanazouero perle Sirene friperate daloro medefîmamen 
tenelcantare. Et 4 tempi noStrianchora ueg gonftin Ro- 
ma alcuni fimulacri delle Mufe antichifimi , ehe hannò una 

penna piantata fu la cima dellateffa e credefîche foffe delle 
Ss irene. E per moftraregli antichi,che le arti liberali , e le 

feienze tutte ft vanno dietrol'una all'altra, e fono come an- 
modate infieme s dipingeuanole Mufe ritrovatrici di quelle, 
come difti, che tenendofî per mano l'una con l'altra, menauano 
della danza in giro cuidate da eApollo,ch'e quellume faperio- 


re il quale iluffra l'humano intelletto s oweroche egli (tà loro 
ti olto 2e1 mero . Et è dato il luoco delmezo ad «Apollo nonfolamen 
Pebe nel teqguini , manell'uniuerfo anchora , perche egli diffonde per 


a x 
tutto la uirtàfua ; onde ‘fuchiamato cuore delCielo : e permo 


STrare,chegli baueua potere quivi, &winterra anchora ; e fr- 


no ininferno,gli antichi &l poferoin mano la Lira,intendendo 

per quefta lacelefe armonia,lo feudo è lato, che rapprefenta- 
wai noftro bemi[Pero fattoincircolo > evotondo come lo See 

do ; e gli diederogli ferali, li quali, perche penetrano con Qran 

forza quando fono fcofti dalarco, moftrano,chei [foi raggi 
get 


eneti rt I TA, 
penetrano con la fua uirtò, fino nelle were della terra, oue 


È x N 
è la più baffa parte del mondo,che perciò è chiamata infer- 


no. Tutto quefto riferifce Seruiotogliendolo da certo libro di 

Porfirio,chiamaro Sole. «Alcuni dicono,che fi chiama Apol- 

lo Dio d' Inferno, e che glifurono pofte le faette in mano 

perche "[Pe]fo nuocono grandemente 4 mortali i troppo uil 
. menti 
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menti ardori del Sole facendo peffe , & alcre infirmità . ma 
perche ci gioua poi ancoiltemprato fuo calore 3 ei teneua le 
Gratie nella deftra mano , come fe dirà nella imagine di quel- 

lesc l'arco, e gli Prali nellafiristra : imperoche afciugando le 
bamiditache forgono dalla terra di continuo,rende l'aria pur 
gatase fana. Da che prefero occafionei Poeti di fingere , che ; 
Apollo bane[fe uccifò con fuoiffrali il gram ferpente Pithone» nimone 
nato dellaterra fubito chefarono ceffatele acque del dilunto: uccifo da 
perche Pithone altro non uuoledire che putredine , la quale Apollo. 
fouente nafce dallaterraper la troppa bumidità e farebbe 
digrandi[fimmi mali, fe non fofe con fumata da i caldi rag gi del 

Sole 3 che fono gli acuti ffrali di Apollo. La‘quale cofa fa 


‘moftrata parimente da chi è principio confecrò il Lupo 4 que 


;, IT, ; cuoraigreg giscoft il So Lupo per 
fto Dio:perche comeil Luporapifcese dinorai gr eg giscoftil So ni Di 


de confuoiraggitira à fe > e confuma. le bumide efalationi del ,4 _4pol 
laterra. E perciò fu detto anchora sche il Sole, la Luna; e lo. iL 
‘suttele altre Stelle frpafcono, e nodrifcono delle bumidità , i È ci 
‘che ilmare ; e laterra manda loro, come ferine MarcoTallto driftono. 
‘riferendo la opinione di Cleante Filofrfos quando diputadil- 
(lumatura dei Der. E quefto medefimo unole intendere Home 
‘ro,quando finge, che Gioue con gli alri Dei ; cioè il Sole con 
de altre Stelle, fia andato da l'Oceano Acomuito, Diceft ancho rupo di 
‘rascheil Lupo ha coft buon'occhio, che ui uede di notte ; fi co- Apollo. 
«me il Sole quando appare nince le tenebre della nocte. Onde 
‘vin Delfo neltempio di Apollo n'era unofaîto di metallo, per- 
che Latona,come dicono lefawole ,fattagranida da Gioue , € 
mutata poftiain quefta beffia, temendo nonforfe Giunone lo 
Sapeffe, e perciò crowatala lefaceffe qualche male, cofî Lu- 
pascome era,partor) «Apollo. Ouero perche fi legge, che un Lu. 
| 3 


Î 


Corvo di 
«Apollo, 
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pofcaperfe il furto fatto delle cofe facre di quelttpio in quefto 
modo,che vecife il ladro trouatolo addormentato,e dapoi an- 
dò tante uolte alla €. ittà urlandosegridando , che moffe alcuni 
afeguitarlo, co er gli conduffe oue baueua uifto riporre le cofe 
rubate 3 eper quefto fu fatto il Lupo di metallo, e dedicato 
quiui ad «Apollo nel fuo tempio . (ofî racconta Paufania: il 

quale rendendo anco la ragione del tempio dedicato in cArgo 


î è . è 6 0 
ad eApello cognomInato quiui Liceo,che utene è dive in noftra 


lingua Lupino , dice,che Danao andato in «Argofu à contefa 
con G elanore delprincipato della (ittà,& effendo la caufa di 
nanzi del popolo,ciafcheduno diffe cefî bene lefue ragioni , che 
reffarono foSpefi i giudici , e fu rimeffa lacofa al dì feguente, 
nel quale di bonmattino fuuiffo ron Lupo affalire cun groffo 
armento di buoi , e di vacche, che pafcenanointorno alle mu- 
ra,es auentatofi alT'orocapo dell'armento,l'evccifée. Dache 
prefero gli Argiui argomento delgiudicio,che douewanofare, 
raffimigliando Danao al Lupo : perche come queffa beffra non 
è punto dimeftica.coft egli uenuto difuori non haena fin'allbo 
ra banuta dimestichezza alcuna con gli «Argiui: 5 alToro 
Gelanore s perche eraffato in paefe fempre. Et hauendo il 
Lupo ammazzato il Toro ,fugiudicato Danao Superiore, e gli 
fu datol'imperio della (ittà. Et eglicredendo, che Apollo ha- 
uefe mandatoil Lupo,gli edificò poi il tempiozch'to diffese chia 
mollo Liceo,cide Lupino,come ho anco detto. Et oltre alla ffa- 
toa del Dio, cheera nel Tempio , fu di fuori dinanzi da que 
So una gran bafe nella quale erano fcolpitt ilToro, @ il 
Lupo,che fî battewano , &) una verginella che gittaua pie- 
tre cotra ilT orose dicewano,che era Diana.Oltre al Lupo heb 
be Apolloancoslcoruo , e Martiano dice,che fù per lo indows- 


mare, 


— ci" UT 
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nare » di cui era creduto effere il'Dio «Apollo, conciofta, chest 
(oruo di fua naturaindiuina la pioggiase laferemità, eg d noi 
la predice con uoce bora chiara, ipeditashora rocca, int= 
serrottascome fcriffe Virgiliosoue infegna di conofcere quan- 


do babbi da mutarfî tempo. E fu credutoilCoruo indiuina= 


veanchora altre cofe affar, € predirle parimente con diuerfe 
uoci : onde gli antichi l'offeruarono grandemente ne gli ugo 
rij;però marauiglia non è schefoffe dato ad Apollo,di cui le fa 
uole lofecero anco miniftrose cruidore, come raccota Quidio, 
il quale dice parimente,che Apollo  fuggitocon gli alri Dei in 
Egiitoper cfficurarfî dalle mani di quel gran T ifone,che gli 


perfeguitaua sutti,fî mutò quiui in Coruo. (on queffo banno cigno di 
pofto anco il Cigno per moftrare,come dicono alcuni,che il So «Apollo. 


le fa il dè fimile alla biaichezza del Cigno, quando uiene é noi, 
e partendo da noifaparimete la notte negra, come è il Corno. 
Et banno uoluto alcuni, che nor foffe altro uccello più corfa- 
centefî ad Apollo del Cigno.ft perla candidezza fua > chepuò 
rapprefentare la luce del Sole , fi,perche cata foauemente, fi 


ancoperche indiuina lamorte fua;<> allbora e sche più foa- 


wemente che mai,o perchefi allegra della morte per certo na- 
zurale inffinto, ouer perche quado è per morire gran copia di 
skgue gli ua al cuore, dalla quale tutto rifcaldato paresche di 
dolcezza fl disfacciase per ciò cata cofî dolcemente. Altri ban 
no detto,che ilCignopiagne , noncanta ; quaudoè per mori- 
re s perche gli crefcono tanto adentro certe penne ; ch'egli ha 
nelcapo , che gli trafffg gono sl cernello , donde <> fe ne muo- 


re. Paufania fcriue , che in Grecia riueriuano il Gallo co- 


me cvccello di Apollo ». perche cantando annuncia la matti- Gallo di 
ma il ritorno del Sole: e forfe anco perche indiuinanano pefr Apollo. 
H 


Sì 
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fogliantichi dalla fua voce le cofe 0 buoneso rie che donenano 


cvenire , fecondo che egli cantana intempo 3 0 fuori di tempo. 
(ome indininaronoi Beotij quella mobile vittoria , che heb= 


bero contra gli Lacedemonij cantando quali tutta Lanotte 
i Galle: perche quefforvecello quandoè uintotace, e fî nafton 
de efî moffratuttolieto, quando è uincitore,e cantando pu- 


spaini Olica la fua uittoria. Et Homero fachelo Sparusere gli fia 
re di A- 


parimente cofecratose lo chiama ueloce nùcio di eApollo qui 
do fcriue che Telemaco ritornato è cafa in Ttaca vide uno 
Sparwiere in aria fquarciare una colomba:onde egliprefe buo 
no augurio di douere liberare lacafa faa da gl'innamorati di 
{tamadre. Et in Egitto fotto la imagine dello Sparuiere in- 
rendevano (pefo Offri > cioe il Sole, fis perche edi acutiffime 
medere queffo uccello , ft anco, perche nel wolare è uelociftimo. 
E lo adorarono gli Egittij,come feriue Diodoro, raccontando 
delle beftie , che da quelli erano come Dei guardatezoltre al- 
le altre cagioni , per queffta anchora ; che già neprimitem- 
pi uenendo uno S paruiere , me fi fepped'onde , portò inThe- 
be Città dello Egittoalli Sacerdoti un libro feritto è lettere 
voffe , nelquale era ,come secon quale riverenza fi doueua 


capello adorare i Det. Da che nacque che glifcrittori delle facre co- 
roffo cui Je 


dauo- unsaladiSpartiere. Scrinendo “Porftrio della aftinenza 


quin portarono poi fempre un capello roffo in capo con 


de gli antichi, dice,che diffribuendo quelli di Egitto diuer- 

| fi animali è diuerfî Dei come loro proprij ; diedero al Sole 
lo Sparuiere; lo S caravagio , il Montone ; n il Crocodile. 
E perciò , come riferifee Eufebio , i Theologi dello Egitto 
del mettenano la imagine del Sole in una vane, la quale fa- 
cenano portare da nn ((rocodilo ; uolendoper lanaue moffra- 


VE 


| tutto wirile’, e nov punto effeminato. 
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; e lî fanello humido alla ceneratione delle cofe 

di I i ‘acqua dolce ) quale il o) ole leua ogni 
cita qualità, e lapurga con ffioi temprati rag gt E Sn 
blico parlando de i miflerij dello Egitto dice , che Deo o 
pongono Dio fee la nane , & al gouerno di quella ; 106 fono 
intendere la prima caufa che gouerna l'uniuerfo , e che que- 


fa da di fopra; fenza punto mouerfî lei ; cofe fa > che le fè- 


conde caufe » e le altre di mano in mano muowono E , C0- 
me il nocchiere toccandolienemente jltemone muoue la na- 


| ueà fuopiacere. Martiano parimente, quando fa , che Filolo- 


gia entranella sfera del Sole ; dice; che ella quini vede una 
nane > che da diuerfi uoleri gouernata uè fecondo ; che fono 
i corfî della natura . ella è piena di uiwaciffime 00 e dr 
tapretiofiffime merci . ur tato al godernO po j fe DI sa 
larbore è dipinto un Lione ; edi fuori è un no 7 i pu 

pinto, & ha di dentropor un fonte di divina luce,che per oc- 


culte uie fî parge nel mondo. DelloS caramagio fi leg geap- 


preffo di Eufebio , ‘che quelli di Egitto me faceuano un gran 


conto, e.lo riueriuano molto > credendolo efere la nera s e ui- 


Scarauag 
gio fini 
to affair. 


‘ne oli & tutti , comefcri= 
ua imagine del Sole, perche gli Scaranagitutti > fe 


ue Eliano se riferifce anco S vida 3fono mafchi z: mon to 
femine fra loro. Ondeera comandato quiui da gli buomini at 


e È A 
querra , che gli portaffero in mano del continuo fcolpiti ne gli 


DI O n È O del 
I i he à quefti bifoenana banere animo 
anelli ,per moftrare che 4q fa bifog _ 2 


2 sl lege 
rauagi la loro progenie in quefto modo - i) de dA - 
nello fferco , qual riuolgono pofcia co' pieat » € CR, 
x 5 isotto Vs; i 
nn0 ag girando tuttauta per wen 

lottole, che uamno ag gir: emena- 


feone 


rifealdate quanto fa loro di ver o Lo ) 
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fiono nuoui Scaramagi, li quali fono fimili al Sole , perche egli 
parimente (parge foprala terra lacvirtù feminalese le fe ano! 
ge intorna di continuo , e girandofi intorno al C elofazche la 
Luna ffrinouaogni mefe in quanto tempo lo Scarawagio rt- 
nuona lafuaprole . E perche oltre & gli animali confecrarono 
anco gli antichi arbori ye piante è gli Dei;fu dato il Lauro ad 
Apollo se gliene facewano ghirlandeso per lafawola che fe rac- 
contadi Dafnedalui amata , e mutata in quefto arbore ; 0, 
perche fucredutoil Lauro hamere non fo che di diuinoin fe , 
e che perciò brufciandolo facci frepito moftrando le cofè è 
rvenire > delle quali facenano giudicio gli antichi,che douefe 
fero faccedere felicemente 3 fe il Lauro brufciando faceua 
gran rumore , &* al contrario » fe non faceua Strepito al 
cuno. ((redena anco qualchuno de gli antichi schechi fr le-. 
gaffe delle foglie del Lauro al capo, quando và a dormire, 
 evedeffe in fogno la ‘verità di quello che defidera fapere. 
Oltre di ciò pare hauere il Lauro in fe qualche cvirt-oc- 
culta difsoco, perche ilmo legnofregato cow quello della be-. 
derafafuoco come fî fa percorendolapietracvina con l'ac- 
ciaio , enon è chi meglio vapprefenti il'Sole delfuoco . Perche, 
dunqueil Laurofu cofî proprio de Apollo, ne furono pofcia co- 
ronati i Poeti a lurtantoraccomandatise gli Fmperadori pa- 
rimente lo portauano , forfe perche dicono , che queSto ar- 
bore non è tocco maidallafactta del Cielo. Onde leggefi di. 
Tiberio Smperadore sche ei fî cingeua ilcapo di Lauro fema-. 
pre che vdiuatonare;per afficurarfî dalfulmine . Et 4 Ca- 
lende di Gennaio dauano i Romani à nuovi magiftrati alcune 
foglie di Lauroscome s che per quelle baue[fero da conferuarfi 
fani tutto l’annosperche fu creduto il Lauro o. ai alla 


anità 


del Sole, 
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Apollo fanità, della quale bebbe pur'anco cura Apollo, anzi lamedi. 
padre del 
lamedici i ; 
na.  Conciofiaschelatemperie dell'aria conferwatrice de corpibuma 
ni uenghi dal Sole.Delquale ft legge, che innanzi all'ufo del. 
le lettere quelli di Egitto lomotananoin quefto modo. Face- 
nano unofcettroregale, e ui mettenano un'occhio in cima, on- 
de'lo chiamarono anchora alle uolte occhio di Gioue, come, 
ch'ei uedeffe l'uninerfo s e lo ‘Gouern ife confomma giuftitia, 
È 1 perche lo fcettro moftra ilgouerno. Et Homero dice Peffo 

«Apollo 3 
si mr cedemoni fu una fratoa dileApollo con quattro orecchie, € 

e com altre tante manize dicono alcuni,che lofecero tale, perche 

fu uiffo già una uolta in quella forma combattere per loro. 
Maforfe,che uoleuano moffrarein tal maniera la pruden- 
za; che uiene daqueffo Dio sla qualeè tarda alparlare,ma 
bene Sa con le orecchie aperte fempre per udire. € perciò, 
dicenaun proverbio appreffo de Greci. Odi quello che ha 
quattro orecchie , wolendo intendere diun’huomo fauio sc 
accorto. Apuleio fa fede , cheil sole nedaogni cofà, quan- 
do dice sche in T'heffaglia eranoincantatrici , e donne male- 
Fiche,le qualiperinuolare, e rapire qualche cofaper le loro ftri 
garie , entrauano one foffe fato alcun corpo morto cofî di na-. 
Scofto che mon farebbono pure State uiffe da glrocchi del so- 
les quafi che impofSibile fia s o fuor di modo difficile farecofa; 
che non neggiailsole. Faceuano quelli di Fenicia, che il 
Simulacro del sole fo((e unapietra negra rotonda ; e larga nel. 
fondo, ma » che uerfo lacimaft ucniua affottigliando. la qua- 
Itragine le,come, criue Herodoto, (î nantavano bauere hauuta di Cie= 
lo, dicenano perciò;\che quella era iluero fimulacro del sole 


fatto 


Occhiodi 
Gione.. 


ina nacque da lui, come uedremo nella imagine di Efculapio, 


del Sole; che uede ; e ode ogni cofa Onde appreffo de iLa- | 
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Î ; “atto diuinamente , non per arte humana . Ne da queSta do- 


ucua efSere diffimile di forma,mon fo di colore perche Paufa- 


nia,che lo fcriue , non nefa mentione , certa pietra {îmile ad 
uma gran piramide quardata da Megarefi fotto il nome di 
eApollo. Etin un'altro loco, fecondo che riferifce Ale(fan- 
dro Napolitano ; mettenano certa pietra (chiacciata ; e tonda 


da 


in capo aduna longa uerga, € quella adoranano: per la effigie, 
eg imagine del S ole.Lattantiofopra Statio fcrine sche in Per- 
fia sl Sole era ilmag giore Dio che quiuifofte adorato, e l'ado- 
rauano Quelle genti im uno antrosonero fpeloncases hauenala 
fua ftatoail capo di Lione , @J era ueftita'alla Perfiana con 
certo ornamento che portamano tn reftale donne di Perfia, € 
teneua con ambe le mani à forza un bueso wacca chefoffe, per 
lecorna . Moftrailcapo del Lione ; che il Sole ba maggiore 
forza nelfegno del Lionesche in alcuno de gli altri del Zodia- 
co soneros che tale éfra leffelle il Sole , qual'è il Lione tra le 
fere. €i tà nell'antro, quando gli fi mette dinanzila Luna, 


| fiche non e wisto da noi altempo della Ecclife. E perle ra- 
gioni, che fî diranno poi nellafua imagine 3è fintala Luna in. 


forma diuacca,la quale il Sole ftringe nelle corna,perche  [pef= 
Sole leva il lume è la sforzascoffringendola à ciò anco la leg- 
ge della natura ; è feguitarlo. eAlcuni uogliono che questo 


< 


moftrafSe piutofto certo mifterio di quelle genti della Perfiaz: 
perche mon potena alcuno e[fere ammefSo alle cofe facre di 


quel Dio loro, fe prima in certa Sbelonca non dana mani- 


fefta prowa della fortezza fuaze della faa patienza . Fn Pie- 


tra (ittà dell'Achaia,come feriue Paufania, fi Apollo di me 


tallo tuttonudo , (enon che bauena gl piedi ueftiti, e nete- 
mesa uno fu Ltefebio di un bue + ilche dicono era» perche piac- 
quero 


Met... 
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quero rbuoi ad Ap ollo,come canta Alcro incerto hinno, che fa ic; 
è Mercurio,il quale gliele rubò:aprima di lui lo diffe Homero ad apo. 
anchora,mettendo, cheper certo premio Apollo guardaffe gle lo. 
armenti di Laomedonte,e gli fa cofî dire da Nettuno: 

Fo circondaua d'alte, e bellemura «>» ©’ 

LagranCittà di Troia,e lafeatale, 

. Cb'aforzabumanainefpugnabilfo]fe, 

Quando tu,E ebosa guifa dipaStore, 

Guardaui alla campagna i uaghi armenti. 

Et ilbue eralapiù grata uittima,che fe deffe ad Apollo,on- 
dei ((aristij , &&» certi altri popoli della Greciagliene dedica- 
romo uno tutto di metallo. Ma Paufania crede , che uole(fe- 
ro moftrare quelle genti in quel modo, che allbora hbauendo 
fiacciato gli Barbari potenano liberamente coltiware later- 
ra, e raccoglierne glifrutti. che il bue moffraua quefto f0- 
uente . onde Plutarco  /crimendo ; che Thefeo fece mettere il 
bue ft gli denari del fuo tempo , ne rende alcune ragioni, 
fra le quali è queta, che egli uolle in quel modo ricordare 


Bue per 
la coltina 
tione”, 


è fuoipopoli , «neccitarli è coltiuare laterra. InEgitto ado- 


varomo un bue in uece di Ofiri,per cui intefero il Sole,perfia 
dendofi che cifo(fe apparfo loroin taleforma » dapot che Tifo- 
ne fuofratellol'hebbe uccifoyinuidiofo degli bonori scheglifa- 
cenano quelle genti,adorandolo come Dio per le bellese gioue- 
uoli arti,che baueua moffrate loro, lo chiamarono Api,che 
uuole apunto dire bue in lingua loro. Ma alcuni banmo detto; 
chefu adoratoil bue dagli Egietij , perche Ofîri coft ordinò 
con Tfide faa moglie, parendogli che quella beftia lomeritaf 
Je » per l'utile grande,che ne tranno i mortali alla coltiuatio- 
ne della terra. Ne î contentanano della effigie (olamente, 
Z ma 


Api è 


Pa 
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‘ma cvolenano, che la beffiafoffe nina > alla Quale n0n dauano 
» però uita, fe non per alcuni pochi annie paffati quefti la fom- 


mergeuano incerto loco, fî,che ui moriua. Di che cfacenail po- 


polo poi un corrotto il maggiore delmondopiangendo,e frac- 


ciandofi le uefti,@7 i capelli, ne ienena queftitia fina , che ne 


Bue fo- foffe trowata un'altra, perche tuttii buorso witelli, che ritello 
lochiama Herodoto ) non erano buoni per effere il Dio Api, 


ma bifognanazche quefto fofte nato di wacca ; la quale non ha- 
vee piùfatto,e la fingenano efferfî impregnata di certo (plen 
dore,che lefofte uenuto fopra,che ei fofte tutto negro ; bame[fe 


una macchia bidcaze quadra infronte > e f@l doffo certo fegno. 


di aquila, bauefte ft la lingua,o nel palato un fegno negro, che 
era forfe come vno fcaranagio,co alla coda i peli doppi. Tro- 
vata dunque questa loro beftia gli Egittij cutti (î rallegraua- 


n0,e ne faceuano grandifîmafeSta , e la dauano a guardare. 


alli Sacerdoti con molta riuerenza s'e contutsi quelli banori ,. 
chefacewano 4 diuini Numi , dalla quale pigliamano certi ri- 
Sponfi come dall'Oracolo in questo modo. Le porgewano con 
mano,0 fieno, 0 biada,efe ella lapigliaua uolontieri , e man- 
grana, le cofe baueano dafuccedere felicemente,e doueua ane 
nireilcontrario,fe non uolewa mangiare. Etin Menfi (età 
principale dello Egitto dicewano,che eApi apparina alle uolte: 
onde per lafha apparitione celebranano alcuni dì di feSta con. 
Solenniffima allegrezza. Di che Cambife Resnon bauendo mai 
più uiSto fimile folennita , fu fdegnato una uolta,che rotto da 
gli Ammoni ritornò 4 Menfi, e penfando , che quelle genti fe 
rallegra[fero delfao male,perche fapeua sche l’amauano poco, 
fece vecidere alcuni dei principali,mon wolendo credere,come 
e(fi loaffermanano , che lafe$ta fopefatta perl apparitione 
i ì del 


® 
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del Dio loro «Api, diceua;che non poteua effere, che uenife 


[è Dio alcunoim Egitto  fenza fua faputa . E perche gli Sacer- 


dotichiamatiper quefto confirmauano quelo, chegli altri ha 
veuano detto s comandò loro ; che gli faceffero uedere quefto 
Dios effigli adduffero fubito con molta folennita il riuerito 


bue. Del quale Cambife fî diede d riderese trattalafcimitar-  Canbife 


vccife 


ra lo fcannò,dicendo 4 quelli A) acerdoti,eg? C gli altri, che ha- Api. 
weuano accompagnato la beftia > 0 buomini da niente che voi 
fetesadunque fono cofi fatti i Dei dicarne ne difingue? e che 
fentano le battiture se leferite? Quefto apuntoÈ Dio degno , 
di uoi altri. manonui farete però burlati di me 4 piacere. E 
queto detto comidò,che i Sacerdoti faffero molto be o; e 
fofe ammazzato ognuno, che per la (\ttta fofe trouato anda- 
re fefteg giando.E cofifu finita la feta, come racconta Hero- 
doto.Varrone fcriuese lo riferifée S. eAgoflino,che Api fa UH 
Rò de gli eArgiui,ilquale andò in Egittose fia coff caro a quel- 
legend , che dopo morte l adoraromo 3 elo tennero perfio Dio 
principale. chiamandolo S erapi,perche innàzi, che gli Sarde: 
ro sempio alcunosl'adorarono nell arcasonero AO 
pofero fubitozche fu morto,la quale da loro è detta 3 oro. “i; ; 
mettendo quefte due uoci infieme, l'una dell arca 3 altra de 
morto,fufattoil nome Sorapi,che mutata poi laprima lettera 
fudetto S erapi.€t eApi folamente fu detto il bue , 40 era” 
uiuo,t adorato fenz'arcase fuori della fepoltura. Et vi ero 
gli Egittij intanta venerazione coftui , che Di, vo ay 
che fe fapefe,ch'eifojfe ffato huomo, es era penala uita de i 
lhaueffè detto. Onde in tutti i fuor tempij era il (imala= 
crodi Arpocrate,per auertire le perfone,che tace[fero,ne ofaf= . 


fero divesche eApi,o Serapifo[[e unquaftato buomo. ch al 
: - 1 2 da 
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bue adorarono anco in Egitto il'Becco, come fr legge apprefo 


chiamanano (inocéfalo , della quale fè dirà nella Imagine di 
Mercurio, &il((rocodilo al quale fu quafî fatto un [tmile 
Scherzo » chefece (ambife al bue Api , da’ Cleomene uno dei 
principali ((apitani di eAleffandro magno ; il quale paffando 

a per quella parte dello Egitto, oue il Crocodilo è adorato co- 
i me Dio, <> banendointefo,che ua fuo VALARRO era fato Qua- 
So da una di quelle beffie , fecefî chiamare tutti gli Sacerdo- 
tie lamerntandofî del Diolora, che era uenuto ad Render. 
lo, fenza che egli baueffe penfato mai di fare à hi male al 
cano diffe, cheera deliberato di uendìcarfî contra gli (xroco- 
n, . o ; L fi appreftaffe difarne Una gran caccia; 
a quale non fu però fatta poî , perche Cleomene fe contentò 
di tirare una groftafomma di argento, che gli diedero que 


Jiratto , come farebbe ffato , fe lacaccia fi faceua . Quefto 
mette Ariffotele, ferinendo nella Politica di quelli, li qua- 
li con nuoui modi fapenano trouare denari . Ma ritornia. 
mo ad Apollo il quale per le cofe cid dette, è perle Fanole 
{ che f raccontano di lui s come che egli quarda]fe già gli ar- 
il _ menti di Ammeto » € altre fimili , bebbe da gli ‘antichi 
pollo oltre 4 molti altricognomi quefto anchora,chefw detto Pa- 

| palore. Store, perche pafce,e dà nutrimento è tutte le cofe la tempra 
i | tauirtàdelSole. Da che uenneforfe la pazza fuperffitione 
i de gli Etbiopi babitanti leAfricadi uerf il'mare anftrale . 

(onciofia , che apprefto di coftoro erano certi prati 3 DO 

quali (î trouauano quafi fempre carni roftite di ogni forte 


ni O a 3 ; 
mimali , e ui andaudì ogni uno d mangiarne è fuo pia- 


cere, 


di Giofefo soue ferine contra eAppionese quella bellia, cheefi i 


Sacerdoti , accioche il Dio loro non fofe beffeggiato s edi: 
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cere, credendo , benche , come ferine Herodoto, we le por- 
taffero 1 magiftrati del paefe la notte con molta diligen- 
za , e fecretezza grande , che fojfero prodotte quiui dal- 
la terra cofî arroStite , e forfe per uirtù del Sole , perche 


i quel luoco era dimandato la menfa del Sole , molto celebra- Mela del 


dé SÈ ; ) ; le. 
tadagli antichi. Donde nacque il prouerbio , che fono di- % 


mandate menfe del Sole quelle cafe dei rischi,e potenti soue i 


poueri ponno andare à mangiare è loro piacere . Oltre di ciò 
moftrano gli eAffirij il potere, che ha il Solein queffo mondo, 

e gli effetti; che egli ui fa , con un (imulacro di Apollo che simuta- 
bauewa la barba lunga, (> aguzza, con certa cofa fel ca- crodi A- 
o fimile ad una ceffa. E fcrine Luciano, che alcuni de gli polo: 

eAftirij folamente fecero «Apollo con la barba, e riprende- 
uar0 gli altri; che lo facenaro fenza » quali che L'effere tan- 
to giouine moStri qualche imperfertione o quale non dee 
effere melle Stato de i Dei , e perciò bifogna farle in for- 
ma di buomogià perfetto, come è chi balabarba. Fatorno 
al petto bauenapoiuna corazza: cor la deftra mano teneua 
un'haSfa ; cui era im cima uma breue figuretta della Vit- 
torid, e conla finiffra porgeua un fiore : d gli homeri base. 
ua un parno con il capo di Medufa circondato di Serpen- 
ti: d canto gli frauano alcune «Aquile, che parenano vo- 
lare; e dananti è i piedi unaimagine di femina, che dal- 
lun lato, e dall'aliro haueua due altre imagini parimen- — 
te difemina , le quali con flefuoft giri anvodana un gran 
Serpente. Cofî define Macrobio queSto fimulacro , e coft Efpofitio | 
-linterpreta anchora. Labarba, che pende giù per lo petto, (0° 
ficnifica,che di Cielo im terrafpargeil Soleifuoivaggi. La ce- 
fa dorata , che forge inalto, moftra il celefte fuoco, di che [E ; 


crede 


\ 


O 


Sole.Vuole dive la vittoriase 
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erede,che fia fatto il Sole.L'hafta,e la corazza fi fa per Mar 
reperche dicono,che per lui fimoftrailuebemente ardore del 


betuttoè (oggetto alla uirtù del 


virtù del Sole femina , e fomenta 
fa nafiere modrifce se con erua.La 


gi. Tlche moffrauano ! medefimi 


Sole. Fl fiore fignifica la bellezza delle cofelequali la occulta 


con il fuotemprato calores 
donna che glifta damanti è 


i piediè laterra, la quale il Sole illuffra il Cielo con fuoirag- 


«Affrij anchora , fecondo, 


che riferifce pur anco Macro 


gior Dio, che effi chiamanano 


Lio, con la imagine del loro mag- 


«Adad , cuifacewano effere fog- 


getta la Dea Adargate. A queSti due diceuano quelle genti, , 1,4. 


che ubbidiwano tutte 


le cofe s eper quello intende 


uanoil Sole> ‘ndarga- 


pofero fotta i Lioni, perche finfero 
dre de i Dei creduta daloro efsere 


ni,come fî vedra poi nella fua imagine è 
che è quella di mezo fono a lato, moftrano la materia,onde fo- . 
mofattele cofe , e la natura,che le fa; Le quali pare, che infie 


la serra per quefta.Onde ilfimulacro di Adad hanea ivaggi> #°- 
che guardanano in giù,perche il S ole[pargei raggi fopra later 

ra, e quello di Adargate mandaudi fuoi all'insù smoftrando, © 
che ciò che nafcein terra vi mafce per cvirtà de faperni lu-" 
mi.exaccioche meglio s’intendefSe la terra per queffa Deasle 


quelli di Frigia, che lama- 
la terrafoffe menata da Lio 
L'altre due donne, 


me feruano allaterrafacendo tanto per ornamento fuo. FLfer 
pente,che le annoda ci dà ad intendere la torta nia chefail So 


coin alto, fi- 


di Mirerua, perche , 


le. Le Aquile perche uelocifimamente uolano, 
gnificano l'altezzase la nelocità del Sole. Fu poi ag giunto al- 
, leSpalle il panno con ilcapo di Medufa, che è infegna propria 


| come dice Porfirio , Minerua none 
ll altro,che quella uirtà del sole, la quale rifchiara gli bumant 


intel- — 
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intelletti,e manda laprudenza nelle menti dei mortali. € che 
vole ero gli antichiper Marte anchora intendere alcune pro 
prieta del Solesoltre è quello , che ne ho detto , eme dirò nella 
Soa imagine, fa affaiintera fede una ffatoa grande non meno 


di trentacubiti,la qualesdice Paufania,che era incerta par 


te della Laconia confecrata ad Apollose pareua molto antica, 
€ fattain queltempo , che non (apeuano anchora gli buomini 
troppo benfare le $tatoe,chefuinnanzi è Dedalo, perche egli 
fu il primoscome riferifce Suida , che apriffe gli occhi alle Sta 
roe,e leface[fe co i piedi diffanti Pun da Èaltro . quefta,dalla 
facciazdalle manize daipiediimfuori, il reffo poi parena und 
colonna,c> baueua un'elmoin capo,e nell'una mano l'arco, et 
sn'bafta nell'altrasche fono infegne proprie di Marte: Del, 
le porti Minerua parimentema per diuerfa ragione però,come 
nelle imagini loro fî può vedere. Quelli di Egitto in diuerft mo 
difeceroftatoe al Sole <> vnatral'alire era, che bauena il 
capo mezo rafofi che dalladeStra parte Solamente reffauano 
1 capelli,che uoleua dire, come l'interpreta Macrobio, che il 
Sole alla Natura non ifta occulto mai,in modo, che del conti- 
nuo ellafente qualche giouamero da fuoi rag gi: > i capelli ta 
gliati fignificano,che il Solein queltempo DA che moi 20 


louediamo,baforza,e uiriù di ritornare è noi di nuouo sffco-. 


mei capelli tagliati rinafcono,perche ui fono reState le radici. 


Vogliono ancora alcuni, che la medefima ffatoa fignifichi quel | 


laparte dellanno,che ha pochiffima luce,quando,come,che (fa 
tagliato rviatuttoil crefcere di quella ; 1 giorni fono più bre- 
wizli quali ritornano lunghi , quando ella pare vinafcere , 
mn'altra uolta ritorna à crefcere. Faceuano oltre di ciò in 
_. — Egitto ghifimulacri del Sole cò penne,ne tutti di un colore,ma 
470 
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uno fofcoses® ofourosl'altro chiarose lucido, e quefto chiama: 
nano celefte, qllo infernale: perche il Sole è detto ffare in (ie 
lo quando ua per gli fei fegni del Zodiaco, che fanno iltempo 
della Eftà e fono chiamati faperiori se lo dicono fcendere in 
inferno, quando comincia è caminare per gli altri fci dell'In- 
uerno,detti inferiovi.e lepene che danano è quefti fimulacri, 
erano per moftrare la uelocità del Sole,che Macrobso cofî le 
Jpone. Leggefi ancorasche fotto il nome di Serapiintefero del 
Solein Egitto, benche lo mettefferopur'anco alle uolte p Gio 
ue. Ondefacewano la fua ffatoa in forma di buomosche porta 
main capo un Moggio quafî uoleffe moftrare , che intutte le 
cofe bifogma ufare la conuemewole mifvra. E S widariferifce, 
che alcuni difiero che egli era il Nilo, il quale con quel moggio 
che bauewa in capo, e concerto baffone che fî adopera è mifu- 
rarezuolewa diresche bifocnana che le acque fue fî [parceffero 
concerta mifora, per fare fecondo l'Egitto, «Acantoà coftui 
faua,come feriue Macrobio suna figura contre capi ; che (€ 
univano in un corpo folo, intorno al quale era auolto un fer- 
pente in modo che lo nafcondenatutto,e porgewa la teftafot- 
to la fa deStra mano , come che egli fia padrone di tutto il 


Serapi. 


tépo moftratoper ghitre capi ch'io diffi. Delli quali l'unosquel 


di mezosche era di Lione,fegnificana il tempoprefente s pere 
che questo, pofofra il paffatose quello che hadauenire, è in 
fattixco ha forza maggiore che glialtri . L'altro dalla parte 
deftra di piaceuole cane,moftrava ; che il tempo a uenire con 
vuoue Speranze ci lufingafempre . Etilterzo dalla finiftra 
di Lupo rapace , uoleua dire, cheiltépo paffato vapifce tutte 
le cofe s efe le diuorain modosche di molte non lafcia memo- 
viaalcuna. Hebbe anchora questo Div in Alefandria Cit- 
- K tà 


4 


sas 
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cà dello Ecitto neltempo è lui dedicato un fimulacro fatto. 
ditutte le forti metalli,e legnizcofî grandesche ftendendole. 
mani toccava ambigli lati del tempio ; 9 eraui una picciola 
fineStrettafattacontale arte,cheil Solefempre alprimofuo 
apparire cnivando per quella uentua ad illuftrare la faccia 
delgran fimulacro. ilche uedendo il populo cominciò è crede 
rese dire, che il Sole ogni mattima uemina è falutare Serapi, 
es a bafciarlo.Et in Thebe ({ittà parimente dell Egitto,nel 
sepiopure di coftui,come fcrive Plinio,fu una ffatoa di certo 
marmo durozefofeo,come ilferro, che fu creduta Mennone, 
la quale ogni mattina tocca da raggi del Sole al fuo primo 
apparire faceua certo ftridorese lieue mormorio,come volefte 
parlare.Chi meglio dipinge il Soleimimodo che moftrische tut 

sele uarietà de itepi uengono da lui, non mi pare che fia di 
Martianoilquale fache Mercuriose lauirtò vanno è Febo 
p pigliare cofiglio da lui deldouerfi maritare Mercuriose lo 
rouano che fede in un gride,&) alto tribunale,et ha daud- 
ti quattro uafe copertimelli quali quarda fcopredone uno fo- 


ecm a oo RIGHI] ; Vaft di 
lamente alla uolta. Quefti eramo tuttrim diuerfeformese dì 0 


diuerfî metalli fatti.Vno di duriffimo ferro > del quale fr uc- 


deuano ufcive uine fiàme,<3? era chiamato Capo di Volcano. 


>} . 5 bi SEN JO 
L altro di lucido argento, <> era pieno di feremta , 0 GIACTO  Capodi 
soperatose lo chiamanano Rifo di Gioue. Il terzoera di liwi- Vulcano. 
do piobo,gg) il fuo nome era Morte di Saturno,piemo di piog- Li di 
gia,difreddo,di brimase di neue. F! quartoche ad e[fo Febo raorte di 
ftà più uicino,fatto di lucido uetro,tencuain fe tuitoilfeme, Saturno, 
SOA ; D ; D) ; 
chel aria [parge fopra la verra, Gera nominato di oppa di Poppa di 
Giunone. Da questi nafî,mò dall'uno,mò dall’altrose quado Giunone» 


da queftoze quido da quello fecondo che gliene facema di bi- 
K a Sogno; 
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Sogno-pigliana Febo quello, onde baueano poi uitai mortali; 
etalbora anco morte. Perche quando uolewa porgere al mon 

dola dolce aura dello Spirito uitale, metteua parte dell’aria 
tempratanel uafo di argento con parte del feme sche ffana 
rimchiufo nel uafo di netro. Et quando poi minacciawa peffe, 

e morte s ut acguugneuale ardenti famme del uafò di ferro, 
dueramente l'horridofieddo nafcofo nelfofco piombo. Ve- 

defî qui manifefftamenteschescome altre uolte ho detto,la di 

uerfità deitempi uiene dalla mano del Sole, e che le qualità 
dell'aria parimente Ji cangiano per lui, dalle quali nafcono 

poi diuerft accidenti quando buoni , cotriSti fra mortali .e 

Apollo Per questo finferoi Poeti , che eApollo uccidete gli (iclopi, 
wccidegli che fomo le nebbie, &) le altre trifte qualità dell’aria ; e che 
0, foffe padre di Efculapio , del quale nacque poi Higica ; che 


padre di vuole dire Sanità . (Conciofia che, come feriue Paufania di 


Efculapio payere udito già da uno di Fenicia,€ ofculapio non è altro che 


laria,la quale è purgata dal Sole in modo,che porge la falute 

a i mortali,come fono creduti difare etiandioi medici,o con- 
fernando i corpi fani 3 orifanando gli ammalati . E perciò 
Efeulapio difero gli antichi,che E/culapiofwil Dio della medicina, &W 
| VTA principalmente adorato in Epidauro , Città della Gre- 
ciala quale peltempio di coftui hi molto (fimata ; come fcri- 

ue Solino , perche chi cercana rimedio è qualche infirmità 
andaua è dormire in quello, <> intendeua in fogno ciò che gli 
bifognana fare per guarire: <> era quivi il (imulacro di que- 
Sto Dio aftifo im un bel feggio,come lo difegna Paufania,che 
nell'una mano bauena ron baftonese teneua l'altra fi Lcapo 

dirun ferpente , eg dpiedigli giaceua un cane » 
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CDE TEDET 
Ditutto queftopare rendere la ragione Fefto Pompeo 
quando dice ; Dannoil ‘ferpente ad Efculapio, perche cgliè 
animale cvigilantifsimo , come bifogna che fiail bon medico, 
gli danno il canesperche fumodrito fanciullimo di latte di ca- 
nestoilbaflone,che è tutto modofo, fignifica la dificuleà del 
la medicina. E ui aggiugne efo Feftosche mor è nel fomaulacro 
pofto da Paufania,che gli fecero gli antichi ghirlande di lay- 
rosperche giona quefto arbore è molte infirmità.Fufatto E- 
Sculapio per lo più con barba lunga,come moftra quello, ch'io 
diffi di Dionifionelprincipio di quefta imagine. ma trouafi 
Senza anco alle uolte,come lo mette Pietro Appiano mellibiro 
delle anticaglie dalui raccolte : «> ha indoffo certa weftein 
foggiadi camifcia con un'altra ueffizzuola di foprafaccinta, 
nella quale temendone il lebo con la finifira mano pare baue- 
vecertifruttise cò la deffra tiene due Galli; peheil Galloera 
cofecrato a lui,per la uicilanza, che ha da e[fere nelbuonme 
dico.egliene facewano facrificiogli antichi. Onde Socrate ap- 
preffo di Platone quando è per morire,lafcianelfaotefamen 


Gallo di to un Gallo ad Efculapio , volendo in quel modo moftrareil 
Efeulapio (gegio Filofofo » che rendena alla diuima bontà curatrice di 


tatiti mali,intefa per E/Culapio,e perciò figlia della diuina 
prouideza,moffrata per Apollo, dalla quale Fhaueua pura 
co bauuta, la luce deldì, della quale il Gallo è muncio, cioè il 
lume della p/ente uica. Et i Phliafij ancora nel pacfe di Co- 
vinto l’hebbero fenza barba:et appreffo de i Sicionij pavime- 
te cratale,come fcriue ‘pur’anco Paufania,fatto tutto d'oro, 
e di auorio,che teneua nella deffra mano uno  fcettro,e mell’al 


Serpente tra una Pignasche è ilfrutto delvino. € dicenano ÈNe ctri di 
5 20 GERE 


banerlobauutoin Gfaguifa,chelo portò loro da Epidanro fo- 
2 pra 
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pra un carro tirato da due muli una dina detta Nicagora,ni 
peròfatto come era la fua ffatoa,ma mutato in S erpentesco- 
me l'hebberoi Romani anchora,quado per rimediare aduna 


graue peftilenza,fecodo che riferifce Valerio M affimo,mada 


EJeulapio rono medefimamente in Epidauro àtorre Efeulapio per l'a- 
a sifo dei libri Sibillini : percioche hebbero una gradese bella 
ma. Difcid adorata quiuipelNumedi Efculapio s laguale ufcita 
del tepio,fe ne andòtre dì per la Cittàè piacere cò grade ,e 
religiofa marauiglia di ogni un0,(7 entrata poi nella naue de 

t Romani se poftafî nel più honorato luocosritorta in bei giri, 
confomma quiete fi lafciò portare è Roma . oue entrata nel 

| dépiosche è nella Tfola,che fa dedicata ad E/culapio fu adora 
tafecodoilrito, che portarono i Romani infieme col Serpen- 

te da Epidauro.Siche à ragione era con il fimulacro di E fc 
lapiofempre il ferpentese fia fatto anco talbora auolto intor- 

110 al baffonesche ci tenena ini mano. Di che fipuò raccogliere 

molte ragioni da Filoftrato,da Igino,da Eufebio,da Plinio, 

da Macrobiose da altri, delle quali nò dirdio però più di una, 

ton gia perche quefta fia più nera delle aleresche ha della fa 


uolasma perche mi pare più piacenole da leggere. Era uenu- 
Novella i 


pr tota tata (tima Efculapio perle miracolofe operesche faceua || 


nella medicina,che fu creduto non (olamente fapere quarire 
ogni male,ma ‘potere anco ritornare gli morti d uita. Onde 
«Minos Re di (Creta, Jendogli morto il figliolo Glauco , cui 
egli amanafopramodo,lofachiamare,e Palo che ritorni l'a- 
mato figliuolo in utta. ma poi che uedesche ne preghi,ne pro- 
meflegli naghiono,perche Efculapio,fapedo che ciù era impoffi 
bile a luis vicufawa la imprefasuoltatofi allaforza lo fece vin 
chiuderein certo luoco cò boniffimaguardia,minacciandogli 
i 10% 


gio. 
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di non lafciarnelo vfciremai fin che banefse refa la vita almor- 


ro figliuolo. E fcalapto uedendofi a mal partito,fi diede a penfare 


zion di ritornare uino il morto , ma come poteffe fuggirfene: e 


mentre che ud difcorrendonarie cofe , uede peffa/i dananti 
nabifcia , laquale egli vecife col bafton e, cui ftana 4ppog giaro, 
€ india poco eccone un' altrache iene con certa herbain boc- 
ca, e toccando con questa il capo della mortasla ritorno  fubito 


ViUa . E fculapiosche guefto vede, piglia fubitol'herbase fer. 


toneil medefimo intorno alcorpo del morto Glauco ritorno lui in 


vita, e fe in liberta . E per questo volle,ch' el ferpente foffe 
da poi fempre auoltoal baftone, ch'ei portana ; mano, come 
Jr vede per lo più nelle ftatoe che Sono fatteper ni. «MUaò 
periquefto , è perche altro fofe sche, come ho detto , le ra- 
ui nolke. ) nti tanto famigliari ad 
gioni di ciò fono molte ; furono i ferpenti tito famighari a 
Efculapio , che non foloin Epidauro; che fu fivà fede propria, 
e principale, gli erano confecrati tutti , più de gli altricerti , h 
quali fono dimeftici , e piaceuoli a gli buomini , ma 4 C orin- 
to anchora erano nodriti i ferpenti nel fo tempo ». alli quali 
non ofana però alcuno de accoftarfi , ma mettenano quello 
che uolenano dare loro sù la porta del tempio, e fe né anda: 
sano poi fenza hanerne altra cura: Etin vm'alira (itta quin 


di poco lontana frale altre imagini, che erano neltempio diE few 


lapiosuna ue ne fo che fedesa fopra un ferpente,la quale dicena 
; efere flata n di Arato,che fù Fegliuolo di €, ‘fealapio, 


come recita Paufania.I! quale fcrine parimente,che incerta (pe 


lonca della Boetia ; donde nafceilfiume Ercinio, eranocerti ft 
mulacri ftanti in pie con bacchette come fcettri im mano,intorno 
alle quali erano auolti de i ferpenti : Onde differo alcuni, che 


erano di Efculapioye di Higeia fa figlia; S altriglicredestero 
L. L 


effere 


Serpenti 
faniglia- 
riad Efe 
culdpio è 
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effere di Trofamiosperche ilbofco cheera quivi al'intorko, frco 
guominato da lui,e da Ercinagia compagna da Profer ma,dal. 
la quale hebbe parimente nome ilfime elio diffi, conciofia che 
non meno che ad E 3fculapio confecraffero eli antichi ferpenti è 
Trofonio, credendo for/e che quefti foffero cerci relatori del. 
l'Oracolo celebrato nella cauerna, che federtal'eAntro di Tro 


Antrodì fo nio, per che egli freffo fette Untempo quini rinchiufo 4 pred. 
x N 5 > Si Td 
Trofonio, "È le frsure cofe . ut mori di fame S onde ne feda poi empre 


@racolo 


pu Stimato, e rinerito: è maggiormente perche Loracolo non 


cefso per la morte di lui, mao cheil Genio fo vi reStaffesco. 
me dicenano alcuni , 0 che altro demonio Sho amico wi fricce-. 
deffe, feguitotustauia nel medefimo antro E perciò chiun-. 


di Trofo- PE andana a quefto Oracolo folena placare prima con certi fa 


ud. 


crificij 'ombradi Trofonio, e dopo alcune cerimonie lauato- 
Ji prima nel fiume Ercino, andava è bere dei due fonti: lu 


no era della obliuione.di queftobeena prima per fcordarfi tutto il 


paffato : l’altro della memoria, e ne beena da poi per meglio ri 


cordarfi di ciò che riportafte dall'oracolo. eidopo postofe tutto in 


camifciacon le fearpe in pie, e cintoil capoconaleunebende sal 


l'una delle bocche dell'eAntro ; era tirato colà dentro dacerto 
fiatonella quifa, che farebbonole acque di un rapidi[fimo tor- 


rente, € gli ueniwano incontracerti ferpenti , &S'aleri pirti ; 


e fantafmi x alle quali ei dana alcune fchiacciate fatte col mele, | 


e portate da lui per quefto. da poi ranicchiatofi tutto col capo 
frale ginocchia, fene fauna quiui fin che bauefe udito, o ui- 
Sto quello perche era andato: imperoche quefto Oracolo al- 
cuna uolta dicena, €T alcun altra moftrana le cofe d veni: 


re. Et allboranel medefimo modo che fe tirato dentro; 


era rifpinto fuori, mà per un° aliva boccw però della medeft. + || 


MA 
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mà belonca  etanto imbalordito, &T' attonito, che non fi ricor- 
dana più di fe Steffo sue di altri. «MV a gh $ acerdoti, che 
erano quinti per queftoslo rimettenano inun Seggio,che St diman- 
daua la Sede della memoriase gli rifoneniva allbora tutto quel. 
lochébaueua nifto, 7 udito ye raccontanalo 4 quei S acerdoti, 
chenetenenano conto > Da poi 4 poco d poco andanaritor- 
ndo in fesefipuò credere che vi baneffe buona Skretta;perche po 
chi furono quelli,che rideffero mai piuspofcia che erano frati nel 
L'antro. di Frofonio » Racconta molte altre cofe Panfaniasche fi 
facenano per andare 4 quifto Oracolo, e dice di efserue Stato egli 
feffo smaione ho «detto cofi’brewemente per moftrare Solo chi 
foffe coftui,cui erano non meno che ad E fcalapio confecrati i fer 
penti. Cicerone parlando della naiura dei Det dice,che ui frò 
no molti «Mercurij,eche di questi uno frana fotterra, dI era sl 
medefimo che Trofonio. F uronoiferpenti appreffo degli antichi 
(egno di fanità,perche come il ferpente pofta gui la uecchia fpo- 
glia firinuowa.cofi paiono gli buommi rifanandofi effere rinoua 
ti. E perciò fudaquefti fatta la imagine del la o falute in quefto 
‘modo. Staua una donna a federein alto feggio con una tazza 
in mano,T banenaun'altare appreffo,fopradel quale era un fer 
pente tutto in ferinolto,fe non che parealZana ilcapo . Faffian- 
chora.il fegno della Salute im forma di Pentagono, come fruede 
log .. nelle medaglie antiche de A ntioco,del gua 
\. Lofileggechefacendo guerra gia contrai 
Galati, trotandofi è mal partito, vide, 
è che per fare animo & foldati finfe di 
hanere nifto A leffandro «Magno che 
i gli porgena quefto Jegno ; dicendogli , che 
asia doueffe dare d Soldatize fre che lo por- 
LZ: taffero 


gr 


Higela. 
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taffero adoffò scherefterebbe vincitore come fu poi, di quella. 
guerra. Le lettere che fono intorno al Segno, le Lattine di. 
cono Salus , e leGreche Jignificano il medefimo ,. dicendo. 
Higeia. > Lo qual nome fu nome della figlinola di € Cala. 
egli antichi infieme: coni pa 


pio 5 COME bodetto Si adorata ‘da 


dre ; con il quale pofero peffo laStaroa di costei come-dice 
Paufania, che fu 1n certo luoco del pagfe\di Corintho', oue 


la ftatoa di Efculapio era neftitaxdi una tonica di lana con. 
UA manto fopra ;. che lo.copriza tutto 3 ne glifivedena altro 
che la faccia lemani, Fi piedi EH igea parimente tut 
ta coperta , parte con capelli sche fhanemano taehati le donne; 


&' offerti alla Dea parte con alcuni 0 fottilfimb veli tutti fra- 
Sagliati.. «Dà ritorniamo al Sole »10 cui raggi purgando 
l'aria fanno chelaterra anchora produce largamente ‘come 


— vollero forfe mo$trare quelli li quali nel paefe Troiano fecero 


«Apollo 
Sainibio 


la Statoa di Apollo Sminthio coft detto da Topi, perche ne 
calcana ‘vno colpiede , e fono detti Sminthii topi in quelle par- 
ti. E mi pare che lo confermi lanouella chef racconta del Sa- 
cerdote di cApollo Yprexxasore: delle cofe Jacre 3 Wi perciò gua 
ffananoitopila ricolta bgrianno si quali furono: porvecifi da 
quefto Dioritornato che fu colui è fee conto dellavreligione. 
Perchei topise gl altvi animaletti sche forgono dellaterra naf 
cono per l'aria male.temprata sonde quella non può produrre le 
cofe utili mortali, fé non chei raggi del-Sole lenando ogni mala 
qualita vecidono quelli, I alla verrvdanno forza di produrre 


quefte. Divn'aliraKatoa fi legge appreffo di Plinio fatta da 


Praffitele per cApollo , la quale fi potrebbe dire,che da quefta, 
ob'i0 dif pur mò de topî, non foffe molto diffmile di frenifica- 


to ; perche frana con lo ftrale Sul'arcoscome in aguato per am. 


MARZArE 
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care una Lucertola ; che gli era poco da lunge . | Tro.: 
Li. DI un altra dI. Apollo.foffe i 
Sminihio , & hanefje la ftaioa col topo » e, e che volendo 
uelli di Creta mandare fuori UNA colonia, heb bero per coni, 
glio dall'Oracolo di cApollo,di mettere la Città , ouei 2 
dellaterra deffero loro maggiore fastidio 00/2 man dati de 2 
li della colonia ne i campi T'roiani,in ‘vna wotte? topi rofero o- 
rotutte le correggie de glfcudi.di che ane dutifi i 
feroche quiui dowenanofermarfi. pel configlio dell Oracolo, per- 
che erano nati que' toppi della terra, e posta la (na fecero un 
tempio ad cApollo chiamandolo S. minthio 3 E quella gente 
hebbe da poi fempre gh $ minihi, cioè topi ; in molta ‘venera- 

rione, e me hanenano alcuni domeftici nodriti del publico , che 


\ Topi bau 


DI Jp : i) SA 
ftanano im certe canernette d canto all altare MELI Sia di - i RS 
ne fu anco pofto vno » come ho detto , conla Staroa di Apollo. | 


Onde ft puo nederesche le ffatoe dei Dei,ele altre o che 
erano dedicate loro, moftrauano fouente , come diffi I s leco- 
JE ottenute da quelli , e le attioni che per loro configlio , e fa 
‘uorectano fuccedute f' licemente 3 come Je vede anco appreffo 


di Panfania di tante e tante che furono di Delfo * delle qua- 
lr baSterà per bora porne due. | L'una fù di'vn Capro di 


metallo offerta da cApollo da Cleonei gente della LI , or of 
perche vna volta che erano male trattati dalla pestesbeb ero . 


per configlio da queSto D 1 0, di Jacrificare vn Capro al 
l'apparire del Sole, come fecero , e cefsò la peste Le 31 man 
darono poi adofferire il Capro di metallo. L altra fi 1 “n 
Afino per. queftacagione. Guerreg gianano infieme gli i < 
cioti,€Ti Sicionij tutti popoli della Grecia, € banen o quefti 
fatto una imbofeata è quelli che erano per ufcire della se 3 


ad 


Afino of. 
erro. ad 
Apollo, 


e ._....e.. 
ena notte avenne ; che un A fino cacciato dal fomaro con qual. 
che carica ad doffo nerfolaC. ira, fentò per forie andarfi innan 
ziuna afina, e la comincio d feguitare raghiando il ‘più forte del 


mondo,e caminando piu affai, che non'baurebbe uoluto il Soma. 
rosi! quale fî diede percio a gridare ‘parimente , e come che labe 
Sia fra lo doueffe meglio intendere, alzana la noce ogni ‘volta 


l 


più afimefcamente , fiche il rumore fe grande. dal quale Da. 


uentatti S ictonif , come chei nimici gh baneffero fcoperti, "v/citt 

dalle infidie fî diedero à faggirese gli Ambracioti auertiti di 

ciò andarono loro addoffo, € gli ruppero , e fatto da porun 

bello Afino di raetallo lo mandarono ad offrire in Delfo nel 

tempio di Apollo, per memoria del beneficio , che parena loro 

banere bauuto da quella beffia. è perche uoleuano pur’ anco 

| colomba Yiconofcere quella vittoria da quel Di 0. Riferifce pari- 
si ; fra mente cAleffandro Napolitano , che fe già fatta 4 Napoli 
ni . #naStatoadi Apollo, la guale oltre alle altre infeene, &9 
ornamenti, che 4 queffo Dr 0 Ji danno communemente; 

hanena una colomba fula Spalla, e wi Staua una donna da- 

vanti , che la guardana, e parena adorarla, e che quefta era 
Partenope, che adorana la colomba fela (palla di eApollo, per- 

che quefto buono vccello, dal quale ella piglio buono augurio ; le 

fa feorta quando di Grecia andò ne i capi Napolitani. (‘onciofia 

che non folenano mai i Greci paffare di unoin altro luoco fepri- 

manon ne piglianano augurio, enon ne dimandanano confielio 

alli Dei. Hanno poi dato i Poeti &à Febo, qual’ e il medefimo 

che A pollo, come gli diffi già, oltre alle altre cofe,un carrotirato 

da quattro uelociffimi deftrieri , come dice Onidio. e eMartiale 
Canallial di due Solamente fa mentione . € ambi pongono eli nomi lo- 
O di ro, maioion gia, perche appreffo di noi ftionano troppomalein 


Febo» 
Greco, 


| Bifa fapere,che moftrano diuerfe proprietà delS ole e che per 
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Greco setirati al noftro nolsarenonhanno vaghezza alcuna. 


effere gnimali di molta ninacità , e uelociffimi.frono a ...., | i 
fio carro, quale Owidio dice, cheera tutto d'oro, fe non chei pebo. 
d 


ordine affi! per tutto Crifoliti , & altre vai a ; 
le quali tocche dal lume di Febo rendenano o e la n s 
Tutto quefto , che Ouidio mette nel carro di F edo, Sao: 
più anchora pofe eMartiano intorno al corpo ego o i 
nando coft ne fa ritratto. . HaF cho unaC do in o DO 00, 
dodici lucidiffimegemme , delle quali tre Lo D - ia 
te,e tanto rifplendono, che abbagliano qualunque o s 
occhi nero lui : e fono quefte Lichine, o San 0 
fei gliene fanno da ambi i lati delle tempie > c e) i 
raldo, Scyihi  Diafpro, Giacinto Dendrite , € o 
pio.lequali è certi tempi coft dipingono la da ua fuoic ; 
che iuttala fanno uerdeggiare . ecredefi che i i 3 
l'Autunno ghelebabbino date,perch'ei ritornando 4 fisoi ii 
lene ferua. L'altretre, chiamate H DI ; i ; 
(fallo se generate dallo 4g ghiacciato innerno fono si lapar ; 
dietro della corona . La chioma cofte bionda che pare i. i È 
faccia al fo primo apparire fi moftra di c. o s fe i 
feroce gionane 7° all'ultimo di freddo a to. o da 
delcorpo effere tutto di famma, © ha lepenne 4 pie Hd 
diardentiffimi carbonchi. Fntorno ha un du teffuto di 
‘di porpora. Con la finiftra mano tiene n luci ica 13) 
con la deftra porge una accefa face.N on n sr È; - Da 
quefta imagine; perche è tale,cheogniuno da fe la puo molto be 


\ vol aguale,(crine Eufe- 
intendere. Ma uenge aporneunaaltra,I. quale, fe 0 


eli Mia 


al 
\ 
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bio, cheerain € lefantinopoli Città dello E ‘gitto, fattain forma 
di buomo,che hauenailcapo di Montone con le corna, €9era 
tutta di colore ceruleo, cheper effere il colore del mare, qual rap. 
prefenta nello vniuerfo labumidità, /gnifica , come lainterpre. 
tailmedefimo Eufebio,che la Luna,congiuntaal Sole nel I fegno 
dello Ariete,e più humida affi, che ne gli altri tempi. «Ma 
non voglio entrare in queSte cofe de gli Aftrologi.percheleima. 
gini da loro poste poco fanno à mio propofito . Adunquepor- 
rofinehomai & quanto io hauena che dire del Solesmà non pri 
mapero che io habbia poffoun fita ritratto anchora; che difse- 
gna ((laudiano nella veSte di Proferpina , oue era difegnata 
anco la Luna fia forella , la imagine della quale farà meffa 
perciò fubito dopò quefta . (osì dice dunque ((laudiano in 
noftra lingua . 

Quini ad un parto il Solese la forella 

Finto ella freffa hanea,mi non conformi 

Gia di fembianti, che diuerfo affar 

Del volto era il color,i quai dal Cielo 

cAlgiorno , CI alla notte fofer duci . 

Dolce cantando poi T'hetide in culla 

I piccioli bambini lufingando 

Acauetaseraddormenta;0 uer nel grembo 

Gratagli tiene 3 efe le paiontrifti, 

Pienad'Amorl pafce, € li confola 5 

Titan col braccio deftro ella foStiene, 

Etalfeno l’appoggia, che 06 

Deboli , Tanchor tenere ilcamino 

| € poco fermo,e mal Jicurotenta. 
Taleera finto il Solne glanni primi, 


pe) 


VITO) Dr. 


ENEA 6 - 
(G SANE 


TZ 


 «AUNOTA, 


DET IDIRI 


Quando de rag gi le fiammelle anchora 
Non tenea al capose la corona ardente, 
«Ma tepidocalor fol dalla bocca 
Gliufcinafuor , 7 alfuo picciolerido 
St uedea di plendor qualche fcintilla 
Lafua forella dalla poppa molle 
- Nellato mancofuor illatte fugge: 
E de l'almo liquor non benfatolla,. 
eA Thetide pietofa aftiuga il petto. 


Si lewan gonffeà lei letempie alquanto, 


E dalafrontedì color d'argento — 
Fuor[puntan già le giowanette corna.» 


Perche Thetide bauefe ilSole su lbraccio deftro,e la Lu- 


na ft lfniffrosdice Seweriano autore Grecoscomeriferifce la=. 


n0 Parrbafio chel'eterno Diofacitore dello cvninerfo fece 


primailsole, e dopo la Luna, e pofe quefta di confini del-. 


l'Occidente ; e quello aloincontro nell'Oriente; è fecondo Hi- 
gino dimandaffin Cielo l'Orienteparte deffra s e finiffra l'Oc- 


| eidente ybenche gliindiuini della Tofeana , come viferifce il 
i, edeftmo Hi Igino, partiuano leuninerfo inquefto modo » che 
— facenano efere la deffra parte da Settentrione ; e da Merig- 
 gielafiniffra. Potrebbefi dire anchora , che metteffe Clau-. 


dianoil Sole nel braccio deffro, e la Luna nel finiftro , perche 


— quello bapiwforza , &è di maggior vigore affai di queffa 


della quale dirò fubito che bauerò difegnata lAnrorazla qua 


lefe benin Cielo và innanzi “al Sole, mon credo però, che 


— debba bauerfîà male di efferlì Pata poRa dietro tra quefte 


mie imagimi , perche ad'ogni modo ella mafie da lui, conciofia, 


chel'Aurora on e altro > che il primoro(fèe giare, che fanno 


i vagge 


PE VR IANIETO) 
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svaggi del Sole in Oriente, quando cominciano d puntare fo- 


prail noftro H emi$fero . Onde ne hanno finte i Poeti poi mol 


te fauolese l'hanno defcritta in diuerfi modi » quali i si 
affai per chi (criue, che per chi voglia farne imagine : i si 
sondirò di tutti , ma di alcuni pochi pane 3 fecon Ù) i 
mi paiono più commodi à farne dipintura Li. 
bene poferogli antichi L'Aurora tra li Dei del((ielo, 


j ; come fcriue Paufania, - 
‘operò mai fratoa alcuna : fe non » che,come fc ifa 


nefisuna diterrain Athene ; che rapina c efalo : 4 1104 Di 
però comefo/fe fatta. «Adunque ne farò ritratto da ge 1) ; 
chene differo i Poett. Homero lafacon i ese do- 
rate seche babbia vnfeggio parimente dorato sela da pur 
delmedefimo colore . Virgilio dice, ch'ella viene con le mant 
coloriteà cacciare uia le Stelle . Et Ouidio , che aprele Tale, 
belli î ole 
gianti porte pieme tutte di bellifîme i ofe quando Febo uu 3 
ulcire all'Oriente. Alcuni oltre diciò le mettono 1m mano di 
accefafacella , e fanno ch ella babbia un ( arro Li da ; - 
sal Pegaféo » che bauewa l’ali,e dicono,che ella l'impetrò da 
Gioue,poische ne fu cadutogiv Bellerofonte. _ i 
dà fore adintederesche quella bora del mattino fa / pi 
moda,e la migliore 4 chi poetandofcriue di tuttel'altre , per- 
5 bi) x è x 

che quel'cauallo fu,che percotendo co'l pie fece /picciare Li 

î vofreguentato pofcra dalle Mufe.-Non- 
lacqua delfontestantofreq ofà i 

o.maducaitricanalli le da ,ambi 
dimeno Homeronon quefto, i i 
cidi,e vipledenti -Finoono anchora alcuni,che ueng 

O) 5 dî St) ; ; i & 

alprimo fio appavive tutta colorita,fpai ‘gendo per i Li 
Seri di fforise di rofe gialli,e uermiglie . €t im fomma . LE 
ogn’umo come più gli piacesmoftrido pure sepre it. i 

tallose roffo che $pargomo per l'ariaiprimi raggi del Sole. 
- sl O Me 2 Diana 


La quale cofaci 


Canallo 
d ell’auro 
7a + 


Copagne 
di Diana, 
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Domandarono gli antichi Diana la Dea dellacaccia , e 
di[fero che le erano raccomandate le feluèscoi bofchi, perche, 
ella quiuifte[fercitanafouente mele caccie fuegendo la con- 


Imagine Werfatione de gli huamini s per meglio quardare la virginità. 
è di Diana. 


E perciòfufatta im habito di ninfa tutta faccinta con l'arco 


in mano , e con la faretra piena di quadrella al fianco , co-. 


me la deferiue (Vaudiano,il qualesdifegnato che ha Pallade, 
cofî dice di lei. 
Menfersafai,mapiu leggiadraze bella 
Diana erasch'in lei gli occhi,e le Quancie 
Parean di Febo,lo (Plendore , el fe/so 
Solchifo[fe di lor féoperto haurebbe. 
Leignudebracciadi candor celeffe 
Splendeanlese Parfî dalle Spalle alfeno 
Scherzandofe ne giano i capei fciolti. 
L'arco allentato, ele quadrellaal tergo 
Pendeano,e da duecinti ben riftretta 
La fortil ue$te con minutefalde 
Fim fotto leginocchia difcorrea. ; 
€ le danano in compagnia alcune poche uergimelle, le quali 
Sono parimente defcritte da (audiano in questa quifa 
Le braccia ban nude,e gli bomeri,dai quali 
Pendon favetre di faette piene = 
Le man di lieui dardi fono armate, 
€ non hanno ornamento alcuno intorno, 
Fatto con ariesne però men belle 
«Appatonsmentre che uanfeguitando 


Le 
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Le faticofe caccie e di fadore 
Bagnan talhor le colorite guancies 
Dalle quali afatica (i conofce 
Selle fian verginelle arditese vaghe, 
O pur feroci giowani. le chiome 

| Sono amnodate fenza ordine; e fciolte. 
Ritengon di fottilvefti duo cinti, 
Si che van folfin fotto le ginocchia . 


IOL 


n O x ” 
Etilmedefîmo Claudiano dice , che l'arco di Diana è de 
cornoscontra quello , che ne feriffe Ouidio ; il quale o fa da 
rato; e dicormo quello delle ninfesdicendo dis ivengasche D 
to era bella; che poteuaeffere creduta Diana ofe ffato gin i fe 
fesche quefta ba l'arco d'oro, ella l hauea di coro. oft sa 
no finto lefuuole , perche come fotto ilzome di Apollofu 4 - 
rato il Sole , cofiftwadorata la Luna fotto il nome di sl; 
chiamata Diana, quafî Deutana; perche la Luna dewia 3 
drittofentiero della Echttica, che tiene fempre il S ole,non 4 
trimenti , che uadano1 cacciatori fouente per dente Frade fe 
guitando le fere. Delle quali altra non fu più grata a questa 
Dea de i (\erui,come fi vide ; quando per hauere Agamenno- 
neammazzato un Ceruo, ella fi sdegnò fi fattamente contra 
è Greci sefece loro tanto di male im eAulideschefiedeliberato 
di placarla colamgue di colui ; che l'ha netta offefa-facrifican 3 
dole Tfigenia fua figliuola 1 era il facrificio i 3 
quando Dianasmoffaa pietà della giouane, lafecefubito [pa- 


rire, rimettendo una ceruaiv fo luogo ; con la quale fecero? 


Greci l'ordinato facrificio , e placarono la Dea. i 
niavortata nella Taurica regione fufatta quivi facer oteffa 
S i h 


102 D'ESTICADIRI v 
di Diana , oue erano facrificati i foreffieri, e mafimamente 
Greci,che ui capitauano,dandoloro di una feure fu" capo do- 
pofatti alcunipreghi  &ilcorpoeragittato di un'alta rupe, 
oue fuiltempio della Dea; inmare ; es il capo reflawa quiui 
attaccato ad unpalo. Hanendo dunque Ifigenia la cura di que 
ffotriffofacrificio, auenne che Oreffefuofratello > il quale era 
andatoin Colco a purgarfî del peccato di bavere ammazzato 
la madresni capitò,e fi riconofciuto da lei,we uolle per ciò, che 
fojfefacrificato,come gli altri: ma perche lagente del ‘paefe pa 
reua non uolerlo fopportare fe nefuggì uia con lui portando 
feco lfimulacro della Dea auolto incerti fafsi di bacchette, 
dalli quali ella fis poi cognominata piana Fafcellina, > andò 
a porlo ad Aricia lungi da Roma da dieciimiglia, continuando 
quiui medefimamente l'empio facrificio delle uittime bumane: 
quale parue poi troppo crudele a Romanibenche fofterofacri- 
ficati iferui folamente, e per ciò lafciarono paffare queffa pea 
con fuoi facrificij a Lacedemonij, li quali conuertirono l'wfo 
di quefliatalecerimonia. Scieglienano aforte alcuni gioua- 
netti della Città , epoftili fo l'altare della Dea gli batteuano 
in modo , chei miferelli[bargewano lareamente il fangue dal- 
letenerese delicate membra . Di che non folamente nom ft do- 
leuano,ma leg geft,che fonente contendenano infieme , chi di 
loro foffene(fe pòù uirilmente leagre battiture. Tn queSto me- 
zo la Sacerdoteffa andana colfimulacro della Dea in braccio 
intorno all’altar. efcriue Paufania,chefe colui , cui era dato 
l'ufficio di battere gligiowani,hane[fe forfe baunto più rifpet- 
co all'uno,che all'altto,o perchefofle Prato più bello, opiù nobi- 
lesilfimulacro della Dea, che era affai piccolo ; e leg giero , di- 
uentana cofî grane,e pefantesche la Sacerdoteffa mon lo pote- 
ua 
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ua foStenere apena:e per ciò, quando quefto anenivasellagri- 


daua, che per colpa del battitore fi fentiwa opprimere dal gra- 
ue pefo del fimulacro che doueuapur'hauere tuttauia quelle 
bacchetteintorno,con le quali cifu portato via. E benche pa- 
ia sche cofî crudele facvificio male (è conface[fe ad vna Dea 
Vergine,e piuceuole,qual'era piana, nondimeno alcuni de gli 
antichi credettero , cheellafî dilettafe di wedere [pargere f@ 
gli fuoi altari il fangue humano, come fufatto , fecondo che fe 
leg ge apprefSo del medefîmo Paufania , ancoin Patra Città 
dell'Achaia, facrificandole ogni anno un gioninetto , o vna 
evirginella li più belli della Città , per placare l’irafua conce- 
putadallapocarinerenza bauutale da una fua sacerdote/fa, 
laquale amorofamere Sette più uolte con vr gionane fuoin- 
namorato neltempio ffeffo della Dea : onde di là a poco mori- 


«rono ambidue miferamente,e ne fequitò una careftia , & una 


peftilenza grandifima alla Città, alla qualefu rimediato con 
ilerudele facrificio,ch'io difi.Ma forfesche la colpa di coft ne- 
fandi facrificij fudelle nationi, alle quali piaceua di efercitare 
im quel modo la fia crudeltà,come fi può uedere da quello,che 
fufattoa molti altri Deisalli qualifurono date parimente le 
vittime bumane perche Diana moffrò aftai bene » che quefte 
‘900 e erano grate, quando in luogo di Ffgenia vimeffe la cer- 
‘ua. Jonde uogliono alcuni, che fofte introdotto di facrificare la 
(Ceruaa piana, chefu oferuato anco poi da Romani a corti 
tepi e eramoper ciò appefe le corna dei Cerwiintutti 1 t6pij 
di Diana, da unoinfuori,che erafwlmonte Auentino , oue tra 
quella uece attaccananole corna dei buoi. E fi leg ge effer- 
ne ffata la cagione , che appreffo dei sabini nacque già vn 
bellifemo bueo waccachefo]fe , aduno nomato Li: , ef 
us etto 


w 
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detto dagli indiuini, che chiprima la facrificaffe a Dianafa 
monte eAuentino, uadagnerebbe alla patria fua l'Fmperio 

della Ftalia «Antronio allegro di ciò fe ne ud a Roma col bue 

per farne ileran facrificio di che auertito di nafcoftoil Sacer- 

dote di Diana da conferuo di colei, lofece andarea lauarfî 
nelTebro,dicendo ; che altrimente ei nonpotenafare facrifi. 
ciosche’fof'egrato alla Dea , coegliin queSto mezo facrificò 

il buese ne appiccò le corna alle porte del tempio: omde,perche 
egliera Romano,fu acquistato è Roma l'Imperio della Fta- 

lia; e fu pofcia introdotta la ufanza di mettere le corna de 
i buoi à quefto tempio folo di Diana,che era,come difi,f@lA- 
uertino. E potrebbe anco forfe effere, che ciò fo[fe Stato fatto; 
perche questo animale fî confà aftaià Diana, mentre che per 

lei intendiamo la Luna ; come dirò poi, che hora ritorno a di- 

redei Cerui. Li qualifurono creduti tantograti a Diama;che 
ucftironotalboragli antichii fuoî fimulacri delle pelli di quel- 

li, come ft legge apprefto di Paufania è nell «Arcadia ne 

era vnocveftito di vnapelle di Ceruo, da ghrbomeri del qua- 
lependeua una faretrapiena di ftralise haueua nell'una del 

le mani unafacella accefa,e nell'altra duoferpenti, @ alato 

Simula. gli ffaua uncane da caccia. Et in certaparte dell'«Achaia, 
cod come riferifce il medefimo Paufania,onefaceuano folerniffi- 
DISIA* mo facrificio a Diana,ilcui fimulacro era d'oro, e di anorio m | | NUIZZ, (RS i S 
forma dicacciatrice, il dì innanzi che fî facvificaffe andana in Di LT Cn CÀ 

"== 
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Carro di Pompa, e dietro atuttiera la Vergine facerdotefa della Dea a i 

Diana. fuunbelcarrotirato da duo Cerui. Et i Poeti danno a Dia- 
nailcarro tirato parimente da bianchiffimi (erui, comefa 
Claudiano,quando dice. . 


Scende 
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Scende la Dea,che della caccia ha cura; 
Daglialti monti,e col veloce carro 
Tratto da bianchi cerui paffail mare. 


animali per moffrare la (da nelocità,conciofia sche la Lunù fa 


perfegno del rotare,chefanno le celefti sferesalle quali e[fi fo- 
mofopra, e /econdo le qualità loro cofî hanno gli amimali , che 
csv; EUtirano. E perciò Propertiofa scheil carro della Luna fîa ti- 
07% rato da cavalli, quando dice : 
na, . Benchegliocchi cadenti non calcaffe 
Il pegro fonnose con gli foi cavalli 
La Luna è mezo il Cielo roffeggiaffe. 


- Mulo al Perche nor folamente appare di notte la Luna,ma fî uede an-' 
carro del co il dì.Feffo Pompeio fcrine che un Mulo tiranailcarro della 

ne Lypge chela ragione di ciò era,che ella da feè ferile per efter 
> fredda di fua naturasc> il Mulo parimente non genera.Oue= 

ro, che uoleuamo moftrare gl antichi con quefto animale , che 

m0w ha la Luna luce dafe,ma vi[Plende cò l'alerui lume,quafî, 

che il Sole glielepreffesfî comeil Mulonon nafce di animali di 

Suarazza,madall'alerui,che fono Afini,e € anale. Paufania, 

oue racconta le gran cofé che erano nel tempio di Gioue Olim 


— Qqualepareua è lui,che caccia/fe un canallo;benche, [og giunge 

__ poisbabbinodetta alcuni ; che quefta fia tirata non da cavalli, 
ma da muli per certa nanafauola,che (î racconta del mulo.et 

| altro nonne dice.Prudentio contra Simaco crime, che gli an- 


tichi 
\ Vest x È - Pa 


E dicefî sche pofero Diana fulcarra tirato da velociffimi 


mn ‘pochiffîmo tempo il (tto ciroscome quellasche ha l’orbe mino 
vede gli altri. Età gli altri Der parimentefurono dati i carri 


Di quefti l'uno era negro selaltro bianco, dice il Bocaccio, 


pio apprefo degli Eleiin Greciasdice,che ut era una piana,la. 


 Egittoeraconfecrato alla Luna quelbue, che quiui baneuano 


can 
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tichi Romani facrificamano una nacca Sterile alla . 4 

due uacche,le quali doueuano eftere parimente 7 a - 

no il fuo carro.Oltre di ciò fomoui Sfati di quelli, c %e hanno di ‘i. 
Sto alcarro della Lunagh Giouenchi,come (laudiano, quido Giouechi | 


io - 7 Al caro 
finfe 3 che ((erere s per cercare la perduta fighiazaccendeffe im “n n 
Mongibello gli tagliati pini,dicenda : ua: 


eAcciò tengano infe virto MAL giore 
Di quel liquor,che F ebo i deftrier fuole, 
Ei fici Gionenchi la bicorne Luna 
Fn quant uopo lor sflagli afpergese bagna. 25 
€: Aufonio Gallofece il medefimo,quando E và Pa 
lino,diffe: -—Giàfeauederla Lunai bei o i. La 
Di quefti f? leg ge la medefima vagioneche ho detto de i m 
liscioè.che moftrano la fterilita. Imperoche,come crise Xi i 
fonte,e, cheft uede fare etia ndio tutto dif caftranoi di 0 
farlipiù manfueti,e più comodi a coliuare ilterreno, onde e 
che non ponno poi più generare. Queramete fu o i C+ 
male alla Luna per lafimiglianza ; che èfta loro delle corna: 


a a 7 f 
10) CHÉ ninja, C0= 
conciofia,che al fîmulacro di quella,che era di naganinfa,, 


me bodeito , metteuano duepiccole cornette in capo. Erin _ 
intanta riuerenzasil quale bifognana > che bane[fe una mac 
chia bianca nel defro fianco , è le corna picciole s come 2 
quelle della Luna, quando comincia 4 crefcererfecondose È fe 
legge apreffo di Plinio. € gliene facrificasano uno . 
ra di fei meft, dicono alcuni il fettimo dì, > alcuni altri i | 
decimo dopo il parto, che era quandocon le so Lune i 

zo il'n > felimoli nati. santich ta ilpar- 
metteuano il nome 4 figlivoli nati. € faceuano gli e . 
questo allbora alla Luna forfe ringratiandola; quali > ; 7 } 
2. (ell 


È DE I DEL 
lei il maturo parto foffe venuto in lucesperche dicono , ch 
D. per effere pianeta bumido affretta talbora i. 
uffa e 3 ; . a n ; È 
11 
apreganano n0mIr Hot 
ffose Senza pericolo della madre sii | ds ) 
curo inluce. Ma le fauole banno detto.che Degni na 
: dalle donne nei parti fotto il nome di Lucina i .- o. 
che ellafa del ventre di Latonafaa madre i si 0. 
e se si se deftral'aintò è partorire il LI ._- 
Do i dpr che ufcite col Nume fuo è dare i Di 
i - Se e gia alla madre con le proprie mani, Ne fu in= 
do so ud sera il nome di Lucine, ma Giunone 
1° i di i ve ; nella fa insagine. Et alcuni banno 
6) #0 i questa 3a chef certafemina, 
LL #4 agli sperborei monti in Delo per aiuta. 
0 DE - e che quindi fî Parfe poisl nome fio 
0 : ci per tutto,» hebbe tempijsalta 
Li. cu: 50 2 “immanzi alli quali bifcgnò, 
bitten - L- egli aîutama 4 mafcere . E coftpare,che 
bili i sil quale, come riferife Paufania 
i > si ece a quefta Dea, la difte eRere fhata fi- 
no sturmose le diede certi nomi per li quali 
So anco rione credere, che ellafof di La 
i haueuanoparimente s chefare affai nel 
nic » come uedevemo È quando fî ragionerà di 
DI ii ci schi ella foffes0 donde uenife 
1; 4 » dichiamo de Suoi fimulacri ; li quali 
dl pre tutti coperti, dagli «Atheniefî però fola- 
, come Seriue Paufania.Onde appreffo di cofforo la fha= 
- toa 
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toa di Lucina poteua coji effere un pezzo di legno; odi altra simula- 
materia fenza figura alcuna , come formato in donnas cv inal © si Lu 
gra cofa spoiche flanafempre coperta, ne fi wedewa mai. In cer = 
sa parte dell Achaiafu un tempio di quefta Dea molto antico, 
con un fimulacro tuito di legno , fuori, che lafaccia la quale 
eratale,che poteua rapprefentare Dianazle mani,& i piedi, 
che erano di marmo ; € locoprina tutto un uelo fottile di lrao 
da quelle partiim fuori,che erano di marmo, le quali ftanano i, 
feoperte.L'una delle mani era diftefa > (enza alcunacofa, e ui il 
baurebbomo ben potuto mettere una chiaue , perche Feftofcri: il 
we che lafoleuano donare gli antichi alle donne , moftrando 
conqueSta ; che è firomento da aprire > che defideranano loro 
un partofacile, e piaceuole , perche aprendofî bene la via al 
bambino, quando ha da nafceresegli fe ne efce fenza dare tor- 
mento allamadre:ma forfe, che vollero moffrare il medefimo il 
con quella mano di Lucina diftefa, <> aperta, L'altra porta- n° il 
ua unafacella ardente,la quale moftrata, owero,che le donne o 1A i 
al partorire fentono grauiffitni dolori,che le fEringono cofi,c0- Diana » 
meil fuoco $tringe tutto ciò ache (î appiglia; ouero , che quefta 
Dea era l'apportatrice della luce è mafcenti fanciulli, perche. il 
porgewa loro aiuto ad ufcire deluentre della madre. “Perla Ì 
qualcofai Greci le metteuano in capo ghirlande di Dittamo 
berba., che poffa fotto alle donne, quando fanno per figliare 
gioua loro affai. Leg gefî anchorasche facendo gli antichi Dia- piana. Ad 
naconlarcoinmanosuolewano moftrare le acute punture de i Ì 
dolori,che hanno le donne al partorire, e cofî la facenano qua- 
fi fempre.. Onde Marco Tallio fcrinendo contra Verrezdi[fe- 
gua un fimulacro di Diana da lui rapito nella S iciliazia que- | 
Sa fog gia. era alto se grande,con uefte » che lo coprinatutto | | © i 


fingiò A 


fin giù dpiedi,gionane difaccia,e di uirginale a[detto,che nel: 


i 


la deffra mano portana una facella ardentesetenena o din 


nella fini$trase le faette glipendenano da gli homeri. Poi l'ac 
cefafacein mano di Diana s come ‘feriue pur'anco Panufanias 
che nefu un fimulacro di metallo nell’Arcadia alto forfe fei pie 
disoltre a quello,che ho detto,moftrare anchora,ch'ella lucen- 
do di notte fa lafcortaò utandantie perciòera chiamata qui- 
ui Dianafcorta e duce ; ft come in Roma nel tempio, che ella 
be bhe fu'lmonte Palatino ft detta Nottiluca, Et bebbe al. 
eridiuerfi nomi anchora , delli quali fi diràpoi . Paufania, 
quando defcrine l'arca di (ipfello Tiranno di Corinto pofta 
quiui nel tempio di Giuzone,dice,che ui erano (colpiteres? in- 
tagliate molte figure d'orore di auorio, e che ‘fra queste ni era 
Diana con le al è eli bomeri , la quale porgeua con la deftra 
mano un Pardo, & un Lionecon la frniffra, esche nov fa ven 
derne alcuna ragione: omde io non mi uergognerò di dire il ime- 
defîmo s non banendo tronato fin qui, chi ne babbi ferito. 
Lafcio dunque » chela Interpreti ogniuno 4 modo fuose uengo 
a dire, che Virgilio ha poSto tre faccie alla vergine Diana , € 
pianatri che ella fu perciò chiamata Triforme,Tricemina,e T'rinia-ne 
forme. Diana folamente sima Hecare anchora fi cofî detta , onde 
Ouidiofcrife: Vedi, che contre ‘faccie Hecare guarda 
. Tre wie,che poi riefcontutte in una. 
Benchefofferopoi tutte una medeftma cofa,@y i nomi fala- 
mente erano diuerfî, per moftrare con questi, comerante uol- 
te ho gia detto,le dinerfe potenze,e qualità dinerfe sche daya- 
n0 gli antichi 4 Suoi Dei, vati effetti, che di quelli erano 
- creduti uenive , E perciodifferole fanolesche Hecare nata di 
Mecate» Gioue hebbe da lui anttorità,e potere fopra tutti glvelementi, 


eche. 


5 . Ù OC di 
li antichi ne facvificij lorosdi 
perche ufarono questo fonente gli anti fa 


TTI 


tre 


DE GLI ANTICHI. III 


| 1 ile woce 
e che fiacofî nomata,perche appreffo de Greci una fimile 


È er nume 
scene A dire cento, che appo loro [Pelfe Do, do Li 
D Te di poflanza infinita, perch L, i 
Sei > edi pollanza infenità, 04 i 
oinfinito,come,ch'ellafoffe di pofanz ag | 
cheda lei,qual'e,come bo detto,la n; 7 g 00 i 
He i I e,c ; Li 
tele cofe compoSte at quelli, e, (DÌ 
enti,e quafî tutte le i | 
nu i fimuta.O fu pure coft A n 
i alari le facvificauano con cento altarifatti di 
D siti ome porci,0 pecore. 
ideuanle cento vittime > come 
Spugli ; e SL ) fo digiadato Hecatombe 1 
ma feilfacvificio,il quale; perciò dea 
dio innome dello Imperatore » le vittime era Di o ; 
DT ; 
Lioni cento Aquile. Necredo io però, che baue(fe 
Li 7 henefingefero talbora, 
pre queSti animali ueri,ma più tofto,che 


i imale,che. 
fingere di paftaso di qualche altra materia,quello Lo pi l 
% I ta - 
li dia facrificare s ne fi irowaua fe ) i. ” 3 
1 ) I otesamofare la Spe/a de SÌ 
ta: «i poueri,che n0n p o 
i come Liri CeSuidi,Pe 0 si a, LE f ; 4 
d Se / ; SL o Teroda- | 
se fintiscome (î uede apprefs | 
ficanano de i fimulatize finti; Cei 
lg. icesche quelli di Egitto mom facrificamano. 
toanchora,il quale dice,che g g n 
] di la Lunaset è Bacco, et in que 
ilporco ad altro Dio,che alla L elia Bacci o 
0 faceuano 4 tépo È piena ni ) 1 
dandofî intutte le altre ditoccare quefta beftia, dai Li ; | 
mangianano quel dì foloschefi facvificana,e i. l 
oil reffo dell'anno; e quelli,che per pouerta so è 
crificare un Porco uero,ne fingeuano 49,6 s iL. i i 
no. Et «Appiano ferine che i L di - ; ce 
Gli he fia data da Gioue in dote 
la Città de i quali dicenano ; e fi di 
è Proferpina , e laadorauano perciò fopratutti gli attri N 
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Bafciar 
ba mano o 
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diati dall'armata di Mitridate,ne potendotroware la uacca; 
che era neceffaria alfolenne facrificio della Dea loro,ne fecero 
uma di paffaperfacrificarla:ma intanto » che appreftauanoil 
Sacrificio,’ne nenne una di mero il mare tutta negra, come ha. 
uoa da efferezla quale nuotando per difotto le nani di Mitri- 
date pafò nella Città , es andatafi è porre dinanzi all'altare 
della Dea, fu facrificata da quel popolo,che prefe perciò buona 
[peranza di douer'effere liberato dall’ affedio, comeft.perche 
non molto dapoi Mitridate per molti incomodi,che gli anenne 
ro,fa sforzato di andarfene. Didone appre[fo di Virgilio nel. 
l'ultimo facrificio,che ella fa alla partita di Enea,[parge le (f- 
mulateacque d' Averno:e quius nota Seruiosche ne i facrificij 
fingesano fpe[fo gli antichi le coféche nopotemano,ofé nom con 
difficultà grandehanere. €t inalero luogo anchora dicesche 
per queStol'acquasche argenanonel tempio di Tfîde,fe bene 
non era;la dicewano però effere del Nilo. € non folo le finte vit 
time fcufauano quelli, che nom potenano facrificare le rv ere, 
mal'andare bumilmente è bafciare lamano del pio , cui fî ha 
sea da facrificare sfu fouente in vece di facrificio è chi non 
pote ua fare altro . Soleuano anco ‘gh antichi bafciare per diuo- 
trone gli confecrati (îmulacri , come fî raccoglie da Cicerone, 
quando parla contra Verre, oue dice sche in Agrigento Città 
della Sicilia era om bellifimo fimulacro di metallo di Herco- 
le,che hauewa la bocca, &» il mento quafé logori ; coff, peffo era 
bafcidtodachi l'andaua ad adorare. E Prudentio  fcriuen= 
do , come fuffe adorato il Sole creduto eApollo, mette allafi- 
nesche bafcianano anco ipiedi è camalli,che trrauano il fuo car 
ro. Ma ritornando ad Hecate , ella fis adorata fui crocicché 


delle cvie ; e quini le facrificanano ilcane, pregandolo con pa- 


role 
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è 0 d CI) xa, “x la 
lcincompofte se congridoriper imitare quello , che già I 
Ù n 
1 pere quando andaua cercando la figliuola Do » che 
€ > n SEL, i 5 
cralamedefima, che Hecate ; alla quale folewano ij e ; . 
refSo de gli antichi facrificare ogni mefe mei crocicchi ; - 
i lafciando quiui del panese delle altre cofe i A ; = 
elli ; e dimanaa- 
alenate uia da poucrelli ; ed: 
uevezle quali erano pofci da p be ; 
uafi cui lacena di Hecate,come riferifce Suida. il quale di 
ce anco,che la medefima fi moffrauatalborain forma f- 
DI Ù Lo | 
lese [paueni euole , che era di buomo molto grande col capo di 
d 


ferpente. Ellafu dettase fatta triforme per guardare meglio alecato 
) Strade, che a lei erano confecrate > le quali uenendofi a triforme. 
quelle trade, cl 


cogiungere infieme facenanocrocicchio ; si de detto 6 
nima altri hanno uolutose forfé meglio,che ildared vo tr 
faccie foffero fintioni di Orfeo > uolendo 5 in queto no da 
fraregli waniati a[pesti,che dife cifa ; ere ; ; + -- 
uirtù (wa ba forza non folamente in Cie losoue la chiama 1 
na,mainterra anchorazone la dicono Diana 30 fin giu £ : a 
ferno , 0we Hecate la dimandano , e Proferpina, dr e - e 
creduta fceudere in Fnferno tutto quel tempo, c - - i 
nafcofta.. Le quali cofe daEufebio fono cofi efpolfe, ; ci 
tala Luna Hecate, € Triforme per le uariefiguresch'e : mo- 
Pra nelcorpofiso,fecondo che più so meno ft trona Joe ifco- 
Sta dal sole : onde fono parimente tre le virtù fue .L co DA 
quando comincia a moftrare il lume 4 mortali, porgen o con 
quello accrefcimento alle cofe: e quefto primose i Li 
era dagli antichi moStrato con ueffi bianche s e dorate , i e 
metteuano intorno alfao fmulacro > e COM la face accefà,e i 
il medefimobanewa in mano. L altra è, quando ha già . 
metà di tutto il lume, ef queffa moffrata con la ceSta > nella 
O quale 
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quale portauano le fine cofe facre:perche mentre , che usi cre: 
fiendo illumedella Luna ; ogni dìpiùfi maturano frutti, e 
quali fi raccogliono poi con le ceffe. La terza è s nello intero 


lume moSErato con uefti,che hanno del fofco. Acoffei dauano 


il Lauro anchora,il quale è proprio di Apollo s perch'ella rice 


ue illume dal Solese quelcolore infocato sche moftratalbora 
im nif6. € ledierono!!papauero parimente perla moltitudi- 
me delle aninse , le quali erano credute habitare melfuo orbe 
qualichequelfo[fe unagran Citta tutta piena di numerofè po 
polosconcioffa,che il Papauero moftrise fienifichi le (ittà,per- 
cbe bai capi cotimtagliati cima, come fono le mura di quelle; 
eticneinferaccoltour numerogrande di minutè granelli,co- 
me grannumero di perfone Sta infieme unito nelle ((ittà. 
E fe opinione di alcuni Filoff, che cofefoffe babitato colà fu 
l'orbe della Luna, come è qua gin laterra,e dicewano sche le 
Città ; le feluec>i monti , che quiui fono » fanno quelle mac= 
chie, checipardi nedere nella faccia di quella. ma Plinio 
wuole chefiano fatte dallebumidità, ch'ella tira dalla Lerrie 
Scriue Paufania, che in Egina (ittà deiCorinthi , Hecate 
era adorata più di tuttigli altri Dei, e, che quiwi ella hebbe 
un fimulacro di legno fatto da Mirone con umafaccia fola, o 
il reStodel corpo era a euifa di tronco,come, che mon foffe fat 
taftmpre con tre facciema credefi, che Alcamene innanzi è 
sutti glialtrilafacefe tale è gli Atbenieî. Delle tretefte 
dungque,che bebbe il(îmulacro di Hecate > luna ladeffra era 


di canallo l'altra dicane sela terza di mezo di buomownu= > 


ffico >. rozo, come dicono alcuni » perche alcuni altri la fan» 
no di cinghiale , che forfe meglio (e confa è quello), che fè dice 
dellaLuna,la quale confiderata quando Sparge il lume f6- 


‘dere per 
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pa noi è chi ina, e cacciatrice ; il che fr pudinten- 
i. si o 1) Pa quefta beftia nelle fluo fem- 
pres e nei bofchi 2 fi come la tefta del canallo mune Li 
fauedere, ch'ella circonda uelociPimamente il Cielo ; eq i 
delCane ci da adintendere , che la medefima quan i 
nafcondefiwcreduta la Dea dello inferno, e SIE mo 
ina s perche (î dà il Cane al Dio dell'inferno ds L- 
dalle fauole tanto celebratone fa fede E Pra do . 
sendo contra la uanità de Gentili difefa da Simaco , 
to modo della Luna è - 

i 3. belcarro da due uacche tratto 

Candida ud pel (jel: bor nell’ Fnferno 

L'empie forelle con wiperea sferza. 

Gafligase falle ufcir contra mortali: 

Hor per le felue le ueloci dame O 

Fere,e sraffigge con gli acuti dardi - 

€ quindi wienschein tre forme diuerfe 

{onere diuerfi nomi ellafî moffra: 

“Percioche Luna e detta quando appare 

Di bel lucido uelo da noi ueftita; 

Quando fuccinta piega le quadrella, 

E la uergine figlia di Latona; 

E quandoin alto feg gio affifa legge 

Dona è Megeraze come lor regina 

Grida,e comanda 4 perdute ; 

Proferpina moglie di Plutone. | | | -°. a 
s. 0 la a è,che queffo ; Un 0 tro i 

ilquale inganna gli mortali, perfuadendo oro,cheim tre atwer 


- £ » ; ; inl'ielo,interra enel» 
| o fi luoghi fiano molti o diuerf Deisin(; 6) ITS 
I °° = 


2 l'Fnferno. 
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l'Inferno:Porfirio,come rifevifee Theodorito Vefcouo Cirbfe, 
feriuendo de triffi Demoni] quello, che fe ne dira nella imagi- 
vedi Plutone, mette,che Hecate fia padrora di quelli s e che 
glitenca intre elementi ,mell’acre,nell acquasenellaterra.0l 
tre di ciò di(fero anco gli antichi,che Hecate facena Jowente ue 
ereà chi fi trowana in qualche calamità gràde,e®in qualche 
gran mifesiascerta ombra souerofantafma,che fî mutana tut. 
tasia se quaftfabito,di un'altra figura, come Ariftofane di- 
cee lorif erifce Suidase fi moftraua hora bue,bora mula; tal. 
hora pareua e [ere una belliGimafemina setale altra un cane, 
efudetta quella cofifattà cofa Empufa, perche paresa, che 
andaffe con un piùfolo. es? alcuni bano uoluto sche ella foffe He 
cate ffeffa, laquale (e moftraffe in queSta fog gia di bel mezo 
ig). quando con certe cerimonie "fe placawano le ombre de i mor 
11.€ per gli warijz e diuerft apetti,che di fe facena altrui uede- 
re queSta beffia.futiratoinprowerbio da gh antichi,e dicewa- 
no cangiarfe più,che nonfaceua Empufa,chi moftrana di uole- 
re boraunacofaetantofto un'altra,e chi now fe lafciana mai 
conofcere quale ei (ifoffe.E Luciano parlado de balli, diffesche 
fanno mutare la perfonawmtanti modiche "fipuò diresche rap- 
prefenti Empufa,che fîcangiaimmilleforme. Eraoltre di ciò, 
come fcrine Eufebio,im Apollinopoli Città dello E sgutro una ffa 

— toade coffei,la quale moftrawa pur'anco,che la Luna non ha lu 
ce dafe,ma laricene dalsole, percioche era fattainforma di 
buomotuttobianco, che bauena ilta po di Sparuiere,Siemfica 
la bianchezza , chela Luna da fé non ha luce ma da altri 
la riceue , cioè dal Sole s che le dì [Pirito anchora e forza: 
_ eciò fignifica lateSta dello S Parmiere, perche queStocuccel. 

loera confecrato al Sole > come bo detto nella fua imagine . 


Leggeft 


SS 


ri 


}k TÀ 
È 


A > 


far e 
==; 
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1fde. Leggeffanchora , che in Edittorfacewano Fde ueftita di ne- 


grosper moffrare ch'ella dafe è corpo fofcosco ofcuro: e era 
queffapuranco la Luna, come f{î conofcena dalla fesa fPatoa 
fattainformadi donna con due commette di bue în teffa,come 
Scrive Herodoto . onde now potenano gli Egittij facrificare le 
vacchescome , che foffero tutte di quefta eta , Lenche facrift- 
cafferobuoi,e uitelli. O forfe era ancosperche le fasole dicono, 
che ella fu mutata gidin quefta beftia da Gioue, pofcia , che 
hebbe godutodilei, accioche Giunone non fe ne auedeffe, & 
-haueuanome allhora lo';è col la chiamano i Grecî';e la dife- 


grianoparimente con leorna.ttecapo; ma paftata poi in Egitto 


* fuchiamata quivi Tidesetenenailmo-fimulacro certo ciem- 
balo nella deftra manose n iffrabanena un uafo. Onde, 
«come dice Seruio;credetter 


12) eSeru leuni 3 ch'ellafe(fè ii. 
“Egitto,guafizche per leift uedef 
«ftrandoil ciembalo quelrumore 


ela Natura di quel paefe,mo 
che fa il Nilo quando crefee, 


> © fischeaffondatuttii campi, iluafoi laghi » che quiui fono. 


eAltribannodetto, ch'ella è la terra; come riferifce il medefe- 
mo Seruto,e Macrobio anchora, oueramente la Natura delle 


n  cofe, chealS oleftà (0cgetta è quindi viene, che facenano il 
corpo di quefia Dea tuttopi 7, 


ino, e carico di poppe , come , che 
L'uniuerfo piglinutrimento dalla terra, ouero dalla virtù oc- 


Matra. culta della Natura s perche fu rapprefentata etiandio la Na- 


turdcon queflaimagine da gli antichi. Et intendosche un cofî 
fatto fimulacrofu gia trouatoin Roma al terepo di Papa Lio- 
ne decimo: e uedefi queffa medefima figura com tante poppe 


- Auoltoio î una medaglia antica di Adriano, Tn Egitto quando uole- 
— della Na vano difegnar la Naturanelle loro facre figure facenano l'A- 


— uoltoto,e& erala ragione di ciò , dice Marcellino, perche tra 


gli 


ROSI, E 
potere dipargere il Nulo s di fare foffiare 1 uentise di confer 
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gli Auoltoi non fe ne troua alcuno di mafchio, matutti fono fe- 
mine,come feriue Eliano anchora: e fu credutoche E (n, 
so di Leuante coft fermfte 4 quefti cvecelli in n Li È 
come paresche Zefiroimpregni la terrase gli ue / do. 
pera. Somopotftati di quelli > li quali hanno po 7 i Dios 
fimulacro di Fide una ghirlanda di “ur i I sue: e _ _ 
zo nella finiftra mano la medefima barba, e nella Ira _.- 
Nauicella,con la quale uolenano forfe moftrare, che ella i ii 
in Egitto, conciofia che quiui foffe 0A LI Li » 
forine Lattantio,dedicata alla Neue di Ffide . i e i - 
ne le fauole finforosche ellamutata mm macca Gatta 1 . 
Je ilmare, nondimeno labifforia ba ferito sche lo paftà D 1 
gando,e per questo gli Egitto 4 euettero i Li La 
sigationi , eche poteffe dar col Nome fuo/ © ee coro i 
ganti.Onde Lusianofac Fione comanda a Mercurio , cHe I 
uadia condurre Fo per ma 0% Di. 


dare poi Jidese lafacci adorare s come ds 


cin Egitro,e quiui lafacci doman 


maregli naniganti. Ei «Apuleiofa>:che fe Stef 12) NG 
pt vi td nminciera dim ane Der dura=" 
della fi A fefta. La mia religione AT Si i o Li 
re pot eternamente ves effe ndogià mit igate le io: L i 
l'Inuerno,e fatto il mare di turbatoe tempeftofo, Guie i 
uigabile,i miei facerdoti mi facrifi ago 241 i of dr 
cella è dimoftratione del mio paffaggio . Alla quate coJa Peo 
ue liqualiy 


ol Jella Germania, 1 
orle ménte alcuni. popoli de 24 3 SLI i 
bero anco forf ant. POP ci 


come riferifce Aleandro Nap dino 4 otremo 

burna,cheè certa forte di naue picciola © ueloce ; € 4 - 

Forfe diresche foffe,come boggi fono 1 Si e sie - 
re.credendoschefo/le queffala uera imagine ai jj10es1 

di. . DI 7 I fimulacro 
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fimulacro dice E lianoche in Egitro hauena ilcapo cinto ; e core- 
nato di un ferpentes &D il medefimo frleg ge appreffo di Va. 
lerio Flacco, che le da parimente ilciembalo in mano. Ovi. i 
‘dio, quando la fa apparire infonno a Theletufa , coft la DI 
«dipinge mettendo con lei alcuni altri anchora de i Dei dello | 
‘Egitto. 2a : 


ATheletufa 4 mea notte dpparne - CD 
| D'Tnacorla figliuola accompagnata Li 
Da be' mifterij con non finte larue. 

Dj due corna la fronte bauea fegnata 
La qual ‘dibianche, e di mature (piche 
Con vagherZa mirabile era orvata . 

Anubi, che con voci 4 buoni amiche 

— (aninamente latra, e lfcettro porta , 

1 Che glipofero inmanle genti amiche, | 
| Bubaftefanta, O Api, e chi conforta | 

Le perfone al falentio era con les SUSE È I 
«Albeltacer con man facendo fcorta. sa il 

E guei , che uan condolorofi bomei. id 2: 
Cercando fempre, Ofiri che fupofta | | °° . i; 
Poidallamoghefra glieterni Dei. | i i 

Elefonoi ferpenti ei Siftri accosto.. 


I 
' 
Ì 


eApuleio medefimamentefinge di bauerla nifta în  fogno già - 
Suando egli era Afino,e cofî. la defcrine,che imolto'bene Jepuone I 
dere,ch ella erala Luna, la quale quelli; Egittoconadombra | 
| Umifterij adoranano. OndeM. artianofa, cheFilologia entra- 
| tanell’orbe della Lunauedequiniiciembali; che tantervolte ho 
! P già | 


= 


“i | 
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gia nominati, le facelle di Cerere, l'arco di Diana) i tim. 


o e AI lì 
pani di Cibele e quella figura triforme; della quale bo det. 


To da, che hasiena pur anco le corna in capo CT una (È Cit. 


ua: qualì che tuite guefte cofe infieme, e ciafcheduna da per 


fe Fenificaffe laLuna. «Ha ritornando ad cApuleio ei 


dice, che dormendo gli parne uedere queSta Dea , la quale 
con riuerenda faccia ufcina deleMare, perche finfero “Poeti, 
che il Sole, la Luna setuttel'alireStelle tramontando fi andafi 
Jero a tuffare nel mare s e che quindi vfcifero al primo loro 4p- 
parire, © 4 poca a pocomoftro portuitoil lucido corpo . Ella 


banena il capo ornato di lunga se folta chioma lienemente crelba 


e che per lo collo fi pargena, cinta da bellaghirlandadi diuerfi 
fiori, e nel mezo della fronte portava certa cofa rotonda, 
fehiacciata , elifcia, chevi(plendena: come fpecchio se dall'una 


parte, e dall’ altra le frauano alcuni ferpenti , fopra del quali | | 


erano alcune poche [piche di grano. La vefte di diuerfî 
colori era di fottiliffimo velo, T hora bianca , bor gialla, 
e dorata , hora infammata , e roffa parena effere pr 
va altra ne banena anco poi tuttanegra , ma ben pero chia. 
ra, e lucida e coperta quali tutta di riblendenti Felle ; 


nel meZo delle quali era. una Luna tutta vefplendente Go 


erano intorno al lembo attaccati con bellifffimo ordine fiori » 
e frutti di ogni forte»... Portaua poi la Dea nella deftra 
mano certa cofa di rame fatta in gquifa di ciembalo, che feno- 
tendo il braccio faceua affai gran fuono , e le pendena dal- 


| la finiStra un dorato nafo , cui facewa manico un Serpente ; che 


dliueneno parena tutto gonfio, I 4 predi haneua certo orna- 

mento fatto di foglie di palma .. Cofî facApuleio ritratto di 

Iftde , alla quale per certaragione naturale da la uefte bianca, 
È gialla, 
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gialla, eroffa , perche la Luna Spefo /î mura di colore, da che 
indininano molti la qualità deltempo > che poi ba da Seguitare, 
perche la roffezza in lei fignifica che faranno venti ; il'color 
fofio proggie > ed il lucido, e chiaro aere Jereno “come anco 


\ 


cantò Virgilio ; dicendo: 
Quando la Luna a raqui$tar comincia” 
Lagià perduta luce 3 fe con fofche 

Corna wene abbracciando d'aer negro, 

Gli agricoltori , 09 inocchieri banranno 
Granpioggie: ma ; Jedi roffore honesto 

S pargelebelle guancie, fara vento; | 
(Chemoftrauento fempre > che roffez gia 

La Luna : e fe nelquarto apparir, ch'vnqua 
Queftonon di sandra bellaze ferena 
Conde luci ecorna perlo € ielo, 
Quel giorno; e lialivi , che verranno dietro 
Per tutto il sr sffanoafciniti, e queti. 


L'altra ueSte tutta negra moîtray «che la Luna, come: 
hogià detto più wolte è non ha lume da fe > \ma da altra 
lo ricene ». Hanno poi detto alcuni , che eApalero met 
te quel ciembalo in mano 4 quefta Dea , per mo$trare la 
ufanza degli antichi , li quali vfeiti allo Fopertofacenauo cer- 


to Strepito , etumore-con uafî divame-, edi ferro > p enfando . 
di gionare in quel modo allaLuna > allbora ch'ella perde il lu- 


me peò intraporfi la terra fra lei; Til Sole, che'è nel tem 


po della Eclife 3 della quale non fapendola caufa è dicenano, 


che lu Luna era tirata in terra per forza d' incanti. > > 


“Poz Perche 
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Perche allbora' alcuni incantatori bawewano dato ad interide.. 
real mondo di potere fare queto, epin anchora \ Onde irgi,. 


lio difse în perfona di certa maga, che gli incantati uerfi hanno: 


forza detinare la Luna giù dal Cielo:e di Medea fi leg ‘gi [pel a 


fo» che ella facena difcendere la Luna è fio difpetto» e Luca. 
no parlando degl incantatori della Thefsaglia dice , che effi fa 
ronoiprimi che facefsero forza alle ftelle, e‘che facenano di. 
uentarela Luna. negra € ofcura allhora,, che ella doucnaef! 
Sere più chiara e più lucida, e lateneriano tale fin che ella fofse 
uenuta in terra 4 fare quello, che uoleuano . Etappreffo di 
cApuleio una di quefte incantatrici fi nanta di potere fare ogni 
gran male alli Der edi ‘potere ofewrare 4 foto piacere la luce del 
le frelle, perche la forza di que diabolici incanti voleua non fo 
lamente contra la Lunaz macontrail Sole anchora, e tutte le 
Stelle, econtra tutti gl alri Dei coft del(ielo, come dell'in- 
ferno , alliquali oltre è tuiste le alive maledettecerimonie fole- 
nano minacciare, come ferie Porfirio 4 certo gran Sacerdo 
te dello Egitto, elo riferifce Theodorito ; di rompere, cfperza 
reil Cielo, forfe perche cadeffero tutti d baffo; drinelare gli oc- 
caltimiSterij di Ifide , e di publicare tutte Je. cofé fue più (ecrete, 
di fee che la barca di Caronte non pafferà puvanime ; di dare 
lemembra di Ofiria Tifone, che lefanarci ye Jpargaper tutto, 
CT altre. Jimik pazzie, mettendo lempre innanzi quello > che 
penfanano > che più difpiacefe 4 quel Dio,;cni violewano fare 
forza 3 perche ueniffe ad ubbidire ce E forfe che è guefto 


fe femile quello > che. fi leg ge appreffo di Ovidio di Fauno, e 
di-Pico; INumi,; ouero Demonij ; babitatori delmonte Aten- 
tino chetirafero per arte magica 9 4 pe d'incanti Gioye 

edannaffero poi i Ro: 


di mani 


di Cielo& venire Atifpondere loro: bene 


125: 
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mani quefta diabolica arte,ne la uole(fero in modo alcano, come. 
frrvede per Aprleio,che nefwaccnfato:ene frono riputati mae-. 
fr quelli di The aglia 3 perche, come riferifce Suida , «M edea 
pafando per la fu verso lacefta de (toi ueleni , e delle fue malie. 
£ perciò quando i Doeti fanno qualche preghi alla Luna fotto 
quale nome che fi fi4,o di Diana0 di Hecatez0 di altra, perren 
derla piufacile ad efaudurli,le defderano,che ella pole hanere 
ilftuolume purose chiaroseche gl'incanti di Theffag sanon poffa: 

no mai trarla di Cielo.come fa la nutrice bi F edra nella Trage 
dia di Hippolito appreffo di Seneca, dicendo: 


O Regina de i bofchi, habitatrice 
De di alti monti,oue adorata fel, 
O eran Dea delle felue, 0 chiaro lume 
DelCielosodella (cura bumidanotte 
Vero ornamento s la cui face dona 
Alternaluce al mondo, 0 Dio triforme 
| Hecate fanta , porgi il tuo fanore i - 
 All'opra cominciata. E poco dapoi fog giunge. 
Cofilucida,e pura appaia fempre - 
La tua faccia, ne poffa alcuna nube 
Nafconder unqua 4 noi le belle: corna, 
Cofî non babbin gl'incantati uerft 
Di i in fe forza alcuna, mentre 
Che del notturno lumei fermi reggi, | ||» 
 Nepastor fia mai più , che gloria alcana 
“Poffa baner del ino amor, e girne altero. | 


. QueSto dice, perche le fauole finfero, che laLunas'innamo- Endimio- 


rafse di Endimione paftore sel'addormentafse fopra i 
. - te folo 


Né 
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ie  folo per bafeiarloa fto piacere»  Ma,comeri erifce Pay. 


fania, aliro wi fa , che bafci fra loro, perche dicono alcuni, 


cheeî ne hebbe cinquanta figliniole SE leg Qeft anchora » che 

non peramore folamente fece la Luna copia di (e ad Endimio- 
x n To 

ne, oueroa Pan; Dio dell'Arcadia, come canta Vireilio; 


maper bauere dilus n gregge di belle pecorebianche è E tuta 


tefono fanole , nia che banno pero qualche "Sentimento diuerità: 
perche Plinio ferine, che Endinzione fuil primo, che intendefe 
Sela natura della Luna, echepeciò fr finto,che fi feroinname: 


ratiinfieme. € A left andro A ffrodi/eo dice ne fiioi problemi, 


cheEndimione fu huomo molto stadiofo delle cofe del Cielo se 
che cercò con diligenza grande d'intendere il corfo della Luna, 
ele cagioni dei diuerfi affetti che ellaci mofira; e ‘perche dor- 
minail dè,c veg ghiana la notte , fe detto, chela Luna pigli ava 
piacere di lui. € cofi ft potrebbe diredi quelli di Thefleglia an- 
chora,che per hauere uoluto inueftscare il corfosela natura della 
Luna foffe ftato finto poi di loro,chela tiranno di Ciclo in ter. 
ra» alibora chelvolgo credenza, che ella patifeaffai ,e Joppor- 
taffe gravifîma fatica , e che quel tono , rapprefentato per 


lo Ciembalo poftoin mano ad] Ifide, alleg geriffe molto la pe | 


na della wiolenza, chele era fatta, come cantano fouentei 


“Poeti , ene fcrine anco Plinio , quafi chequel rumore non 


lafciafe paffare il mormorio de gl'incanti alle orecchie della 
Luna ; e perciò non baue(fero poi forza contra dii On 
Propertio dice , che gl'incanti tirercbbono la Luna gu del 
carro, Jeivifonanti metalli non ui vimediafero EGiuye 


nale parlando di certa ferina loquacifima dice, chenonacca- 
che el ola col cicalare fa tamtostrepito sche puo difendere la 


Luna 


i 


de i rumore con wafidi rame, necon altri metalli; per 
; 
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\Lunada glincanti.. Altri banno voluto , che il Ciembalo, 


chiamato da gli antichi Siftro, in mano di Ifide moftri il fo 
no, chefa la Luna nel girare de gl Orbi cele$ti. Ne di rame 


Glamente lo faceuano , ma di argento anchora , ed'oro ,co- 


me dice Apuleio quando ragiona de i miSterij di Ifide se, Siftro. 


come riferifce Celio Calcagnino , vi erano quattro faccie . 
che fi moucuano pel circuito difopra, le quali fignificanano, 
che la parte del mando , che fi genera se ft corrompe , efot- 
to ilglobo delli Luna, ouele cofe tutte fe mutano fecondo il 
mouimento de gli elementi mofkrati per le quattro faccie. 

Di dentro, nella parte pure di fopra > ui intaglianano vn 
Gatto con faccia di buomoz ew erano due altre tefte. che 
fimonenano foito alle qualtro , ch'io diffi «l'una era di I fide, 
l'altra di Nephibia, e fianificamano quefte il nafcimento - 
elamorie delle cofe s che nengono dalle mutationi de gliele 
menti. IlGatto fienificana la Luna: onde lefauole fingendo, 
come racconta Ogidio , che i Dei fesgiffero dalla furia di Ti- 
fone finoin Egitto, ne guiui ft teneffcro ficuri, fe non fi can- 
gianano indiuerfi animali, differo sche Diana fimuto mm Gat-! 
to, perche e animale molto mario se che ui uede la notte secui fe 
mutano gli occhicrefcendo s 0 diminuendofi la luce di quelli, 
fecondo che cala 0 crefee il lume della Luna ; elo facenano 
con faccia humana > per dimoffrare , che i monimenti della 
Luna non fono fenza ffiperiore intelligenza - QDuefti erano 
i mifferij contenuti nel Siffro tanto celebrato melle cerimo- 
nie di I Ifide , e posto fonente in mano alla fua imagine stico: 


me ha gia detto, che Apuleio gliele pofenella defira. 


€ dal nafo, che le pendena dalla finiftra , olire 4 quello che © 
me ho gia detto, fr legge anchora > che puo fignificare il raoui- | 


Mento 
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mento delle acque gonfiate dalla bumida natura della Luna, 
Ondeè , che hanno voluto alcuni,che il crefcimento € decre- 
fcimento di queta fra cagione del flaffo Nor riflu[fosche fanno le 
acque delmare . Et accroche quefta imagine della Luna, ol. 
tre alle cofe naturali, chè ‘in efta fono moftrate ce ne infegni 
qualche altra anchora più vtile alla vita humana ri[cuar. 
diamo 4 quello, che dice il beato cAmbrogio, il quale ‘con 
l'efempio di quefta, il cui lume fr ‘puo chiamare drag onenol. 
mente incerto, perche mutandofî tuttavia hora crefee, & 
horafcema, ci ammonifce , che fra le cofe humane non efer. 
meZa alcuna e che tutte col tempo fî disfanno. E per 
questo dicenano alcuni , che gli antichi Remani di famiglia no. 
bileportauano ne i piedi certe Lunette, per effere con ‘quelle 
tia eo ammoniti della inftabilità delle cofe humane , accio. 
che noninfiperbi[fero > anchora che foffero di molti beni co- 
piofi, <T abondanti, perchele ricchex. e, elealtre cofe tan: 
tolfimate da mortali fanno appunto , come la Luna, ‘la qua: 
lehorae tuttaluminof/a, erifplendente , bora afsotriglia in mo- 
do illume, chedife moftra più poco, €T all'ultimo coft di. 
uenta obfcura, che più nonvi pare effere .. Però non dichia. 
mo più di lei, mat di quellavfanza dei Romani diportare le 
Lunettenelle Scarpe, perche alcuni altri la tirano da ghAr: 
cadi , dicendo, ‘che questi fra tutti i popoli della Grecia fi 
tennero diefferei più antichi, e percio più nobili, perche Uo- 
lenanò efere ffati fino innanzi, che nd effe, 0 foffe fara 
laLuna. €13 credere queSto frerano indotti , perchel'Ar- 
cadiae nel meZo perlo lungo del Peloponnefo alta più di tut. 
ti gli aleri paeft della Grecia, +. ondeft detto, 
«che neltempo del diluuro gl «Arcadi Job frfaluarono, ritira. 


cv 
° solendomoftrare, cheinnanzi a 


DE GLI ANTIGHIE 129; 
tifi alle fommità de i monti fin che le i i il. 
allora vufcendo delle camerne > € neden o la Luna uo: 
quella che era innanzi al dilunio foffe perita infieme n 
trecofe s'e foffe questa un'altra, la pe effere 0) i; 
sonata allbora folamente se cofi dopo loro che n "e . 
tempoinnanZi : € quindi piglianano argomento i fi 
antichi, CI È più nobili di tutti gli altri Greci, Di che ‘ . È 
ti prima dellaLuna... E da guefto prefero 1 A er 
za di portare le Lunette nelle fcarpe per fegno d 3 i . ; . 
di nobiltà della famiglia , come cu fofpe pae 49 sn) & 
Arcadi nati innanzi allaLuna . E gli A enieft parim 
lorononieranoStati altri hbuo- 
mini, ma che effferano hati del terra» o 1. ce 
le d’oro in capo acconcie in dinerfe fog gi i; $ ; = i 
riferifce Suida. Et Atbenco ferinendo elle delicie de sio ; 
nicfi > mette, che faceffero quefto per i: i i 2 
delicatamente fî nolenano adornare,di metterfi alcune c 
d'orointorno alla fronte. 


GhObE. 


TANTA riputatione acquifto Giote ape de e CI I 
chiscacciato che egli hebbe Saturno fo padre e Le le (ie 
los come racconianole fanole,che da putti fa mar ; De ; ì 
renzabanuto se credutoilmag giore ditutti Li ; da f va 
laquale cofa gh pofero molti tempi » ene 0 linerft A 
cri) chiamandoloRe se S' ignore dell antnerfo ) come c ; + 

offe info potere. E lo di fero anchora Ottimo, e Se . 
610 foffeche atutti per la fa bonta uole(fe i e fe i: €, 


Ùlone. 


il Loro. 


Gioue è 
tutto. 
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elo poteffe anco fareper la maggioranza fia che andara Jo: 
SA : SIA o 
praiutti glialiri. E dal ‘giosare diceftche ci frechiamato Gio. 


ne da Latini »ffcome appreffo de Greci hebbe un nome, Qual 
moltrata; che da lui uenille la ita è tutte lexcofe 13€ perciò 
lo poferoi Platonici perl'anima del mondo, tuo diede 
anchora alcuni quella divina mente ; che ha prodotto ye go 


serna | uninerfo ; la guale communemente chiamano Dro. 


Di guefto I amblico parlando delli mfterij dello Egitto cofi 
dice: perche Dr 0 nafopra tutte le cofe, risplende come fe- 


Cione fe 0 da - ; € (olo tatto ; Je Jfeffo camina perdi faluni. 
de fopra SII Egitto lo pofero 4 Jedere Sopra il Loto arbo-. 
reaeguatico , uolendo percio dare adtntendere : chelamate: * 
riadelmondo e/o getta & lui sil gualela pago 4... ig 

- Ratoccarla, perche il gouerno fio e tutto intelletivale Ù "comi 


Significa il Loto, nel quale le foglie, Pi frutti fono rotondi, 
perche la mente dinina Je riuolge in Je ‘fPteffa @ ad'vn 30 
fimo modo intendendo Jempre gouerna è Donde uiene quel 
Sommo principato , che regge tutto, e feparato da tutte le co- 
fe del mondo fa, che fimuonono tutte Stando li in Se Stefo 
quieto Jempre, ripofato >&7 immobile.  Ilche ‘moffratano 
gli Egutij mettendolo à Jedere, come ho detto. Gi quefto Inie- 
Jero gl antichi per quel «ranGione RedelCielo ; ché babitana 
nella più fablime parte dell ‘ninfe, il'quale confederato poi 


fe econdo le cofe ; che tuite ‘procedono da lui; difcende più baffo, e 
| fouente presta il nome fo alle caufe inferiori s (7 alle cofeme- 


defime ‘oni 
efime. Onde Senecanelle gueftioni naturali fcrife , che non 


- banno creduto gh antichi più /kegiz che Gioue foffe quale fido 


o a vene gle altri tempij col ‘fulmine inimino, 
MACHE per lat intefero vn'animo s €T no [ferito cuftode se ret- 


tore 
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rore dell'uniuerfo > che babbi fatto questa gran machina del. 
mondo, ela gonerni è modo fio, € che perciò gli fi confacena 
ogni nome » fiche fi porena dimandare Fato, come che da lui 
dipendeffero tutte lecofe, el’ ordine delle canfe , che Sono l'und 
Jopra È altra. tytto ueniffe da lui . S1 poteza chiamare 
Providenza $ percioche prowedeva, che il mondo andafte del 
continuo al fio ordinatocorfo.... Lo potewano dire Natura, 
perche da lui nafceuano tutte le cofe eper lui nimena cio che 
hauita = E&Mondoparimente potenano chiamato, perche 
cioche (î uedetutto e lui, che di. fia dirt propria fr foftiene s e 


Gioue è 
Faso. 
Prosidé» 
7. 
Natura, 
Mondo. 


cofteracreduto effere intuti i luoghi, & empire di feogni cofa, 


come dice VW irgilio. 
Del formmo Gioue l'uniuerfo-è pieno» 


E: Orfeo diceua parimente ; che Gioue e primo, &T ultimo 
di tutele cofe ) fuinnanzi A tuttii tempi sche UNGUA Sono frati, 
e farà d opotutti quelli sche uerranno, che tiene la più ala parte 
delmondo e tocca lapibaffaanchora, I e tutto in tustti luo: 
ghi. E fecendone una imagine pot; perche ha detto gia che 
on lui fono tutte le cofe laTerra, l'Acqua,l'Aria & il Fuo: 


coil giorno, e la notte; lo dipinge in:forma ditutto il mondo, 


| | facendo, che'l'capoconla dorata chioma fil lucido (ielo, or- 


nato divisplendentiftelle, dalquale fe veg gono due corna vfei- 


re parimente» dorate; che fignoficano L'uno l'Oriente ; l’altro 
l'Occidente sigle occhi fono il Sole, e la Luna;l' ariail largo 


pettoze gli bomeri [patiofi, li quali. banno due grandi ali per 


| louelooità deirventi sé perche Fadio fr. fa preftifimo è tutte 
le cofe I Ò 


l'ampio uenive e la gran terra: vinta dalle acque del 


Tot Li 4. 
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mare, piedi fono la più baffa parte del mondo , la quale fan | 
Quefta imagine di Giove. | 


n0 effere nel centro della terra . 
fatta da Orfeo in forma dello uninerfo mi tira è porre quel. 
ladi Pan, per la fimilitudine , che hanno tra loro,e per 
che mostrarono pure anco gli ‘antichi fotto la forma di quefto 
Diol'uniserfo . OltrecheGione Liceo appreffo quell fyil 


medefimo , che era Pan; come lo moftra il fuo fimulacro , il 


quale era tutto nudo, Je non che banena intorno una pelle di 


Capra: @D helbe quefto', come ferine Giuftino , un tem 
pio in-Roma alle radici del monte Palatino . Leggefi dun. 


gue dicoftur , che fu uno di gue Dei ; che habitanano i monti; 


lefelue , & i bofchi , perche non potenano Share tittii Dei de 
gli antichiin Ciclo, ma bifognana che ne  ftefero moltiin terra, 
e l'adorazano più de glivaliri i Paffori come ch'e foffe lor Dio 
particolare , 9 baueffe più de ghi altrila guardiadei greggi, co- 
me diffe Virgilio. Ù 
La cura baPande i greggi, edeipafori. | 
€ perche talbora paresche nelle felue fîSpanentinoigreggi 


ne fopoffanedere dondela ragione procedaditalepauento dif: 
ferogli antichi, che nenina da Pansedimandanano Panicoter- 
rore ogni paura,che i, d'impronifo, ne fapeffero dirnela:ca- 
gione, - che ho 


penano dove fi andaffero: come fi legge appreffo di Paufanta, 
che intrauenne anco:a Francefi nellaguerra, che hebbero gni: 
davi da Brenno contraGreci. Imperoche sbauendo hauutail dì 
unagranrottà lanottepoifurono affaliti da quefto Panico ter» 
ts 0 tore, 


detto, owero perche Pan fu crediioil. || 
primo chetrowa(fe. di fonare quella grancochiglia , che portanoi. || 
Tritontsconla quale eifece fi erannumore nella querracontia 
sT'itani,che gli mifetutttin fugafpawentati di modo, che non fa 


SSA 


ZZZ TUO 


svi 


i" TORGO,) Poe ce Ao] 00h; ì dapol@iutto il capo di 
vere saran calpeftio di casali , e diuedere , che inimici an 


} Tia <, } as N x Di ai ( 
da[fero toro contra Con impeto Krandi[fimo » onde prefero idr 


; gra Dr n 7 b) A) ‘ È 
ti le armi, ne fi conofcendo punto L'onl'altro ; coft gli banca. 


îraiti di fenno quel pazzo Ji 


XROJPawento , e parendo Adogni uno, che. 


tanti glealtri di babito e di lingua fp ero Greci, cominciarone 
n fra sn 3 i fuggire chi qua » chi là i di che anerti 
ttGrec Tarono loro adollo AR / 7 
lero. Quefta forte si. do Le Seco ; 
que di paura pazza 5 che par efere 
enza cagione, era creduta uenire da Pancilguale fl adora. 
to principalmente nell'eArcadia, e ten | 
più potenti Der; onde fu guardato il fuoco perpetuo nel fio 
tempio, owe dicenano che fe 
[Pondena per bocca di una ninfinom 
fi parimente cominciarono di bauer 
ch egliapparne ad uno manda 


lo în rifpetto grande dapoî. 


to da loro a dimandare aiuto è 


Lacedemonij contra ghPerfi, e diffegli ch ci ft trouerebbe in 


:. loro aiutone campi. i; Er. AZIO 
i AMPI Maraionij. Ma comépo cia lo facefte non 


Filegge  fenonchein quella battaglia fa uiffo un'huotnodi nifo, 


“e di babito contadino,il quale dopo banere ammazZalo) con Un’ 
aratrogran numero de “Derfe [parne via ,ne fa poi più seduto. 
Di € tone Panincontro colui ch'io diff, che fu nellafelua Parienia 
gli fe fatto untempio., nella quale felua leg cefî che fono toftu ; 
gini Loniffime da farne lire, ma che quelli de pacfenon ofano e 
gliarle, e mancole lafciano pigliare à gliftranieri, perche 1. ì 
no che fiano tutte confaicrate è Pan. € per quefto fene pra 


una a pie della Ma imaci Von sn fed i 
gio di Pe agis tai porrà ancole cocbigliaper fe 


«Silio Italico con, 


queffa 


uto pared tutti gli altri 


anticamente un'Oracolo ; ché ri. 
vata Erato. Gli cAtbenie- | 


oterrore mandato da coftyi , qual'edeféritto da. 
na, con'le orecchie di capraze ci lacodain | 
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quefagnifa. Lietodelle fue fefte Pandimena È — 
La picciol coda , &T bad'acuto pino 
Letempiecintese dallarubiconda 
Fronte cfcono due breui corna se fono 
L'orecchie qual di Capralunghe , I birte , 
:L’ISpidabarba fcende Joprailpetto 
Dalduromento ; eporta quefto Dio 
Scmpreruna uerga pastorale inmano, 
(wicinge i fianchi di timida Dama 
La macalofa pelle sil petto, el doffo È 
E fezuita poi 00° ei camina perl'erte rupi, e fiano quanto 


uogliono ruinofe ,€P che nel correre e uelociffimo ; fi comeil 


mondo parimente con fomma velocità fe gira, moftrato nella 


imagine di guefto Dio ; il cui nomee greco, e tiratoin noftra 


lingua fienifica Paninerfo . E percio dice Seruio , che gli. 


ecero le corna , wolendo mo$trarein li per quelle gli antichi 
gli rag gi del S ole selecorna delle Luna. t:lBoccaccio Uuo- 
le, che queSte, le quali efconodellafronte ; etendono uerfo il 
Cielo, moftrino gli corpi celeSti ; de qualibabbiamo cognitione 
indue modi: l'uno e l'artesla quale con cliftromenti aftronomici 


miftura il corfo delle Stelle, e le diftanze loro; l'altro gli effet- 


ti, quali nediamo quelli produrre nelle cofe di qua giù. La 
. faccia porporea, roffa, &7 infocata che la dipingono tale è 


Pan, figmfica quel fuoco puro, che fopra è tutti gli altriele. 
menti Sta 1n confine delle celefti sfere. La barba lunga che na 
gu per lo petto; moftra, cheidue elementi fisperiori,cioe iS 
Aria, il Fuoco , fono di natura , eforza mafchile eman- 
dano le loro impreffioni ne gli altri due di natura feminile. 
Cirapprefenta la macalofa pelle, che gli cuopre il Dn sele 
7 alle 


# 


\ 


ttt; --. sd 3 
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[palle , l’ottana sferatutta dipinta di fulcenti Stelle, la quale 


parimente cuopre tutto quello, che appartiene alla natura delle 


cofe . La verga paftorale , che ha nell'una mano , Significa 


econdo il Boccaccioil ‘gouerno, cheha lanatura delle cofe tut- 
te, laguale cofrleregge ; chepreferize loro etiandio il fine de- 
terminato delle loro operationi , lafciandone però fuori gli ani. 
mali ragionesoli : e Seruio dice che , perche questa uerga 
era ritorta, moftraua l'anno, che ftritorce in Jestefo. Nell 
altramano ha poi lafistula delle fette canne ; perche fu “Pan 
il primo , che trowaffe il modo di compor piu canne infiemecon 
cera, el primo anchor chele Sona e, come dice” irgilio. eque- 
ffaci dimostral'armonia celefte, la quale ha fette fetoni DG fette 


uocì differenti » coft come fono fettei Cieli, che le fanno î E 
quefta vuole Macrobio che s intenda anchora. per Echo, la 
quale finfero gli antichi efferé ffata molto amata dal Dio Pan. 
Di che rende laragione A lefandro A Ifrodifeo , dicendo; che. 
fu errore del volgo di credere , che Echofoffe Dea & amata 


da Pan: perche quella non fu altro mai, che quel ribombo, 


che fanno le woci Jparfe per luoghi alti , e concani , e quefti fa 


vnhuomo dotto, che cercò con grandi[fimo ftudio d'intende 


re, perche rifonanano le voci in quelmodo , e non potendo tal 


"hora trouarlo ; ne pigliana quel dipiacere » che fpeffo fi piglia 


chinon può ‘godere l’ amata fua.  Raccontano por le fanol e c0- 


me viferifce Ouidio , che fu Echo una Ninfa innamorata di 
Narcifo bellifmo gionane, la quale non potendo godere dell' 


amor fo ; fi caccso di wergogna ne gli antri, e nelle caue fpelon- 


che, eguini fi confiumò diaffannose di dolore in modo sche il cor-. 


po diuento faffo > ne wi rimafe di lei, altro che lavoce la quale 


Lucretio (criue di bauere udito replicare incerti luoghifeize fet- 


tcuolte. 


% 
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re uolte. E Paufaniarecita,che fu in Grecia appreffo de gli Elei 


unporticosone ft udizano le woct replicate da Echo fina fette uol- 
te, e più anchora . Leggeft poi anco di costei , che ella fa Dea, 
Crliuola dell'aria, & della lingua, e percio invifibile. onde 
cAyfonio Gallofa, ch) ellariprende chi cerca di dipingerla sfa- 


cendone uno cpigramma, che quefto vuole dire. 


cA che cerchi tu pur (ciocco Pittore 
Di fur dime Pittura che Jon tale - 
Che non mi ide mai occhio mortale -& 
E nonho forma, corpo ,me colore. 
Dell'aria; e della lingua è tutte l'hore 
Nafcos e fonmadre poi di cofa , quale 
Nulla vuol dir , pero che nullanale 
La uoce ; che gridando È mando fore. 
Quando fon per perir, gli ‘ultimi accenti 
© Rinouose con le mie Valtrui parole 
\ Seguo, che uan perl aria poi coi venti. 
 IStonelle voftre orecchie, ecome feole 
o di Ehi quel, che far non può, pur Jempre tenti, 
» © Dipingail fon chi me dipinger vuole. 


\ Il che d me non da già l'animo di fare sma porrò bene la. 
imagine sche ne fece già «Monfignor Barbaro, eletto di Aqui-. 
legggia» in due Stanze a quefto modo. 3 ua i. 


(Erla,/fgiedoilafli,edellouali, 0 01 
Tenudo fpirto se uoceerrante se feiolia» 


Eterno 
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Eterno effermpio d'amorofi alli, ita 
C be tanto altri vidice; quanto afcolta , dat 


S'amor ti torne d fivoi allegri balli, 
€ che tr renda la'tua forma tolta, 
Fuord' cftevalliabbandonate, e fole 


Sciogli miei dubbi in femplici parole. 


Echo, che cofae il fin d'amore ? amore. 
Chi fa fia Strada men ficura? cura. > 
Vine ella fempre , opur Jen more? more, 
Debbo fuggir la forte dura? dura. 
Chi dara fine al gran dolore? l'hore. LC) 
Comi'ho da nincer chi e JPergiura ? giura. 
Dunque È inganno adamor piace È piace, 


Che fine d' effo » &Uerra 3 9paceÈ pace». 


Paritia= 


‘Hora ritorno è Pan. > ni o o Giada ela» 
ferioridi Porno @ ate, s\x18 CHA Patif di fotto fono pe 


Pan Se» © affre, con piedidi Capra, percbe ci rapprefenta- 
no la terra, la quale e dura , O affra», etuita difugua- 

Doe pol le coperta di arbori » di infinite piante, e di molta herba. 

sole.  cAlcuni, uolendo per quefto Dio intenderfi il Sole, padre, e 
Signore di tutte le cofe, fra li quali e Macrobio, dicono, che 
le cornain lui moftrano la effigie della nuona Luna cla faccia 


rubiconda il roffores\che nell'aria VAZZI all'apparire vendi 


tramontare del. Sole cui raggi, che fcendono fin givinter 
ra > fono intefî per la prolfa barba : la pelle maculofa mo. 
Strale ffelle, che appaiono al dipartire del Sole: la verga la 
potenza, ch egliba fopra le cofe:e la fitola: l'armonia dei Cie- 
di laquale vogliono che dal mouimento del'Sole fia fiata cono- 


VIZZZA 


SORIA 
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friuta . Maoquefto ò altro , che fignifica/fe il Dio Pan( pere 


che Platone vuole s che per lui Sintendail ragionare se fia bifor- 


me, cioè buomo ye Capra, perche fi ragiona il uero talbora, e 
__ _WIC, _ 4 


talborail falfo s epercio laparte di fopra moftra il uero; al qua. 
leé accompagnato dalla ragione se come lergiero »C cofe deni- 
natende fempre inalto 5 e quella di fotto il falfo sche e tasto 
beftiale, duro, €T afpero , ne altroue habita , chegua giutra 
mortali : ) ma fignifichi , che fi noglia, come diffi, questo Dio 
egli fu cofe dipinto, da gli antichi huomo dal mezo in fu con 


due corna in capo, con fascia (erignuta, tutta rabiconda,e 


con una pelle di Pantera , 6 di Pardo , che gli cinge il petto, e le 


fpalle, conl'una manotiene una uerga paftorale, econl' altra 


una Zampogna di fettecanne . ‘Dal meZoin giù poi e (. apra 


con cofcie > gambe, e piedi de Capra . Fisrono nel medeftmo 
modo anchorà fasti Fauno, Siluano, & iS atiri, li quali per- 
cio paiono effere di unamedefima natura, tutti hanno certapic- 
ciola se breue coda CF a tuti diedero gl antichi «hirlande di 
gigli, e di canne se leggeft > chetalbora furono coronati _- 
radi pioppase di finocchi. Onde V vrgilio nella ultima egloga 


faSiluano ornato rogzamente il capodi ferole fioritee digran 


. NS » 5 + 
gigli. Et inaltro luogo gli da & portare in mano una tenera 


pianta di Cipreffo, perche » come quiui dichiara Seruio, fe mu 
tato in queft'arbore C. pari] obellifimo gionane amato da lui 


o Ss I a « n . ; i 
grandemente. Fuftimato Siluano da)gli antichi Dio nor. fola- 


mente delle felue,ma dei campi anchora , eche la cura haneffe 
della coltiuatione di quefti ; alla quale lo prowocananocon certa 
cerimonia, quando le donne eranoin letto di parto, accioche 5° 
chpato im quella non t. la notte a darnoia a queste. Im. 


peroche egli era creduto e[fere quella certa cofagranese pesante, 


2° qual 
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qual pare che fî fenta talbora wenire addofo chi dorme . Per. 


che danque Siluano non an daffe a moleftare le donne di parto, 


cAgoftino nella Città di Dio , di mandare tre gionani intor: 
no alla cafe, li quali arrinati alla porta' percotenano quiuila 
terra:l uno conuna (cura chiamando Itercidone Dio delta. 
ghiare eli alberi; l'aliroconun pestello s perchefenza queSto non 
fi potena ben mondarerl farro , è chiamana il Dio Pilunno, 
che la cura hanena del poftares i terzo HI feopaua, perche 


feopando frraccogliona le biade infieme, echiamaua Denerta 


tre Dei, enon entraffenella cafone erala donna di parto. 
De Satiri Luciano ferine ; che ‘hanno le orecchie acute come 
quelle delle Capre , e fono ‘calui , con due:cornette in capo 19 
ag gingne Filoftrato , che bannola faccia roffa di effigie buma- 
na com piedi di Capra. Onde fono ueloci/funi come raferifce 
Plinio , etrovanfene nemonti della India:ma per la loroue 
locità non è poffbile bigliarli fe ‘mon necchi, oeroinfermi; co- 
me vaceota Plutarco, che he fi menato unoà Silla; quando 
ritornana dalla guerra fatta contra Mitridate .. Paufania 
feriue effergli ftato riferito da uno, che fugia [pinto dal uetoa 
certe I fole deferte nel mare Qccano , chiamate Satiride , che 
quiui babitanano buominî feluatici , rofficci tuttî con la coda 
poco minore di quella di un cauallo sli quali correvano al lito, 
fubito cheuedenano qualche nane e fe ui erano femine , fî anen- 
tanano loro addoffo con lamag giorefuria del mondo, ufindone 
à tuttele uie.il che fico nfa molto bene d quello, che ft leg ge della 
Satiroui natura delli ‘Satiri. Et il beato Gieronimo recita nella vita 


bo di S .eAntonio, che ne gli beremi dello € ‘gitto queffo fanto buo- 


Di mo. 


rr nni VD AGIO 


ufasiano gli antichi,conte fcnine Uarrone set: lo riferi ceSanto | 


Dea dello [copare , accioche $ iluano fe ne andaffe con quefti. 
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mowdeun'homiccinolo , che banena le corna Ju la fronte; el 
nafo (erignuto, I era dal mentoin gii nellecofcie senei piedi: 


fimile allecapre.: e fattofi il Segno della croce gli dimando chie 
folle Pegli rifpofe scheeramortale shabitarore delle felae 3097 


i « « PRI IA 
ano di quelli, chela gentilità ingannata danano errore dimada 


‘ doFaunise Sativi.E questi non andanano in (ielomaima fta 


uano fempre in terra infieme con le Ninfe 09 altri bofcherec= 
ci Dei come dice apunto Gione ; che vuole, che fiano ) quando 
appreffo di Onidio dichiara al Concilio de 4 Dei di uolere roi» 
nare ilmondo con il dilunio. Et erano chiamati Semidei ; per- 
che, fe bene erano creduti potere giouare , € nuocere sefapere 
anco molte delle cole è uenire , morinano pero. «Ma ritor- 
nando d“Panz Herodoto ferine sche egli era uno de agli otto Dei 
principali dello Egitto : perche , come diffi ci ; credettero gli 
Egittij ; Che i primi Dei foffero dodici sima differo pot; che ni 
erano Stati altri ottoinnanzi à quelli se di questi Pan fauno, 
come ho detto il cui fimulacro era firmile à quello ; che ne fece 
mano i Greci, non perche ‘nonlo:credeffero firaile agli alii Det, 


ma perche lo facefero tale; foc giunge E! erodoto, chevuole più miferh 


tenuti 0€ 


fi f uN RIEN CRI 
toffo tacere, che dirlo, donde fr uede so ofeguardaffero altho- E 


vadiriuelare gli mifferi dellalororeligione. E feguita poi, che 
hebbero quelle gentiin molta neneratiane le Capre Ti Becchi, 
echei (Caprari erano banuti in grandi(fîmo rifpetto; ma U00 _sprari 


principalmente fopra tatti gli alevi per lacui morteil pacfe fa- moltofti= | 


‘Cena grandi[fim1o corrotto € queSto tutto era perla rinerenza, matte 
che portanano al Dio Pan. Main Grecia per altra cagione 

era fatto bonoré alla (apra > come recita Panfania dicendo, - 
‘che all'apparire della Capra celefte > che {ono alcune Selle, i. 
«Quali > come dice Onidio , comminciano & moftrarfî di (‘alende 


di Mag. 


TS 
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dieMaggio era folito di nenire quafî fempre qualche cranma. 
le addoffo alle vigne , eche perciò prefero partito certe genti di 


certi tempi quaft tutta , accioche quella del Cielo non facefe 
danno alcuno alle uigne . Scrinendo E ufebio de glianimali, li 
quali erano adoratiin Egitto, poiche ha detto de membri geni: 
tal quiui adorati parimente , perche fî confernaper queftila ce 


neratione bumana , fog giugne sche perciò iPani, &D i Sat 


saffero afiai all'accrefcimento dell'human ‘genere come appare 


membro dritto empre; perche dicono , che queSto animalee ap. 
Satiri cò parecchiato ferapre al coito: € e[fierano creduti libidinoft fsor 


pagni di “di modo, onde "furono dati compagni 4 Bacco , perche il wno 


Li = rifealda la uirto naturale, €T accende l'huomo alla libidine. 


Perouolendo gia F iloffene Eretrio dipingere la Lafciuia, co- 
me ferie Plinio , fece tre Satiri, li quali con uafi in mano 
becnano largamente ; e parenano inuitarfi a bere l'uno l'altro. 
<A chemipare che fiafimile quello che ferite Paufania di Sileno, 
il quale era parimente del numero delli Dei $ dlueftri 3 e che 
«nel tempio di coftutin Greciaappreffo de gli Elci era il [tofimu- 


lacros al quale laV/ bbriacherza porgenaun nafo con nino . 
) ; i 


‘Sileno, 


ci Porfirio vuole», chei Greci imitando gh E gittij babbino non 


cridei Dei di beftia sedi buomo, eche percio baneffe Gione 
«talbora le corna di Hontone se Bacco di Toro; e di buoma, 

“Pino da- e dj capra: foffe fatto Pan : al quale banno gli antichi dato 
SEPA SI Pino, metiendogliele in mano. talbora 3 e talbora facendo. 


gliene 


«adorato le deftie s come c[fi facewano ; ma compofto gli fimula- 
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I glieneghrvlande: La cagione , dicono le fauole scheinquffo > 


Corinto di fare una bella C. apra di meiallo,e metterla in piaga. 
a,& a queSta facesano poi molti bonori , elaadoranano 3 


rierano hauuti in molta rinerenza s quafiche effi anchora gio. 


per gli loro fimalacri pofti ne tempij in forma di Becco,conil 


| arbore fu mutata una gionane detta Pit da ; - To 

demente. (ome dicono di Sivinga anchora A oa 
I I nd; egli che l'hauenaamata prima Je ‘ne fe: poi la 44 
i pogna » e per amore di Le la porto i si . 

i Gioueriputato come diff il mag gpore itutti1 De 
 tichi, e che perciò hatee il gonefnò 
l'hanno defcnitta Porfirio, &4 


| lopotramovi 
f do. Ten 
i daquftaparied 
i dal quale venge 
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cere, e dapoitirana bor dell'uno , bor dell'altro quello;che pare 
ua a luis chemerita[fe il mondo, chegls fofe mandato . Et un 
altro Poeta molto antico diffe 3 che Gione fa difcendere la bi 


lanciabor d'una , bor d'altra parte fecondo che 4 quelli, ò a que- 


$tigli piace di far bene: (Che fa par'anco fittione di Flomero, 


percioche eglifa , che Giouetenendo la bilancia d'oro in mano, 


] 


elai fosti de Greci e de Troiani, per uedere À quali donena 


darelaV ittoria: Eclifuparimente tn Pirco porto de gli Atbe- 


niefi, come ferine Paufaniayun Jomulacro confecrato 4 Gioue, 


‘che tescna in mano lo fcettro , e la uittoria. E quelli di Egi- 


to,l quali banenano le loro facre cofe tutte piene di maraniglio- 
Simifterij se quelle tencuano occulte il più che potesano con al 
cune cerimonie, e con dinerfe Statoe,epofero parimente lo feet 
troin mano d quel Dio ; ch effi chiamarono Creatore, ilguale 
perciomipare che affai Jr confaccia con il'Gione deiGreci. On- 
denone maraniglia, che io metta infreme gli loro fimalacri, per 
chefeben furono di nome diner[t, ne anco fattiin un medefimo 
modo , nientedimeno credo che fe poffa dire, che finifica[fero 


“unacofa medefima , 0 poco differete l'una dall'alrra.&ra dique 
ilCreatore de gli Egutij fatto informa di huomo, di colore ce- 


ruleo, che tenena un circolo nell’ una niano;e nell alira una 
uergaregale , CI in cima al capo hanena una penna ; la quale 
moStraua che difficilmente frpuò troware il Creatore delle cofe, 
chee Re,come lo moftra lo (certo , perche fa in fa mano 
darò uita all'uniuerfo, che fa egli mentre che intendendo 


in fe frego frraggiraze quefto Jegnifica il circolo, che tiene tn 


mano. «Manda poi fuori della bocca unuowo , dal qua- 

le nafee quel Dio, che chiamano Volcano . L’uono fegnifica 

ilmondo ; e Volcano quel calore naturale; che in effo da uita 
$S alle 


dipinto. 


UNA. 


Imagine 


Fainerfo 


Serpenti 2 05 s ; ig i 
Nile; gi E erici egli Egittij che foffero di natura dinina i ferpenti sue- 


natura Di derdo che questi , non con l’aiuto dellemembra eftertori ; come 


di Gioue. 
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alle cafe + Benche moffraviano in Egitto il mondo convn'aliro 


fomulacro anchora, qual'era di hitomo con piedi infieme ritor. 


ti, € annodati. hauenaintorno unaveste che lo coprina ciù 
infino a piedi , tutta uaria, edi colorî diuerfîse SoPenena con 


il caporuna gran palla dorata. Le quali cofe Jrcnificanano, 


chelmaondoe rotondo , ne muta luogo mai se che uariae lana 
tura delle Stelle. Tutto quefto dice Porfirio, fecondo che rife- 
rifce Eufebio sul quale  fcriue ‘pur'anco ; che fa ( uniserfo dipmn. 
to da quellidi Egitto in quefta guifa. Facenano, due circoli? 
sno fopral'altrose quelli attrauerfanzano conun ferpenteche ha 
ucnail capo di S paruiere. M oftranano i circoli la grandez. 
zas e la forma del mondo, ilferpente il buon Demone confer 
 uatore di tutto se chel'uninerfo comprende con la uirtù fa, 
cioe quello [Pirito s che louinifica , e nodrifte ; perche tennero 


fenno gli altri animali, ma folo dallo [pivito, evinacità loro mof 
Jevannorvelocifimamente , econ preftezza mirabile torcono,e 
ritorcono il corpo in diuerfe maniere, oltre che ninono lunghi 
Jimotempo , perche depongono lanecchiaia inffeme conlafpoglia 
chemutano , e cofi fari giowani di nuosto paiono non potere mai 


morire da loro Stefi ; Je forfe nonfono uocifi E vi at giunfero il 


capo dello Sparniere parimente per la fra preftegza 3 CI agilità 


grande. Martiano quando nelle nozze di Hercario ; e di 
Filologia finge che Gione chiami a concilio tutti gli aliri Del, 
 coft lo defcrine. Egli ha in capounacoronaregale tuttarifplen- 
dente,e fiammeg giantegli cuopre lanucca un lucido elo tef 
fato già per mano di Pallade: tutto e weftito di bianco , fe non 
che difopra ha uno manto,gualpare diuetro,dipinto a O 
- ti Stelle, 


1 terra quafi imagine 
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ro,emf fPrmamente i Re, 4 Principi uerfo gl ifudditi loro:per- {È 


i SE si ; , Î noin © 
| chequefiscomemi ricordo di hanere detto altra volta, fo 


recchie, come. che Gione gdatmtto> e Di 1, 


| 
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eMinerua fin un Jimulacrodi Gioue,che banena due occhi,co-, - 
mofi uede che hanno gli buomini, & un'altro poi ne havena nel Hi 
mod ella fronte se dice poteri penfare » che questo Jignifica[ di 
fe » che Gione haire regni da guardare: l'uno del Cielo, perche | 
communemente lo teneuaogni uno Re del ((ielo : l'altro dello In 
ferno cioe della terra ; perche laterra bauuto rifpetto al (Cielo 


| i pas QI, IR </ nferno, e chiamalo Homero perciò Gioue infernale sil terZo 
ci A HA Ni q, o | \ ; i ; : loi 
i) ( ey £ «| èdelmare perchelochiama&fchiloRe delmarese Martiano, ii 
i Ò "SP NUISI A (O ; n x DE a e oa Ni 
| i($ SI (È ll comehodettodifopra,glimette iltridere fottoi piedis< Orfeo i 
il a i «ll Rasa do ; i de Ù 
i ji .. || sncertobinnopregalagiaStitia, che uogliabanere cura di tutti fi 
ininenti , che fono nodriti dallamadre terra, e da GioneMa- dl 


rino: «Mottrano dunque fecondo Paufenia itreocchiin 
Gioue , che a lui fono foggietti quelli tre regni dello uninerfo, 
quali dicono le fauole che partirono con lui gli altri due frasi, > (Ù 
toccandone quel del mare a Nettuno; CT 4 Plutone guel dello li 
Snferno. Et che nelle fratoe delli Dei moftraffero gli antichi il 
qual'eral ufficio del Signore,fiuede, dice pur'anco Plutarco, da ©‘ - i) 
quello s chefaccnanogl Egitiij , li qualitra le facre loro dipin- il 
iure, quando uolenano rapprefentare il Re, facesano uno | di 
fGettro con ui occhio in cima , come ho già detto; che dipin: i 
gqeuanoil Sole anchora se faceano Gioue parimente con lame- di 
i defima figura, uolendo percio intendere; che comeil Re puo - 4 
I |) 4/4, perchelo fecttroe fegno della mag gsoranza, e della po- dd 
È tenza, che frha fopragli altri ; coft hada effere vigilante al go- Li 
i #4 (AKI || ucrnodepopoli, moftrandofegieStofempre inognifuo affare. E ill 
NVWwWYW{Y«{..KY..WYXà TEKTWà E TT || A lgge anchora, chea lato alla Statoa di Gioue folenanogia | °° >» 
2 NG Da | porrè quella della ‘S \ftitia > «come chel. Re non farefe 
mai, 0 non ‘douce mai fare cofa , che dalla Giuftitia 
“non foffe accompagnata . Onde [olenano anco gli antichi, 
- come 


ui 
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Dl. ri sa Suida, fare a gle fcettri una (icogna allacima 

[Ga ; calce | bippoporamosvelendo 4 queftomodo moffrare che i 

n » i . N o 

si a da effere pio e ciuffo se deue opprimere quelli, che con 

ea GT ingiuftamente fenno male altrui SO mperoche fe 
eege,€T cAriftot 22 

Gee, iffotele lo conferma , chela d igogna nocirifte i 


I5$0 


adre ela madr : ‘ 
padre se la madre pofcia chefeno dikentari vecchi nel medefimo 


ch sche _ da quelli e tata ‘qua nodrita ; CT allenata, opera 
pij[fina, e ciuStifima sel bippopotamo e tanto empio CT ingi 
SLo , conse fcriue Plutarco, che fi uiclenZa al Dadhe el ci 
e I'ufa dapoicon lamadre . Oui di ciò fi ù ge _ 
preffo del medefimo Plutarco che in Thebecrano 0 
soefenzamani, le quali moftrazano gli ciudici e eli uni . 
ftratori della Giastitia, perche quefti banno da de ofenza "a 
i. » cioe sr non debbono in alcun modo accetiire ona) € 
) Ca = 103 i £ ° 
o o, ) i i poi da fare torto ad alcuno, dando 
chi, laguale rapprefentana il Signore, che a giudici € Jopra, 
perche egli ba da effere kibero da ogni paffione, e di odio È di 
amore , confiderando folamente in e quello che fa; cast in 
Za hayere rifguardopiù è gue . 1 Quel ) no 
(gnardo più a q efto, chea quello nelfare ammini 
Strare la Giuftitia , come fono tenuti tanto i Re, e Princibi 
quanto gli ufficiali, e magiftrati , nonfolamente . leg ge di i. 
(@ 


tura, maperl 10 CIUVA? o 
‘A, Maper ‘oro proprio cinramento anchora. E facendo al- 


TOO lr ; ; ) 
trimenti , e glioni se egli altri hanno da afpettare di dowerne cf 
i pensi da Giowe caffigatore dello [perginro ; come nelle fue 
G LL: pur'anco gli antichi: perche fi legge, che 4p- 
prefo e ghElei, cente della Grecia de fe una, aquale era 
molto: [banentezole . © teny a 
Il. ©, e temuta grandemente da gli buomini 


| pi e ‘[pergiuri - Quefta tencuail fulmine con ambe le ma: 
ni, quali 


Ci. NES) 9 1E 
C traquefte un'altra uen'era fenzace- 
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ni, quafi che ft effe presta è punire lo Sf ergiuro. Come di cert 
acqua anchora raccontacAriftotele, firinendo delle cofe mira- 
colofe delmondo , che erain Cappadocia appreffo A TianaMe- 
tropoli di quel paefe, laquale nel fo fonte era freddifima, ma 

uit parena bollire; I° Je & questa cramenato alcuno,del qua- 
le fe dubitafte , che haueffe giurato il falfo. hauendo colui detta 


lauerità, ella ff moftrama quieta, e fe ne andana con un corfo 


ASI 


lento e piaccuole ‘ma, fe giurato haueffe prima la bugia, cofi 


moftraza di adirarfi contra di lui , che gonfiatafi gli fi lanciaua 


‘ vallipiedi alle mani, & alla faccia anchora » quafi lo uoleffe pu 


nire dello [pergiuro , ne lo lafciana mai infino a tanto, ch egli ha- 
ueffe confefa o aperiamente il fio peccato,e piangendo diman- 
datone perdono 30 che fe pure ftana oftinato quisi dinentafte bi 
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dropico evigita;;e per bocca gran copia di fangue tutto corrot 


toe guafto,onde Greci ia queta l'acqua di Gioue [per 
giuro. Et appreffo de Corinthij (Crine Panfania, che fa nel 
tempio di Nettuno una fecreta cella conva adito sche andana 
forrerraz one dicenano che Pana Portunozechi quiui baneffe giu 


vato il falfo, qualunque ei foffe, non potena feggire di efferne 


Subito punito.E gli € lei parimente andanaro a giurare all'altare 
di S ofipoli loro Diocon rinicrenza grand e:ne racconta cffo Pau- 
fania la cerimonia ; che quivi sifanano s ma dicebene inun'altro 
luogo quella, che facettano ne tanto celebrati ginochi Olimpici, 
one conseninano perfone daogni banda, chi a correre 4 pie, chi 
4 fare correre canali , chi alla lotta , e chi ad alirecofe; perche 


chi ne riportana la wittoria era Stimato affassonde bifognana ha- 


ner ben mente che nonni l face[fe inganno alcuno. E perciò 

non folamente quelli , che andanano per effere del giuoco În 

qual fî voglia modo, mai padri loro anchora s i fratelli, 
(O) 


‘Cerimo» 
nia di gin 
rare. 


Gioue 
Horcto, 
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9 i maestri sche gli hanenano effercitati , li quali tuiti an. 
dasano ad accompagnarii , Qiurauano con certe parole folenni 
fopra gli teSticoli de un porco , che per quefto erano guini tagliati 
allhora folennemente, che n6 farebbono fraude alcuna. Eti 
giuocatori giuranano di più di offerfi effercitati dieci mefî conti. 
nuiin quella forte di giuoco, a checranouenuti. E quelli, li qua- 
libanenano da giudicare della vittoria , giuvauano parimente 
di non torre donoalcuno da giocatori, ne da frot di non fauoti 
re più uno , che un'altro in modo alcuno, e di non palefare per 
che approvaffero soriprouaffero più quefto , che quello. E perche 
questo era quaftin forma di facrificio se ne gli facrificij era co. 
ferme di mangiare le facvificate carni ,. fog giunge Panfania,che 
non fa, che faceffero di guefto porco fopragli testicoli , del quale 


hauevano festto il 'Jolennegiuramento,ma che ben fa ; che lareli 


gione antica vietana mangiare le carni di quella vittima , fopra | 
(©, 3 


Ò 


la quale craffatogiurato folennemente: come fruede appreffo di 
Homero, quando duffesche il Sacerdote gitto nel mare quel por. 
co, fopragli tefticoli del qualeeAgamennone giuro di non hane 
retocco Brifeida. Et era quaft fomile la cerimonia , chewfauano 
i Romani nel fareletregue , perche giuranano,e faccuano certe 
imprecationifopra un porco , che quui baueuano, prefenti i Sa- 
cerdoti 4 ciò deputati. Malafciandole cerimonie ritorniamo al 
Dio custode del giuramento; chiamato da Greci Gione Horcio, 
e rapprefentato nella fratoe ; che teneua il falmine 4 due mani. 
Ilquale da Romani fu fatto in'aliromodo, & altrimenti no- 


mato anchora , benche al Nume foffe il medefimo scomebanno | 


dettoalcuni di Gioue Horcio , e del Dio Fidio de Romani,per- 


— che come quello guardaa il giuramento , che foffe ero, e giu- 


Stoscoft. quefto era sfopra al feruare la fede » eper quefto era ado- 


ratos 
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rato: etromafi fra le cofe antiche di Roma fatto in queftagni. 
fa . Egli èun pezzo di marmo intagliato è modo di fineftra, 


Lone fono /colpite tre figure dal mezo in fu , delle quali l'una, che 


è dallabanda deftra , è di buomo in abito pacifico 09 bale 
vere d canto , che dicono HONOR : L'altra dalla finistra 


parte è di donna nel medefimo habito, con una corona di Lan: 


roin capo > e Con lettere > che dicono V ERITAS : Queste due 


figure fi danno lamano defralunaconlalira,ivalequalie la 


verza di fanciullo, che ba la faccia bella CI boneft4, cai fono 
iniagliate foprail capo queste due parole DI VS FID I V 5; - 
£ per punire Gioue lo (pergiuro ; come ho detto, mi niene di 
mente , ch'ei non fu fempre adorato, perche gionaffe: ma, per- 
che non nocefSe anchora alle uolte , e lo chiamarono V eione 
allbora., come chepote]fe nocere o folamerite ilche moftrarono par 
‘anco nella fua ftatoa È perche la fecero 5 fecondo che J legge 
appreffo di Gellio, e che riferifce Aleandro Napolitano , n 


pi forma di fanciullo con lecorna incapo e con le faette in ma- 
ì noin guifa diferire; CI; baueua a canto una Capra . “Per- 


che differo le favole, che banendolo già la madre per campar- 
‘lodalla uovace gola di Sat&rno dato in guardia a due N ‘nfe 
in Creta, nomatel’una Amalihea, l'alira Melijfa , onero 
Hega, 9 Helîcey quefte lo nodrirono di mele e del latte di 


I - Ù = a 
 unalorocapra; che amanandaffai. Alla quale awenne un dò, i 


che per di(gratia ella truppe un cornoad un'arbore con gran 
diffimo difpiacere delle Ninfe » che ne furono dolenti oltra mo 
do: ne potendo farne aliro, lo empirono di diuerfi fiori, e 
fusti , CT adornatolo tuito di belle frondi lo prefenta- 


honore della faa nutrice ci fe fempre fegno di abondan= © 
E; 


(2 


rono d Giowe , il quale l'hebbe: molto ‘caro, e uolle , che per 


Corno di 
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danzaz onde lo chiamiamo anchora corno: di dowitta , © di 
Amalihea ancoralbora , del quale difeE erecide , come riferi: 
fee cAppollodoro ; lauintu effere tale, che dana copiofamente 
tutto quello , chel'huomo fapeua defiderare da mangiare, € da 
bere. St legge anchora , che quefto corno non fa di capra, mx 
dibue e di quel bue nel quale fi mutò Acheloo , quando già 
combatte con H ercole per Deianira, che era Sbata promefia 
dal padre ad'ambidoi: perche Hercole; come dicono le favole, 
gliele ruppe, e logitto via.màa le Naiade ninfe de fiumi lo raccoli 
foro, & empiutolo di uarij fiori, e frutti I adornatolo diver: 
di frondi loconfecrarono alla(. opia, che intende per la Dea 


della abondanZa ; e percio fa chiamato poi il Corno della ('opia 


- edi douitia. La quale cofa slafciando daparte le biftorie ; che 
fono fotto questa favola, dicono alcuni ; che moftra la forza 4 
della Fortuna ; perche molti animali banno:tutta la forza nel. 
le corna, è con quefte offendono fowente ; Tha la Fortuna la 
copiaper fia mini$tra, perche ella è ricchifima,e ta come in 
fra mano dare s'e torrele riccheZze; egli beni temporali. La 
copia dunque dei flori, e dei frutti fra nelcorno di douitia , di 
capra 50 di bue che ei foffe » perche le ricchezze s e gli altri beni 
mondani paiorio effere in potere della Fortana ; che adino;e . 
uenghino come 4 quella piace. Potrebbefianco dire 3 che il corno 
di dowiria nenifle dalla 6 apra; che diede il latte a \Gioue, per- 
che da lai erano cheduti uenire tutti i beni; come hogia detto. 


Oride gli fu dato il medefimo potere anchora ; che ba Sole ;e 


RNA ì o . 
ex O 
perciò nolenano > che egli baneffe le factte in mano nella Hatoas c;cue cè 


ch'io difegnaipoco fa. Et alcuni gli diederoparimentetlnu- 

modi Bacco 3 facendone fimulacro con gli ornamenti di Bacco, 

some recita Paufania, che ‘Policleto ne fece uno incA rcadia, 
3 2 che 


DrBt È DIED 
agli coturni in pie sveicon l'urd mino tencua ih 
nafo dabereecon l'altra un Thirfos al quiale era un'cAquila 


1 cimi © done Ore: Riot ; 
SBRAOSE donieua e ere growane questo parimente , come 


che hatici 


f fa Bacco secome fe il Giove adorato a Terracina) cui die. 
dero un cognome, che Fignifica feriza rafoio ; perche era fen=. 


>} Za barba , ne banena bifogno dti famile: coltello... Poche ona 
por quelle Statoe di Gione > alle qual: non fra ac ciunta l'Agui. 

laîn qualche modo , comenccello proprio di lun 3 perciò di 

lecA quile etirato fempreil carro di Gioue fraperche., fecon- 

do cheriferifte Lattantio scî piglio buono augurio: di vittoria 

dalla eAguila , che gli apparne gia mentre che andina. à certa, 
guerra, e dicono alcuni , che fe contra Saturno, dalla quale 


È \ 5 5 
ritorno vincitore; onde fu dapoi finto} che nella QUETTAÀ COM 


tragli Giganti A quila, miniftra learme è Giouese perciò la 


. dipingono fowente conlui che portail feline con gli artigli: 


ouero perche ft legge, che di tutti gliuccelli È Aquila folae fi 


£ L L , cara dalla factra del Cielo.e che ella [ola parimente affifa gli 
eli uccet- OCChi al Sole»:ft che ‘3 ragione ella e detta la Regina de cl 
li. uccelli edata è Gioue Re ‘parimente dei Dei .. Trodafi i. 
chora Gione, come lo fece Fidia di ehi Elei, elo deferiue Pay. 

ni fania, d'oro , e dauorio , che fede in bel Seggio regale con yna 
e ‘ corona in capo fasta 4 foglie di Vlino. ha nella deffra mano 
una “vittoria coronata parimente > e nella /imiffra uno feettro 

fasto di dinerfi metalli, Sopra: del quale fta un'eAdquila. dl 

manto > che egli ha intorno, € dorato fatto 4 diuerfî ani 

mali  & & fiori di tutte le forti, ma più fono i gigli : e 

le. fcanpe parimente fono dorate . nel Jeggio poi, tutto ri. 


[@ 


lucente d'oro.,.e dj prettofe a s € fatto di anoriò , e 
olti animali , oltre 4 tre Gra- 
He, 


di bebano.; fono:intagliati m 


vi 
a i 


e.tre Hore dall'altra , e quattro magri della vittoria in 
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tie ) che fonò dall'ina banda fopra la tcfta del ftmulacro, 

uece de piedi lo Sofengono . Siede parimente Giowe fopra C.; 1. 
un alto fecgio in una medaglia antica di Nerone > & ha :ftode. 
nella deftra il fulmine è & una hafta nella finiftra con let. 

tere, che dicono Gioue cuftode . Luciano ferinendo del 

la Dea Siria, mette , che nel tempio di coStei folle il fimu- 

lacro de Gione pofto 4 federe Je due tori. «Allo incon- 


‘tro poi fta Gioue im pie, & e nudo in' alcune medaglie pu- 


re antiche di cAntonino Pio ; e di Gordiano , <P bal'ha- 

fra nella deftra , T il fulmine nella fimiftra » le lettere Gioue fia 
dicono: Gioue Statore : che ei fu colt chiamato in certo tem- tore. 
pio a lui fatto da Romulo , perche Pi fhoi preghi fermo gli 

foldati Romani , e factigli noltare fronte gli fece Stare fal- 

di gia una nolia , che combattendo con gli Sabini fi erano 

meffiin fuga . Da questo non è molto diffimile Gione Gioue cò 


conferuatore ; che fi uede nelle antiche medaglie di Diocletia- feruatore 


. no y il quale Sha parimente dritto , e ha nella deftra due 


facite in guifa ; che fî ponno torre anco per due fulmini, 

una hafta nella finiffra. Et in un'altra medaglia del me. 

deferno Diocletiano è chiamato Gioue conferuatore dello uni 

merfo, e tiene l'haffa con la finira, econ la deffra porge 

una breue imagine della wittoria . Ne altra infegna pa 

re che fia propria & Gioue del falmine , benche lo deffe- 

roi Romani; come fcrine Plimo , al ‘Dio Sumano di 

chora , il quale era il medefimo che Plutone, ma quello però. Fulmine 
folamente, che uenina la notte , perche il fulmine del dì i 
era di Gioue .. «Ma gli Ethrufei , antichiffimi offernatori Fulmine 


più Dei. 


di quefte cofe , uollero , che anco Volcano , e Minerna ice 
vw || parimente 


\ 
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dimersa È x à ; È 
(piega parimente Spiega[fe.il fulmine, col quale frleg geiche ella abbry. 
=" o SANA di G a Ò S a 7 a 
fulmine. fio cial armata dei Greci.Onde Utretlio fa,cofi dire d Giuno» 
ne Sdegnata fra Jemedefima per non potere fare il male che YO: 
S \ . x . 5 
lea ad Enea; €T è gli altri Troiani, quando dopo la rowna 
adi Ta 
di Troisandanano in Itala. 


Ha Pallade potuto sendicarfî 
De Greci, €&7 abbrufcsar le nati loro, 
Spiegando fopra quelle ds fha mano 
Dal'alte nubi il fulmine di Gioue: 
CT io, €Tc. 
 - E dicenano ; che î fulmini Spregati da gli altri Dei ; che 
ditre co. Oh interpreteremoper hora quello, che cf dimandavano Ma: 
lori. nubie, èrano bianchi, 0 negri “ma roffo era quello; che venia. 
x dalla mano di Gioue, come riferifce cAcrone , ove Horgtio di: 
ceschel formmo padre conl' ardente deftra ha tocco le face tor 
ri: Da cheuengono è farfi letre forti dei felmini poffe da 
Fulmini &Arifotele, delle guali l'unae coftchiara, e penetranie 5 che 
dire Sor fa gli miracoli , che Je ‘leg gono troppo grandi ; come che 
3.) paffando ft bee il ino tutto di una botte > fenza lafciare 


del fulmi Jegno di banere tocco la botte ; che fondel' argento s € ocni 
de altro metallo , che troua nelle calle , Jenza punto offendere. 


quefte ; che d Martia femina Romana e infe ilparto, cheba: 


uena anchora nel uentre , €9° è lei non fece alcun male, che am: 


| mazzale perfone,ne fi uede , che babbi tocco le uefi,che.hanno | 


intorno ,&T altri fimili e queSta forte di fealmine nieneda Mi 
.uL merma » che nacque del capo di Gioue, €T è percio la più purga- 
10» taye più fottile ‘parte del foco, e fara labianca. L'altra ab: 

e - 2. brufeia, 
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brufcia, ciò che trowa ; e quefta fia la Ve data dallemano 
di Gione. La terza; che ha più dell’bumido, e del «o onon 
abbrufcia , ma tigne folamente, e ‘perciò la deffero negra , ela 
diedero aV olcano minifro di quefto nostrofoco tutto fumofo. 
“Per le quali cofe hanno i Poeti chiamato al fulmine triftilco,co- 
me che ferifca in'tremodi, e dipingeft parimente con tre pun- 
te, e tre furono i Ciclopi , che lo fabricanano , come fi dice nel. 
laimagine di Volcano : cui non trovo però che foffe dato mui, 
ne in ffatoa , ne in'pittura il fulmine ; emancoà Minerua: 
benche fe nelegga questo , che ne ho feritto ; per dimoffrare la 
natura, e gli dinerft effetti di quello: ma 4 Gione folamente 
l'hanno pofto tal uoltà in mano, e tal alira 4 piedi, bora 
cAgquilagliele porta appreffo col becco , hora con gl artigli, 
inaltri uaryj modie fato (colpito, e dipinto. Seneca dice, che 
il dare 4 Gioue il fulmine col quale egli [panenta fonente il 
mondo , fa finto da gli antichi per frenare la temerità de foper- 
bi ignoranti , liguali fî farebbono dati licentiofamente ad ogni 
forte di maluagità , fe non banc[fero temuto qualchuno, che ec- 
cedefeogni bumana forza . Per impaurire dunque quelle, li 
quali non fapenano furbene fe non per timore , fu detto ; che 
Gioue: fapremo giudice delle asiioni bumane ftanaloro fopracon. 
la deffra armata del fulmine. Ne lo facttana ceh però fem. 
predi fuo uolere folamente; ma, come diffi già ; fPefo col con-. 
Jiglio de gli aliri Dei: era grauiffimo allbora, € appor- 
tatore dimolii mali , fi come era leggiero; e moffraua, chel’ 
tira di Gioue fî potena placare facilmente, quando nonw in- 
traueniua il configlio celeSte . Da questo Seneca forma un do- 
cumento morale molto bello, dicendo sche , come Gione fipre- 
mo Redei Dei giona,e manda del bene a mortali (enza diman- 
darne 
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darnel’altrui configlio ma non ‘vuole far loro male, Je prima 

non nehail configlio de gli altri Dei: cofi fra noi è Res e glial. 

tri Signori dourebbono prima sche far male alirni , oper cafti 

&o s oper quale altra fr uoglia cagione penfarui molto fopra, 
banerne buon con îgliosricordandofi, che Gione non Je fida del 

fto giudicio folo, quando ha da mandare qualche grate ‘nale 

al mondo ; e che non per altro fa detto, che dei felmini Man- 

dati da Gione alcuni erano Qraui,e perniciofi, CT alcunilicni, 

e dipoco male ; fe non per dare adintendere cui tocca di cafti. 

gare glibumani errori, che non ha da falmnare contratutti 

adun mede/îmo modo,ne moftrarfi egsalmente terribile ad ogni 

“no. Leggefi anchora, che Gioue portana fs! finiftro braccio 

lapelle della Capra, che lo nutrì guando egli era anco bam 

egida Vino , detta Egida, echecon quefta fcuotendola facenale piog- | 
portata” gie , fi comeconla deftra (Piegauail fulmine , fecondo che no: 
Ce Nerigo apprefJo di Virgilio, oueei dice; che elicArcadi cre: 
detterodi bauere visto gia da principio intorno al monte T'ar- 


peo lo feffo Gioye. 


1.60 


Cipbihe- 


Quando L'Egida negra Speffo Jeuote, 


È moye con la deftra ofeuri nembi. 


si E che nella medefîma pelle chiamata anco Diphiberaei fori 

di Gione. uenatytto quello, che fi facena per l uniuerfo , per non fe fcor- 

- darecofa alcuna, quando voleya riuedere ilconto delle attioni 
bumane. Onde dicenano gli antichi perpronerbio, che Gioue ha 
ucuapure guardato una uolta nella Diphthera,guando uedena- 
n0 qualche maluagio buomo dopo l effere frato UN tempo felice, 
effere caftigaro alla fine,e punito delle fue maluagie operationi. 

Oltre di ciò Giove fu fatto seZa fulmine anchoraycome ff leg 
gesche nefuunfimulacromella Caria ragione dell’ Afia minore, 
il quale 


il quale non banena fulmine , ne fcettro ne altra cofa di quel, 

le, che fîn qui fono State dette, ma una (cure Solamente : è 

ne rende la ragione Plutarco , raccontando, che EH. ercole, ant. 

mazZato che egli hebbeH., ippolita Regina delle AmaZone,tol. 

Jela (cure; chela (Io ira l'alive fe arme sc la donò ad 

Onfale fua, la quale fe diLidia , perciò iRe della Lidia va 

rano poi di portarla ne come cofa facra la Quardanano . Que- 

fa per mano di molti Re uenne a (‘andaule, chepoi non fide- 

gno di portarla , mala facena portare aduno , che Sempre era, 

conluî , il quale inffeme con ('andaule fu uccifo da Gige vinci. 

bore della guerra , chegia glibauena moffa setral'alire  [Poglie 

ch'ei ne riporta in € aria, fula fcureanchora la quale pofe in 

mano poî ad'un fimulacro di Gioue quiui perciò fatto, che fe 

Gione La chiamato Labradeo, perche dicono quelli di Lidia labra alla 
bradeo. (cure. A quefto fimulacro dico Elieno che Hana appefo un col. 
tello anchora chiamato Cario se furiueritoaffai, perche dico- 

= no, che quelli di Caria furonoiprimi : che face[fero quelle cofe,, 


i le quali fernonoalla guerrasche combatte[fero per premiocheac- 


l 


puerra metteffero Lcimieri fo. gli clmi.. E perche [pe[fo mo$tranoi di. 
pintori le fanole dipingendole cofî bene come fcriuendo le bab- 
bianofintei Poeti  banendoun difeepolo di Apelle udito gia di- 
re50 letto o forfe s che Gioue partorì Bacco ; lo dipinfe , fecondo 
che fcrine Plinio, con certtornamenti, che portatano in capo: 
le donne di Lidia, immeZo di alcune femine che lo aiutanano 

civepo © partorire, egli 4 guifa di donna ,. che nelparto fenta ‘gra do 

| oriente, lorespareualamentarfi > C7 erano quivi molte Dale quali face: 

Uano il mag giore bisbiglio del mondo.Non racconto di Bios 

me Gionelo portafeun tempoattaccato al fianco infin'a tanto, 

che 


arnehì di CONda[fero glifcudi in modo , che "fi poteffono imbracciare sche © 
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che venne hora del maturo parto , perche quefte fauole per le 
trasformationi di Onidto fono gia cof volgari, che le fa ogniuno 
bomai. Hanno gli (cultori antichi parimente tolto molte uolte! 
‘effempio delle ftatoe ch hanno fatte, da Poeti. Onde Paufa- 
nia fcrino, che alcuni Leontini, gente della Grecia, fecero 4 loro 
private. [pole un ione: alto fette cubiti , il quale banena un' 
A quila nella fimiStra mano , e con ladeSkra portaua un dardo, 
perchel ‘banenano già uedutocofi defcritto da alcuni Pocti.Stra 
bone owe raccontadel tempio di Gioue Olimpiosil quale per lora. 
colo, cheera quiuifugia un tempo ce lebrato in modo; che da 
ogni parte della Grecia ui concorrewano perfone a portare di 
molti , ericchi doni,come fece Cipfelotiranno diC orinto,cheof. 
erfeun fimulacro di Gionetutto d'oro mafficcio, dice > chein c[fo 1 
fuunaffatoa pure.di Gioue,fatta di auorio da Fidia Athensefe 
tanto grande ; che benchefo[fe iltempiograndifimo , era piccolo 
nondimenoalla grandezza della Statoa , e perciò parue l'arre- 
Sice diauer male offernato la proportione del luogo - perche fe- 
cequella , che fedendo to- ana col capolo alto testo s onde fe fî 
fo dri&rata bifognana romperlo , conciofia ch'ella ueniua ad 
«Ber più dilta affai del tempio: ma ne per questo fu ella men lo- 
data , che merstaffe la bellezza fha , imperoche Quintiliano 
Seriwe, che queSta parue aggiungere non foche alla religione, 9 
Ad quellarinerenza; ch'eraportata a Gione s tanto vapprefenta- 
wa bene lamaeftà divina, della guale rolfe Fidia; come ei dife 
fed Pandeno fo nipote sche gliene dimando, l'effempio da Ho 
‘mero sone cofî dice. «Moftrò col grane è rimerendo cenno 
A 00 II figlio di Saturno il fuo voleren 
« AMouendoil capo, che d'ambrofia fparfo 

‘Fece mouerfî infieme l'uninerfo.. 


a € 
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— Cieli, otero quando meite 


t 


di con l'acuteZza della mente 


E Serra n dè, 


DEUIT DEI 
Er hanno fintoi dipintori alle uolte anchora alcuna coli da 
foro ffeffi, come fece Apollo, quando fr accufato della congiu. 
ra, fecondo che fî può uedere nella imagine della Calumnia. E 
Plinio fcrine , che Nealce dipintore di grande ingegno hane- 
ua dipinto una guerra nauale de gh E \guttij , e de Perfî, ne po 
tendo con la (ola dipintura dei luoghi moftrare, che quella fofe 
ffata fatta JHl Nilo, come egli uolena , che s° intendelfe sima 
ginofi di moffrare ciò in quefto modo.ei dipinfe un A fino, che 
beena fa la ripa, & #n Crocodilo ffaua in aguato per fargli 
male , perciocheil Crocodilo è animale ‘proprio dello € gitto, I 
in Perfia € copiagrandedì Afini. Per le quali cofe uoglio dire, 


164 


che fe ritrouamento forfe de Pittori anchora, ouero de Scul 


tori il fare leimagini de iDei fenza forma alcuna di buomo, 
0 di altroanimale , come di Venere fi legge; che ella ne hebbe 
‘una in Pafo il Sole parimente fucofî fatto appreffo de i Feni- 
«i: Sicionij gente della Morea bebbero Gioue fatto ingui- 
JA di Piramide, come ferine Paufania.il che crederò che uoglia 
sgnificare quel medefimo chefteni ea li tatoa pur di Gione, 
"della quale bogià detto, nuda dal mezo in sì scueftita nel re- 
fo. Perche labafe di quefte Imagini cirapprefenta lofeuro del 
le tenebre, per le quali caminiano in Guefto mondo, fî che 
tenendo l'animo applicato alle cofe bumane non potiamo hase- 
re alcuna cognittone delle dinine, conciofia che in queste frguar- 
s mostrata per l'acuta cima del 

laPiramide .© Elo può fare l'animo noftro Quando taglia nia 
«tutti gli affetti del corpo e fi affottiglia » fe che penetra gli 
4% la corporea mole ; e tutto fia 
rico, € leggiero Sene riuola a godere la beata nifta delle co- 


Je eterne. E ‘perciò, 0 queRto, od altro che ne foffe la cagione, 


crime 
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Jeritie Quinto Curtio., che apprefSo de i Trogloditi in Egitto, 
oue fu un bofco confecrato al Dio Hamonio , che era Gioue, Gioue Ha 
nel mezo del quale forgena un fonte dimandato l’acqua del E) 
Sole, che, come riferifi ce anco Pomponio Mela s al comin- sole. 
ciare del giorno era tiepida sal mezo dè fredda, uerfo la fera 


| frrifcaldaua unpoco, allameza notte tanto era' calda , che bol. 


Ì 
Una, & andando uerfo ildì ueniva intiepidendofi , f& adora 
ta certa cofa , che nonera; come fi Jogliono fare i fimulacri de 


— Dei, main forma diombilico compofto di fmeraldi , e di al- Imagine 
| tregemme, largo di fotto, e rotondo, che fi ua afottigliando in-forma 


uerfolacima se che quando da guefto noleuano intendere ale a 
nacofa, loportawanoi Sacerdoti in uolta fopra una nanicella 
dorata 3 alla quale erano attaccate intorno molte tazze di ar- 
gento , e Wi andanano dietro donne , e donzelle cantando certi 


Incompofti nerfis per lt quali penfanano di fare sche Gione deffe 


- poiloro certitifponfi di ciò , che defideranano  fapere. Ma fotto 


la imagine diun Montone fiadorato anchora quefto Gioue ||. 
Hamonio , e dicono alcuni eferne Sata la cagione , perche ca- 4 
minando gia Bacco per gli deferti della Libia era per perirfene Montone 
di fete con tutto il fiso effercito , fe dopol' hauere fatto diuote 

orationi al Padre non uenia un Montone il quale andando- 


gli fempre dawanti lo con duffe, o4etrouò d'abberare tutto l'eff 


/ercito, ecredendo , chein quello animale fope Venuto Gione 
a moftrargli le deffderate acque gli pofe quini un’ altaree fece 
#lfto fimulacroin formadi Montone. Ouidio, feguitando le 


fanole vuole, che ciò folle perche, guandoi Des del Cielo fu $ 

rono dalla furia de Gigantiin Egitto, Gioue per maggiore A > 

o Sicurezza fi cangino quii in Montone.E Herodoto rendedo — LI 
la ragionesper laquale cranictato d T'hebantin Eginodi facri- i 


_. ficare 
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fiacare le pecore » Jerine che non wolendo Gioue effere ueduto 
da Hercole , che lo defiderana grandemente se ne lo pregaua 


3puito dì,ne potendo più refiftere 4 cofî affettuofi preghi, gli fi 


moftrò ueftito di una pelle di Montone: e che da quefto poi tol. 
fero gl Eginij il fare il fimulacro di Gioue in forma di Mon 
tone. Eve questa beStia appò loro rinerita molto, ur 
Zano mai per farne facrificio, Je non che il di della fe$ta di 
Gioue ogni annotagliano il capo ad un Montone, e lo fcortica- 


no, e ueftono di quella pelle il fimulacro di Gione, al quale por- 


*ioncone 
riserito. 


‘tano poi quello di Hercole, perche lo ueggia: dapoi tutti quelli, 


che fono quini, uano a battere lo fcorticato Montone,e poftolo 
pofcia in una urna facrata lo Jepelifcono con grandi[imariue- 
renza Ne fa in Egitto folamente questo GroneHammonso, 
main Greciaanchora ; €7 appreffo de glio Arcadi , comerecita 


Payfania , era fatto in forma quadrata alla fog gia de gli Her- 


mi Sbatoe di HM ercurio, € hauenain capo le corna di Mon- 
tone . Oltre diciotrowafi, come riferifce Aleffandro Napoli 


ftaroa di Giove vinà: altiffima Quercia, € per lui l’adoranano, 


forfe perche fapenano ,hetra gliarbori la Quercia era confe- 


crataà Gioue , come quella, del frutto della quale niffero gli 


‘tano, chei(. elti gente della Francia mettenano per laimaginese. 


buomini giàne primi tempi, &D° a luiffana di pafcere ye nodrire 
quelli, li qualiregli era creduto di bauere prodotti al mondo, 


‘edi hauerne l'uniuerfile gonerno. + Perla quale cofa gli an- 
tichî coronauano di Quercia quafi tutte le raroe di Gione, co- 


me che pal fofle Jegno di via, la quale era creduta effere 


data dalui è mortali. Onde folenanoi Romani dare la co- 
rona della Quercia & chì banefein guerra difefo da mor- 


te un Cittadino Romano » volendo è colui dare la infegna 


i. della 


-——————— 


- nella Ethiopia vfanano parimente i grandi buomini di di-. 
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della vita che fincagione alirui dininere. «Madi Vlivo an- 
chora fecero I ghirlande alle wolte è Gioue ; perche quefto e fem- 
‘pre verde, di molto utile &mortali , epaiono le fue foglie efe- 
requafî del colore del Cielo, benche paia più tofto effere arbo- 
vedi Pallade è è di «Minerua sche e lamedefima , come nel 
la fa imagine fi do uedere E Paufania ferine che in certa 
parte dellaGrecia fu un fimulacro di Gioue che tencua un 
uccello con l'una delle manie con l'ala il fulaune, & ha 
ueuain capo una bellaghirlan dadi diuerfî fiori di primanera. » 
Hebbe anco Gioue fovente la corona di Re; fecondo che di 
Sopra lo defcrine Martano. perche come la dipinfe Palla. 
de contendendo con eAragne appreffo di Ouidio, e Regale la 
imagine di Gioue, conciofo]e che egle eracreduto Re de i Dei , 
de gli buomini ; e dell’ uninerfo. E Seruto fopra la decima 
Egloga di V° irgilio dice , che le proprie infegne di Gioneslegqua- 
lo folenano portare quelli che trionfanano , erano lo fcettro se 
la toga palmata, che era una ueSte di porpora grande , & 
ampla, nellaquale banno detto alcuni che era teffuta la pal. 
ma per dentro, I alii che era dipinta a gran bolle d'oro. 
el'hanere dipinta la faccia di rofo. Perciòche, come fcrine O 
anco Plinio , folenano i Romani ogni fifta tingere la faccia, A 
4 Gioue di minio, &T era una delle principali cofe che facena- i 
noi Cenfori, dare 4 miniare Gioye. Et quelli che trionfand- 
no parimente fi facewano tutti rofî col minio. Donde:tolfe | 
ro le donne la ufanza > che poi e paffata fin ai tempi ui) 
di ferft colorite » € roffe , parendo loro di diuentarne più. + 
belle, oue molte fe fanno fouente panentenoli dauedere: E 


pingerfî non folo la faccia, ma tutto ilcorporcol minio e. 
ha . E davano — 


G 


VITO - 


i daino 7 medéfimo colorerà ibirtii Simulacri dei lori DIA 
di di si ‘trono di "vibvime di Gione. ficrificategli per diperfe cdgioli 
dn aiuerfi tempi , ‘e fotto digerft cognomi 3 li capra), an Gentili 
di aucanni STA antoro biancocon le corni dorate, approf de 
Romanò, liguali facriffcamano anco alle volte fori 4 dina 
cor farro, Yale) CT incenfo. cAppreffò de gli Atbenicft gli 
era facrificato un buecon cerimonia forte ridicolofa sera di 
come racconta Panfania, «Mettewanoun poco di farto, èdi 


i wato al facrificio accotandomfil'andana è mancidre. libera 
na: venttauno dei Sacerdoti ; chiamato da Greci der l'igfiio, che 
bageya, Bufono che wiene 2 dire in nostra lingua Porcoffore 
del bue se dana divna ferre ‘feel capo a guella beftia È poi fe ne 


fe Qua nia fubito > lafciata quini la fewre 3 la quale era chia. 
mata pofcia in gindicio da quelli, che erano quigi all intorno; 
come che nonbaseffero nisto chi altro haneffe ferito al faro bue; 
che la feure.. Queta ufinza, come fcrine Suida, nenne da 
guello, che fucceffe già in certa fefta di Gioue, nella quale VIA 
bye mangio le fchiaeciate , che erano prefte al facrificio *di che 
Sdegnato uno ; che quini era prefente, parendogli che quella 
bestia folle ffata troppo profontuofa, diede di piglio ad'una 
> Jenre , el uccife » © fene fsi wa. La fcure, che refto, fu 
chianzta chiamata in giudico) 3 banendo i giudici udite le ragioni 
du delle parti la aPolferose fe dapoi offeruato di fare ogni anno il 
medefimo. E none gran meraniglia , che foffe una feure chia 
mata ingiudicio appo gli Atheniefi, percioche frale prime leg: 
gi; che furono loro date da Dracone, fa, che le cofe anchorain 
__ animate, comeriferifcono Panfaniaze S mdasquando non fitro. 
Haffe la perfona ; che haneffe fatto il male,foffero condannate in 
È 2 i È : È gindicio, 


frumento mefcolaro infieme e l'altare diGiode sel bued gi 


171° 


giudicio , bandite e gittate fuori delle Citra, fecondo gli de- 


reritiloro. Onde fi legge appreffo demedefimi una medefima 


novella  benche nomi fiano dinerfî, perche Paufania ferine 


di Theagene > e S wida di Nicone . Questi , qualunque nome 
che egli bane[]e, fa homo tanto valorofo , che dalle wittorie 
baunte in diverfi luoghi hanenariportato più di quattrocento co- 
rone se gli fiwanco percio diizzataunabella Hatoa, alla guale, 
& c . s « 
pofcia che egli fu morto uno ; cheera ftato fempre inuidiolo de 
fftoi ‘honori,Andana la notte, e. conuna sferza la battena Len 
hene, e tanto fe:ne:contentana come fe bane[fe offefo teso 
nesò Nicone anchorauino . «Auenne, chela fratoa cadde all 


improuifo addoffo 4 colui ; che labattena s'e di uccife; ondei figli 
 nohlachiamarono în ‘giudicio setanto differo contra dilei, che 
. lafecero condannare come colpeyole della morte del'padre loro, 


fi n 5 i 5 . FAN ; 
cf percio gittatainimare. Perla quale cofa indi d poco menne 


‘und Sbevilita grande ; che quaSto intto il ‘paefe: 4 che fa rimedia : 


toper conffiglio dell'ordcolo s rimettendo al luogo Sho la o 
‘giltata immaree poi ritromata da alcuni pefcatori 3 le e 
forono anco po (cia dati dinini honoti s eicome Nume fa utare 
faadorata. Danno le molte fauole anchora, che fi leg gono di 
Gione , argomento difarlo inmolti modi ; percioche raccontano 
cheei fi cangiana fouente in diuerfe forme per godere de foot 


amori:come quando fe mutòintoro bianco per portarfene nia 


Europa ; in cAquila per rapire Ganimede ; e per banere 


anco cASfteria, in pioggia d'oro per paffare 4 Danae > in cigno 
per ftarfi con Leda,in fuoco per ingannare Egina, in Anf- 


trione per giacerfi concA lemena sin Diana per godere di (fa 


Visto, O in altre figure affai tanto beftiali > che bumane delle 


quali io non dirò altro , perche non trono, che gli antichi hab 


ui A 2 bino 
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biino tolto e/fempio da ;) 
(7% i, ; di ) i i 
di Gioue, di n di penosa Ta alcuna IMagine | 


RONNIE 


OVELLE quali differo che gh usi; fotto il-no- 


Sorella di ??£ di. dinerfî Dei adorarono gli clementi , pofero Giunone 


Gione. LE “ari SS "A ; 
ione. per l'aria ela fecero perciò: le fanole poi forella di Gioue,. 
d 


oo inte ero lo elemento del fuoco. «E.comè lui Re, col 
coramarono lei Regina del (Cielo , Peralta } se 
Jong dr Al s Sopra, che hanno ‘maggiore forZa 

Moglie n differo fire dh . ca / ue E tal'horaanchora 
ui erra ze perciò moglie di Giove perchè 
(o Sa Superiori cada intera certa virtà 

2 o do ; - i - Dt produrre tutto quello che pro: 

moglie la fa condipere: . iL il Jeme nel Î Vertene “della 
oa la guale Cei lo) . ” Sn Apa ni of 1) 
Tal lf E rn fr 
ni uolendo a ue ii o moglierin Jeno Ev alc 
ren 
nomi di quella, ; i. e de banno dati alcuni de i co 
cella foffe . a .. } : ——_ Lucinangu af che 
0. o e ole donne nel parto delle laluce aind. 
i. S Ù Leno, che partendo gli antichi il corpo hu 
i su ; n ; n ciafeun Dio la parte fa , della quale ha 
da Gino fs (y) di apo ra 3 ciglia Sotto la cuftodia di Giunone. per: 
ne, ni Du Sopra 4 gli occhi, pergli quali godiamo la 
* dle data paiono difendergli da cio che ca» 


n I dendo 


BH seropoli città della cAffiria 
il 
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dendo potrebbe uenire & noiargli . Benche fi legge anchora; 


i. che le braccia parimente a lei fierono confecrate. Onde Ho- 
i mero, il quale & ciafcun Dio dò un membro pù bello de 
È gli altri , fa che Giunone habbia le braccia belle, e bianche . 
E quindi uennesche la fecero\alcani de gli antichi di corpo 
mondo ; puro » hanendo forfe ri (eudrdo al corpo della Luna. 
Scrive Luciano che, benche la Dea Siria tanto riuerita in 
fog Giunone > nientedimeno 
la fua ftatoa , che quini era nel fo tempio , la moftraza effe 
ve non una fola, ma molte, conciò foffe che fi uedeffe in quel 
di Pallade , alcuna di Venere, di Diana, 
i de N emnefi ; delle Parche e di altre Dee, percioche ella ffa- 


| wa fedendo fopra due Lioni, € nell'una mano teneua un 


| Li  foettro® un fufo nell’ altra, &T in capo hauena alcuni rag 
: che d diuerfe imagini fono appropria << |. °° 


gi alcune altre cofe 
te. Onde niene è moftrare Enciano che la Dea Siria, cioe 
- Giunone fi un nume diuerfamente adorato fotto dinerftno- pea si- 


Î mi. E percio none maranigha fe ella fu creduta Lucina an- ria 


: chora , da che uenne che la chiamauano le donne al partori- 

re in loro aiuto , come fa appreffo di Terentio Gliceria quan 

do grida: Giunone Lucina aibtami, guardami da morte ti 
prego: E uolendone fare Statoe , ò uero dipingerla». lafece- | 


ro gli antichi, come fî uede nelle medaglie antiche di Fausti i 
o na,in forma di donna di età gia perfetta > neftita a quifa : 

| di matrona , che nella deftra mano tiene una ta Za, 9° 

i ana baftanella finifra. E poche fono quelle imagini dell 

| Dei , alle quali non babbiano date le haSte gli antichi, come 

| fiuede nelle già dette, e fr uedrà anchora'in quelle che refano 
da dire, e però piuno mi pare da diferire di dirne laragione. 


\ 


Eben- i 
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Ebenche tn altro luogo forfe foffe ffato meglio , ne qui anco fa 
rà male dirla , oue facilme nie fr potrebbe maramgliare alcuno, 
che fia data l’haft.1.à Giunone Dea pacifica se quieta. Benche 

‘NoN fa pero fempre tale : anzi alle uolte femoskrata molsoter- 
vibile 3 e feroce, come quando a tutte fe forze uolena ainta- 
red Greci contra Troiani , &O hebbe ardire di andareinbatta- 
glia inffeme cone Minerna , come conta Homero, il quale coft 
dipinge il fio carro) perche 4 que’ tempi i Capitani , e le più 
Segnalate perfone combattenano in carro. Era di ferro quel le- 
gno, che a tranerfo lo foftiene : leruote erano di rame con otto 
raggi e d'oroicerchi, chelor nanno intorno ; cinti di fopra di 
rame, €I era circondato di argento quel corpo onde econo i 
raggi. Difopra poi, one frana la Dea, era una fede faita 
con correggie d'oro se di argento. il temone era di argento, il 
logo d'oro s parimente erano gl ornamenti deicaualli; perche 
Je bene altrewolre ft fucena tirare Giunone da gli uccelli, allbo- 
ra le facenano dibifognoi cavalli. E V irgilio medefimamen- 
teacotei dailcarro ,el'arme, quando dice , ch'ella coff uolena 
bene à Carthagine:, che quini tenena il fano carro, el arme. 
cAdunque non ba da parere male ad alcuno; che 4 Giunone: 


anchora deffero gli antichi l'haSta,ne che io ragionando di lei di-. 


caperche foffero datele hafte alle Faroe dei Dei, fecondo che 
Giftino nerende lavagione , ilquale dice, che sgiane primi tem” 
pii Reportauano una hafta in uece del Diadema, edella infe 
gna regale se che allbora nel principio del mondo gli buomint 
non hauewano altre ftatoe de i Deische le bafte se percio a quefte 
frinchinauano ; e leadorananovinerentemente. Mapor che in 


forma bumanacominciarono a fare gli Dei,non piùle bafte, ma 
leftatocadorarono. nondimenoper fernare pur anco lamemo- 


“erla: 
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è 
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ria della religione antica aggiunfero poi le baffeali Somulacti | aroppo uero, feper lesintendiamo laterra, come ferie F ulgen- 
dei Dei. Quando cAnchife approffo di Virgilio moftra ad | rio, ilquale dipinge Giunone con ilccapo anolto in uno panno, e 


chetienelo (cettroin mano, moStrando per queftoi Regni, che 
| altironon fonochepoPederepacftseper quello chelecricchez: 

l ‘haStaappo gli antichi fehonorato premiod que gionani, liga di Ze frannocoperte ; e nafcoSte nella terra, perche ella ha in fe le 
uincendoil nemico in baitazlia, bauenano cominciato amoftra. — senedituttri metalli, e in quella ft trouanole pretiofe gem- 


nane, che fia appoggiato ad una hafta, è quini Sernianota: che 


a si N . ‘| 
Enea la fra progenie , che ha da uenire , commceia da ingla | 
i 


vel (fio salore. E quefto parimente dice,che l'hasta dacliani. |" ne E fn dato il Pauone 4 questa Dea, come uccello fuo Pauone 
chi fi ffimata più di rutto le altre arme, che fe Segno di mag. proprio ,e confecrato a li . Onde Paufania deferinendo leco- sO s 
gioranzase d'impero » e che perciò era donataa gl Li. i È Escbeerano nel tempio di Giunone in certa parte della Grecia, 
loroft, che le cofé nendutein publico erano uendute all'hafta;e dice , che us fw un Panone fatto tutto d'oro, e di lucidiffime i 
chei Cartagineft volendo la Querra con Romani uni | gomme 3.0 fferto , ededicatoalla Dea da Adriano Fmperado- 
ro unabafta. Riferifce Suida effere fata una ufanzain Athe. fd" re, perche quesbo uccello e confecrato a Giunone ; di che; oltre 
ne , che quando era portato alla fepoltura uno che fofe Stato | alla fanola che firacconta di Argo, dicono effere la ragione, 
ammazzgio » i parenti che l'accompagnanano faceuano andar . | chelericchezzetiranocofi àloro ghanimi no$tri, comeil Pa 
con lui una bafta, è che ue la piantanano è capo della Jepol uone per la bellezza fra tira d fe gli occhi de riguardanti. Et 
tara , facendo è queftomodo certo chi l'hauesa ammaZ ato, || il Boccaccio oue racconta la progente dei Dei fa una lunga 
, ebenon far ebbefenza uendetta. Siche l° bafta fu ftimara di È diceria volendo moftrare che i ricchi se potenti quafi in ogni lo- 
gli antichi a[fai, & appo quelli fuinfegna molto notabile. On: . ro affare ra[fmiglino il Pauone s come che parlino feperbamen- 
de non è marauiglia,che la deffero fouente alle facrate ffatoe. ; teyfiano arroganti, e uoglino fempre fare fopra dagli altri, piac- 
Potrebbefî dire delcarro di Giunone defcritto da Homero, che j cialoro di effere laudati , Lenche falfamente , © alive fimili - 
Jignifichi elivarij colori che nell'aria Jveggono talbora, ma il cofe , le quali come al tempo del Boccaccio ; coft bog gi potrebbe 
Dda Viole al Boccacio altrimente, e dice, che quello è fatto tanto > effere che fe ironaffero inmolti. Ne fu dato è Giunone il Pa- 
ia riccamente perche ella era creduta la Dea delle riccheZze,e || =. Hone folamente, ma de gli altri vccelli anchora le confecrarono 


gliantichi stra li quali fu certa forte di Spartiere se l'anoltoio 
parimente , come dice Eliano», fecondo quelli di Egitto , Ù - 
quali perciò coronauano la ffatoa di I(ide con le penne di que- 1 


che l arme 4 lei dare fignificano che per le ricchezze ‘com. 
battono infieme gi buomini per lo più . E perciò la dipinfe- 
ro con lo (Cettro in mano, come che in fio potere foffe di dare 


_ i - Î°° Segno di I 
= ; lo) % ù 
.. lechezze > €91 regni , ficome ella promifè di fare dà Pai |  3onccello; perche Ifide appo loro era la medefima che furono nobiltà. 
le te guando uolewa da lug efere giudicata la più bella diquel. | tante Dee nominate da Greci , e da Romani, ele _- I 
e altre Dee, Ilche dicono de gh altri anchora effere pur. wettenano anchora intorno all'entrare delle cafe = € rife- i 
.. . Y ue > 


mp i EE , 
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glie, fe fcioglie i uentt de'quali egli era creduto Re; € gli man- o 


] 


rifce cAlefandro Napolitano, che in Egitto facenano quello 
per fegno di nobiltà» e di antichità del cafato.. E l'occa pari. 
mente fit confecrata a Giunone se ne tenetano i Romani alc. 
ne nel fiso tempio, che furono boniffima guardia del Campi. 
doglio,quando i Franceft l'affedianano; eui farebbono entrati 
dentro una notte di nafcofto, fe quefte non gridanano : onde 
feronodapoi nodrite quini del publico 9 i È enfori principal. 
menterne bauenano la cura ; ene fu fatta una di argento nel 
medefimotempio di Giunone. £ per moftrarft ben gratii Ro- O 
manna quefta beftia, che hanena fatto lorotanto feraitio, ordi: 
narono, cheognianno 4 certotempo folfe portata in wolta una 
occa con molta cerimonia fopra un bello e bene adornato lettici- 
uolo enel medefimo tempo meitewano in palo un cane, © il 
alo era di Sambuco, per punirlo della mala guardia che ci fece 
al (‘ampidoglio difefo dalla oca, come ho detto. Oltre di ciò 
d [Jeroi Poeti che Iride fa nuncia, emeffaggiera di Giuno- 
ne, e frintende dell'arco celeffe per queSta, la quale fu figli 
uola di Thaumante , che fignifica ammivatione ; perche nel. 
lo apparire pare maranigliofa per gli colori che moftra , fi 
| comele ricchezze fanno marauigliare gli fciocchi , le quali cofî 
tofto fe ne uanno poi , come tofto uediamo $parire I ride. 
Quefta da gli antichi fu parimente detta Dea, e fenta in ha- 
bito di donna con uefte di colori dinerfi,e talbora gialla , tutta 
—_ Succinta, pereffere allo andare più profaogniuolta , che lefof 
Ninfe di fe commandato dalla fra Dea, €97 haucual’ali medefimamen- 
Giunone. ore . ; Rd ; 
te di diuerficolori, come dice V irgilio ,0ue fa che Giunone la 
manda tagliare il crine fatale a Didone. Haucua poi qua 
tordici ninfe anchora Giunone & fhoi feruigij > come Virgilio 
la fa dire ad Eolo , promettendogliene la più bella per mo- 


glie, 


da ù turbare il mare,ft che non poffa Enea giungere in Italia. ! 
ì @ueftedicefî che moftranole mutationi dell aria intefa E | 
i) Giunonese gli vali accidenti, che pera gear, a 
nità, impeto deiventi, Nus, “Pioggia N ene La nt 
Tuoni; Nebbia, €D' altri fimo. Le quali cofe Di: pa - 
| menteaMartiano quando finge, che Giunone Stia 4 . ere fot- 
rodi Gioue Cin queSta guifa la defcrine. € la bai capo o .. 
| perto con certo velo lucido , ebianco, caie Sopra “ ag i 
nata di pretiofe gemme , come e i Vr Sp sl'af 7 i e. 
€9° il biancheg giante Giacinto » poStani 41 ina 4 
fempre riluce O affai fi afimiglia al fratello, fe 


egro Sempre ne fcturba mat > ma Giunone fi 
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tabile artificio erano intagliate leHore sele Graties € nell'una 
mano tencua wn pomo granato , € nell'altra uno fectro , cui 
ftana fopra un (ucco : perche dicono le fauole , che Gioue in- 

namorato gia di Giunone fi cangiò in queto siccello , CT el- 

la da fcberZo come fanno le giouinetie > lo pigliò ; onde egli 
bebbecommodità por di giacerfi con lei. Et è questo fee 

riugne Paufania ; che benche egli non creda cotai cofe, ne delle 

altre fomili , che [rraccontano dei Dei, nonpenfaperò che fiano 
daSprezzare» quafî voglia dire > che fono misteriofe © aliro 

moftrano che quello che fisonano le parole: ne lo dice pero 
foparimente non lo dico, perche Gia pu uolte ho deito di nonno 

lereporre cofa » della quale non babbiano fcritso gli antichi ye 

benche pofaeffere chedy quefto babbia fcritto già forfe qualche 

gno, nientedimenoto non L'hotrowato anchora . mai Apu- 

leio quando fa rapprefentare in fiena il giudicio di Paride di- 

ces che feci fuori una gionane che frmigliana Giunone » di 
faccia honeSta » conil capo cinto di bianco diadema, e con lo Li 
feettro in mano; dccompagnata da Caffore, € da Polluce ; li i i 
quali baueuano in capo un elmo con cimiero di una Stella: e __.. 
coft fatti fî ucg gono quefti in alciine medaglie antiche » dell ill 
quali fî legge che furono figlinoli hi Gione ; e cofi ga il 
amorenoli l'uno all'altro ; che come finfero le fanole , parten- È i 

do la nita tra loro, winenano, e morinano 4 nincenda, onde Coore. Il 

meritarono di effere posti ir Cielo , oue fanno il fegno de pie il 
Gemelli ; liquali, hoggidi ancora da gh difegnatori delle co- cl 
| fe del Cielo fono figurati in questo modo : perche i Lacede- 
|. monij già fecero loro vn fimulacro in quefta guifa, mettendo 
\ due legni egualmeme difoosti luno da l’altro, &9° attrauer- 
fati parimente da due altri legni s come che queSta folte ima- 


gine 
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gine confacenteft'al pare amiore delli due fratelli, 
l'uno fu agliardiffimo alla Lotta , l'altro è Canallo onde fy. 

“ rono alle uolte anchora fasti fa due bianchi Caualli 3@9° erano 
n° forfe, li quali dicono che Giunone doné loro € ella gli 
; 


anesa prima hanuti da Nettuno » nomati uno Xanto, l'altro 


Cillaro. E coff è cauallo erano apprefo de eli eAtheniefi in 


certo loro tempio molto antico. Etin queSto modo anchora gp 

AN « 5 ° n ù ci x 

parueroa V atinio come (crise Tullio, guando da Rieti tor. 

nata 4Roma, e gli differo , che quel dè il Re Perfe era ffato 

= fato prigione. Leggefranco , e lo Jcrine Giustino, chein cer: 

% ta battaglia, nella guale quindici mila Locreft ferono wincitori 
contra centowenti mila Crotoniati , 


apparzero duo gionani 
grandi , e belli fa due caualli bianchi, armati dinerfamente da 
tutti gli altri , con ‘panni 


porporei intorno , li guali combattero- 
noualorofamente dinanZi atutti gli altri per gli Locreft, e di: 
[paruero )fubito dopo la vittoria. Questi furono creduti eftere 
Caftore, e Polluce, perche non ha 


uendoi Locreft potuto bauer- 


loda Lacedemonij > banewano dimandato loro aiuto. € come 


foffero frati Caftore, e Polluce, mo$trarono anchora due gio. 
sani Heffenij fecondo che racconta Paufania, quando fin. 
gendoft anefti uollero ingannare gli Lacedemonijun dì , che nel 
campo celebranano folennemente la foftaloro. Imperoche ne 
ftitift due toniche bianche con mantelli porporeidi foprase 
conle hafteinmano fa due bellifimi canalli, fi fecero uedere d' 
impromfo. “Penfaronoi Lacedemonij , che foffero Caftorese 
Polluce, venuti alla fefta celebrata per loro 
contraiuiti difarmazi adorandogli ; e pregandoli , che uoleffero 
fermarfi fra loro! con fieri nume. allbora i due gionani 


ferendo con le baste bor queta, | 


hor quelli, ne ammazzaro: 
o n0 


de gli quali 


se gli andanano in | 


i RE o Seba: oa z SRO 
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o molti, e fatta non picciola Strage de nimici Ia ne ritornaro- 
no | 9 


no fenza effere punto offefi da quelli. Oltre di cio haneuano 


Caftore, e Polluce cli capelli in capo, come dice Fefto Pom- 


in batta- 
he furono di Laconia , owe folenano andare in b 
n di i in testa. E percio Catullo in certofuo epigram- 
la coi capelli intesta. L per ci. 
- li ti fratelli Pileati , perche Pileo ; che e i sd 
na 00 capello in volgare. Paufania parimente ferine, 
nA ) 


ileate 
chein certo luogo della Laconia erano alcunefigurettePileate, 
24 


le quali ci non fa troppo bene fe foffero fatte per gli Caftori, (che 


"uno i o eliantichi ambi i fratelli, ) ma 
|. fottoil nome dell'uno intefero g s antichi fr 


 Nelafcierò bora di dire s chel “Pileo apprefPo 
doh flame de faro: 
a, che quando volenano dare la libertà ad un ferno s i ci ; 
radere il capo, € glidauano‘4 portare e n: Ha 
quale cuor era feta nel tempio di A CrONIA > Deo Do Do 
fe Dead quelli ; alli quali era o 1 ; LE 
bertini. Onde Plauto fcofî dire un Jeruo defi ATE 7 a 
bertà .. Debruoglia Dio h'inpoffe boggi co leapo rafo pic 


" ilcapello. € leg geft che in Roma, amma<<ato Sa 040 


Cefare ferono piantate fi le piazte hafte €0N ; da vi a 
uolendoin quel modo chiamare ilpopolo , e iuttala (ira. 


bertà diprima. Quandoi Romani batenano bufogno di fol- 


Segno di 
Libertà. 


i Oche wolena all 1 nare tumulto, e feditio-. 
dati ,d che wolena allora qualche uno le fe 


3A 
da o AE ciò, che a 
ne, chiamanano gliferni al Pileo > pe 
tutti danano la liberta , accioche per quella re antiche 
battere. Da che uiene anchora , che /@ certe me o c, o 
ei ea 
E "iranno se rele i - 
do percio ch'egli uccife il Tiranno,e ve 
RZ in Roma ; come fe 
E morto che fa Nerone ; la plebe do Sue- 


ul iti ——<—<—1€@—————______—— 
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Suetonio , e per le Prowincie anchora , andana ofteg giando 
concapelli in capo uo lendoin quel modo moStrare , che era libe- 
vata da grane , € crudele feruità. € file ge appreffo di Plutar 
cos che LuctoT'erentio nobiliîimo Romano andò dietro altri- 
onfo di Scipione con il capello in tefta, come fe foffe frato fio 
liberto, perche lolibero da i Cartaginefi, chel'hauenano già 
‘ fato prizione. Etilmedefimo fecero parecchi Romani neltri. 
onfo di Tito Quinto rifcattati da lui, pofcia che bebbe vinta 
lMacedonia s come oltre a Plutarco fcrine anco Litio. 
Oltre di cio il capello fe fegno di ‘virtù , e di gran fapere,e per 
queSto lo danno boggidì anchora infteme col titolo del Dottore, 
edel Maeftro. E mettenano anco talbora gli antichi gli 
fermi in vendita col capello in tefta , come ri erifce Gellto, 
ma quelli folamente che non haneuano difetto alcuno: onde 
voleva dire il capello, che non potena il compratore ingan- 
| narfe, e che percio il uenditore non era tenuto poi è cofa alcu- 
na, come che quello foffe certo fegno della integrità , e bon- 
ta del feruo uenduto.  «Maritornando alli Caftori, perche 
come defi » fotto quefto nome fi intende di Polluce anchora, 
onde Bibulo, che fu Confole infieme con (Vefare , ne fece il 
motto, quando wide che il (mo collega fi hanena cofi ufurpa- 
| tatuttala autorità del Confolato , che ciò che facenanoi ((on- 
Joli era detto fatto da Cefare folamente , dicendo che a fe. 
era intranenuto come d Polluce sil quale nel tempio dedicato 
dlui, & al fratello non haucua nome , perche era dimanda- 
to Tempio di Caftore folamente', 0 deî Caftori.  Quefti . 
dunque ft facenano , come dice Eliano , e lo riferifce Suida , | 
giouani, grandi, fenza barba , traloro fomili, conuefte militare 
intorno, conle [pade al lato, conle haffe inmano , Tin uece 


Z delle 


Diz:k DEbe a a 
delle ffelle , cheto diff, fecenanoloroin capo alcune fammette 
anchora alletolte. “Dercheleggefi che efendogia gli Argo 
navi Stranamente tranagliati da una grate foriuna di md. 
re, fi che temenanotutti di pernice) i battendo Orfeo fatto 
moti per la falute di tutti , apparuero due Stelle ouero fiam- 
me fopra il capo delli Caftori , che loro dierono fegno di faluez: 
Cafori RA equindi uenne pot , che foffero chiamati gli Castori dai 
Lo di nelli loro pericoli . Onde Paufania ferinendo di 
samati certa Statoa di Nettuno, qual'era appreffo det Corinti, dice, 


IS. 


da Noc- » 
chieri, che nella bafe di quella erano feolpiti gli Caftori , come quel 


li che eranocreduti Numi falutari alle naui 39 4 nocchieri, 


come fcrine Seneca, e Plynio , fogliono apparire in mare nelle 
SS fortune »€ danno fégno di bonaccia E perche fimoffra 
noqueftiinaria, & è l'ariamofirata per Giunone , furono 


pagnia di quefta Dea. <Alla quale fingono le fanole, come re- 
cita T'heopormpo , € Hellanico , che Gioue legaffe gli piedizia 
unauolta con catene di oro, aggiuneendosi granifimi peli di 
ferro ; onde ella fe ne ffana pendolone in aria. La quale 


lontana dallo elemento del fuoco, e perciò e più denfa one fr 
fennoi nusioli > le nebbie, ele altre fimili cofe, fiaculmente fî 
unifce all'Acqua, &P alla Terra; le quali fono elementi gra- 
ui, e che fcendono ferapre .. Leggefî appreffo di Paufansa, 


chein certa parte della Beotia fuun tempio confecrato è Giuno: 


in pie ; o ‘ella quiniera chiamata Spofa. «Mapare è me; che 
| piudi ragione ella bazel] queSto nome nella I/ola di Samo, per- 
o Che 


e furono anco creduti e(Tère certe Pelle, ouero lumi,ti quali 


ragionenolmentei due fraiclii Caffore , e Pollucemeffe incom- 


cofa fegnifica ; che quella parte de fotto dell’aria , che più è 


}} 4 
ne, net quale era Kun fo fimulacro molto grande , che ffana 
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che ferie) arrone , e loviferifce Lattantio , che quefta fu chia- 


— mataprima Parthenia da Giunone,che quini frette,mentre che 


era fanciulla, e uergine, e ui fi marito anchora è Gioue.onde nel 
filo tempio uan bel ftmulacro fatto in forma di Spofa,che doueua 
banerequeluelo colorito’, col quale le nuoue Spofe fi coprinano 
lufuccia, & era dimandato Flammeo dal colore forfe della 
fiamma perche era roffo, e moftrana , che arroffimadi uerco 
gna la giouane » cheffî douena congiungere all'buomo: che coft 


Flammeo 
uclo delle 


Jp ofe 2 


hanno detto alcuni di questo uelo: benche alcuni altri uogliano , 


cheffintendaalirimenti , come dirò poi difegnando Himenco. 
È percio ferineVarrone , che fu offernato dagli antichi dinon 
accompagnarfi infeme i novelli Jpofi fe non di notte, come 
che le honefte gionani haueffero da uergognarfî manco al buio 
della notte. Et andanano lefpofe al marito dinotteportate in 
lettica damuli , 0 da buoi, come fcrine S uida:&T era la lettica 
fatta in modo, che la fpofa fedena nel USE lo Jpofo dall’ un 
de' lati se dall altro il piu honorato e piu caro 
vente che haneffe. E portanano loro dananti , fecondo che 
fi raccoglie da Plutarco nei fuoi problemi , cinque fanciulli al 
trettante facelle accefe diteda, ouero difpino bianco. Le quali 


oltre al fersitio che facenano fcacciando il buio dellanotie, 


 danano anco con la luce loro Segno se buono augurio della 


generatione, che fi afpettana di quel maritaggio, conciofia 
che il generare altro non € che produrre in luce. Ne pote- 
wano efere piu di cinque, perche fecondo alcuni fù credu. 


to, che la donna ad un parto potefse farefin a cinque figlino- 


amico , 0 pa-" 


Facelle 
innazi al 


le [pofe. 


li,enonpiù.«Maconfiderando alcuni altri lacofapiu fottilmen 


tc hanno detto, che ufawano gli antichi nelle nozze il numero di 


[pare come dimoftratore dipace ; e di unione, perche non fi puo 
| Zi dinidere , 


“Namer 
nero adambedse. onde 
Pare, e di 


(pare. 
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atsidere in due parti equali , che nonni re Rifempre uno di me. 

<o, che le paio raggiungere anco poî infieme scome commune 

i fa creduto il numero non parceffere grato 

alli Det del((iello auttori li pace e di guiete , Til pare a quel. 


lidell'inferno , dall quali uiene diffordia e diffunione frcomeil. | 


numeropare fi puo difunire facendone due parti eguali, fen- 
Ra che uireSti alcuna cofa di meZo chele babbi da riunite. — 
E tolfero il cinque , perche quesSto e il primo numero , che ni j 
chi dalla unione de î doi priminumeri pare e difpare , che fono 
tre,e doi, perchel' uno non e numero , ma principio, dal Qua: 
le fî comincia di namerare. € chiamanano cinque Dei parimen 


Fisco & te, e con diuctiprieghi gle adorauano. Quefti erano Gioue, 


ACGUI PIE 
fevtari 
allaft'ofa 


- fpofail fuoco sel’ acqua , ouero per mo$trarle,che come il faoco 


&7 Giunone adulti , cio è non piu fanciulli sW enere , Suadela, 
e Diana. Oltre di cio mettenano gh antichi davanti alla nuova 


la fe non puo produrre cofa alcuna,ne nodrirla, per non bauere 
panto di bumidita ,emeno l'acqua, per effere tattafredda, ma 
bifogna che alla generatione de gli animali , e di tuttele altre 
cofe prodotte dallanatura ilcaldo, el bumido 5a congiungano 
tnfiemes coft frodi meffiere , che per confernarela generatione hu 
mana ft giungano infiemel buomo se la donna: onero per dar- 


e ad intendere col foco, che pugase parie il puro dal 


non puro, e con l'acqua, che lana le macchie; e laua wia le 


- lordure 3 che ella ha da confernarfi pudica , pura , cenetta; 


e quardarfî da tutto quello, che puo macchiare le leggi del 


matrimonio: Le facenano anco portare il fifo e la conoc- 


chia, e paffare Sopra Una pelle di pecora con tutta la lanala || 


prima noli che entrana in cafa il marito, 9° ufanano delle al. 
tre cerimonie affai: ma basti per hora di queste poche, per dare è 


uedere 
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 nedlere come fr habbi da fare Giunone in forma di [pofa, poi che 
Varrone non lo diffe quando diffe;che fu un fio Jimulacro coft ci. 
fatto nellalfola di Samo. Ma ritornando 4 quello che dicem: di 
mo per re latione di Paufania , che Giunone in Boetia fa chia: 
matala [pofa , uediamone la cagione fecondo che ei lamette, ol 
| quale cofi ne fcrine. Giunone adirataficon Gioue gia una uol. 
rapartì da lui ,e fencandò in Eubea, & egli pure la uolena 
lacare, e favlaritornare , ma non fapena inche modo. ne di- 
mandò configlio  Citherone allbora quiwi Signore , il quale gli 
diffe» che faceffe fare una ffatoa di Q ‘ercia ela porta[fe in 
volta coperta fi che non fofe niftafagendola una gionane che 


L dinuono fî baneffe fattafpofa. Coli fece Giose , e finfe dimet- 


|| rereallordinelenuoue noX%e, per la quale cofa Guinone »che 


| cidintefe > ritornò fabito , accoStatafî al carro , ove credena 
| che foffe nafcofta la nuova fpofa , tuttapiena di gelo fa e difde- 
; | gnofquarcio glipanni chela coprinano » e tronandola una fra: 
- toadi. legno fe ne rallegro affi, e rappacificosfi con Giowe ; 
Lu econ lui ffette come nuovaffofa. Onde furono poi celebra 
| ti da gli antichi alcuni dì di feSta per memoria di quefta fa- 
LÌ sola, la quale , come riferifce Ewfebio , interpreta Plutar- 
coin questo modo. La difcordia nata tra Giunone e Gio- 
ue altro non e, che lo Stemperamento. de gli elementi , dal 
uale viene la destruttione delle cofe; fi come per la temperie, 
0 per certa proportione sche fia tra quelli, n4 Cono le medeft- 
me , e fe confernano. Se Guunone adunque , cioe la natura hu 
mida, e uentofa uafopra 4 Gioue, ne ft fa conto di lui, elo Sprez, 
a tante fono le pioggie che allagano laterra, come fa già una 
uolia nel pacfe della Beotia, che andò tatto fotto alle acque, e 
quando furona poi quefte date giù , € rimafe la terraffoperta ,. 
, finfero 
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finfero le fanole, che foffero rappacificati inffeme Gione se Giu 
none ; la quale fquarciando i weli fece che fl wiSta la ftatoa 
dik della Quercia » perche dicono , che il primo. arbore , che 
le. ce Hefiodo è fu 4 mortali di doppio giouamento , conciofia 
che da î rami di quella ne vaccolfero, le ghiande, onde wiena 
no prima, e del tronco fe ne fecero tetti. A Giunone fecero 


sl gli antichi ghirlande di bianchi gigli, hi quali chiamanano le 


rofe di Giunone, perche tinti del fiso latte dinentarono bian: 


chi come raconiano le festole, dicendo, che Gione s Mentre 
che ella dormiua, le attaccò Hercoleanchora fanciullino alle 
marnselle , accioche nodrendolo dei Sho latte non banefe in 


odio poi. MV a quelli poppando troppo azidamente fece ft che 


la Deafi deftò e riconofciutolo da Je lo ributtò fabito inmo-- 


do, che il latte Ji ‘[parfe per il Cielo, e quini fece giuella certali» 
ffa bianca ; che ni fi nedeanchora, laguale chiamano gleAftro 
logi la uia lattea; e parte anchora ne cadde Qub in terra, on 
Via la- de rimafero i gieh cofî tinti di bianco, che por nati fono fem: 
E pre bianchi. Tertulbano feriue, chein A reo città della Grecia 
fu un fimulacro di Giunone cinto co rami di uite ; eche banena 
fotto i piedi una pelle di Lione, quafî che ella uoleffe-haere quel 
li per di(pregio di Baccho, e queftaparimete 4 defmore di Hercole; 

che l'uno e l'aliroda lei fu odiato grandemente , come da quel 
la che ad ambi fi madregna,fecondo le o fanol e.I nLanuuio città 

di Latio era adorata Giunone Sofpita la quale noi potiamo chia 

mare faluatrice, come principale Nine di quel luoco, fecondo 

che recita Tito Litio: €T bauewa quit la fsaffatoa, come fcriue 
«Marco Tullio, unapelle di (0 apra intorno €T hancua laba- 
Sta, T unbrene feudo. € Feto parlando di Giunone Februa- 

——. 1... le, 


molto uti fpuntaffe fuori della terra , fa la uercia, la quale, comedi 


i. - Cui UA 
l erche cella baneffe queto nome, dice, che le facrifica 


— nedeuna mati 
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noi Romani ilmefe di Febraio > e chele fefte Lupercali celebra: 


‘atea lei salt nano 
i lecrarerà lei, nelle quali anda 
tedi quefto mefeserano confecra: ; q 


DA i cheper 

si Luperci fcorrendo perla Cinta ge purgatano le donne, 
. quefto DE 
il farfetto 
Li: 
cio fe trona CO 


sano loro lamano , battendole con quello di cr hh ; - 
‘Giunone , che” fonole pelle delle 27 x 3 ci; 
e fecero gli antichi la ftatoa di pera e . c 
bora:con una forbiein mano, come (6 vid di - 
rende legione dicendo chel aria inefe per Girone ge 
emondifica com el L forbice tagliando spe 1 fa i cor] . 1. 
idi. Et in: una medaglia antica. di N era vi LI 
2. rina Goromata di raggi che fiede tn alto fesso» 
Lira Uno fcetiro » €G0N la deltra ima 
molti effere Giunone: nientedì. - 
medaglia fono la dicono ka gr 
Ne miricordo di hasere seduto»: 
3 o ffaroa di Giunone; fron che slo 
firo gli antichi da vinronatrice de 
war la cura delle nox: re onde Didone 


ha difegna 


di far[imarito Enea». 

anzia tutti à Giunone, che tien 
sa De Dia in pie weStita com cap! - 
econ une iogo è piedi » uolendo per i È : 
hanno da ff: 


Lr a W[{:;k 
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donna s bebbe quiwi unaltare s oue andanano i novelli (poft © 


erano dal facerdote legati infieme con certi nodi , dando per Spoi le- 


cio loro ad intendere, che coft douenano effere gli animi loro °°° 
legati por Sempre inun medefimo uolere , come eranoi corpi al 
hora da quelli nodi. Onde è venuto > che rogliendo alcuni por 


forfe l'efferapo da quefto ; e da quello che fi puo yedere nella 


imagine di Venere fatta in ecppi hanno dipinto il Matri matrimo 


‘monito con il giogo in collo, € congli ceppi aipledi. Quefto han: nio. 
nowoluto alcuni che foffe introdotto prima da Giunone , come 
hodetto, alcuni dall nere, &T alcuni altri da Himeneo , il 
quale fupercio adorato come Dio delle nozZe> nelle quali lo 
chiamauano con certi folenni prieghi, accioche a quelle folle fa- 
uorenole ,e deffe col Nume fo felice. fucce[fo. Maleg gefan- 
chora , che moftrando gli intichicon molte cerimonie la pace, 
&S unione che douenaeffere fra marito e moglie, e che defide- 
rando è quelli ogni bene, e confolatione non nominanano in 
celebrando le nozze Je nonquelle cofe sle quali potenano dare 
buono augurio , e Jegno di felicità. Onde chiamauano anco fo- 
vente la Cornacchia, come fr nede nella imagine della (oncor- 


dia; efacvificando a Giunone Giugale cananano il felle alla uit- Felegitta 


 tima,e logittanano dietro all'altare ; per moftrare, cheframa 
vitoe moglie non deue effere amarezza di odio, ne difdegno al. 
cuno , E per questo nogliono alcuni, che Himeneo parimente 
fofte chiamato; non perche baue[fe ordinato il matrimonio, 
ma perche dopo molti irastagli, e grani pericoli egli ottenne le. 


defiderate nozze con felicifiimo fucce[fo: ela novella e tale. 


Himenco fu un gionanetto in Athene tanto bello, e di fac Novella 


cia cofî delicata, che da riolti era Stimato femina ; il quale 
fiinnamorò ardentiffrmamente di una bella e mobilifima gio: 
cA a uanes 
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wanes e (enza perare di potere mai godere dell'amor Jiospe i È 


che egliera di famiglia & quella della gionane troppo inferio. 
re di fancue, edi ricchezze sandana come poteza il meglio 
nodrendo/i dell'amata nifta,e quella feguitana sempre," cuun. 
que d lui foffe lecito se conceffo di andare : e trowanafi [pefo, 
aistandolo in ciò molto la pulita guancia, fra le altre gionani 
acconcio in modo , che una di quelle era creduto facilmente. 
Or mentre che il miferello in queRa guifa inganna altrui ,ma 
più fe teo, anenne, che ei fu rubato cont amata frase con 
molte altre nobilifime giouani di «Athene, andate di compa: 
gnia fuori della Citta per gli facrificii di Cerere Eleufina, da 
Cc orfari arrigati quiui on + Li quali pofcra che fisrono 
lungi dacAthene per molte miglia lieti della preda andarono è 
terra, eritiratift incerto luogo » oe fetenestano ficuri, Stanchi 
gia per il continnose lungo nauigare ; feaddormentarono. Albo. 
ra Himeneo prefa la occafione di liberare Ses ele rapite giona- 
ni, gliuccifetutti prima che alcuno di loro ff fheglia[fe , & ha 
uendorime[fo quellesm luoco Jicuro , fe ne ritornò alla Città, è 
promifeagli Atheniefi di riftiturelorole ‘gia perdute figiuole, 
Se nolenano dare è lui per moglie quella che eoli amaua cotanto. 
Flche gli fraccordato uolontieri , parendo ad ogniuno che egli 
l'haueffe molto bene meritata. € coft hebbe Himeneo latanto 
da lui deffderata gionane 3 e fatte le folenni , e liete nogZe 
ui[fe pos con quella felicemente tutsa la ua vita. Perchedua. 
que da coftusfarono ricuperate quelle ‘vergini, VD il matrimo- 
nio che fe defiderò tanto hebbe felice fucceffo, replicanano fo 
nente gli antichi il nome fto nelle no Ze per buono augurio, 
| come che defideraffero è quelli che fmaritauano la felicità d 
Himeneo. E quefta fu cofa dei Greci, Je come fu dei Roma- 
- Se ni di 
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ni di chiamare Talafione per buono augurio parimente fo 
oZze. Perche, come ferine Lino ; quando I rapite 
6 Romani le donne Sabine  uenve alle mani di “ Do 
ro foldato una bellifima gionane , la quale ei diffe 4 chi g 1. 
dimandana di condurre è Talaffone , perche 0; 0 
che qualcuno le baucna gittatol occhio addoffo per di Ta > 
Era Talafi onealllroraun Capitano di -- mA 3 i 
ur i onde udito il nome /uo non 
erciò in molto rifpetto , do n. 
Lf poi di toccare la glouane » anzi 0: a: Di 
. svidando tutti imfreme 3 
a colui che V'haueua , andarono g DIE Da 
laffone, 4 Talafione: il quale bebbe DE n a la > ni 
j noi felice- 
la fece moglie e uiffero capo 
nes e con liete nozze fe - di; ] def. 
I iamanano dunque È alapione & 
mente (empre infieme.. Chiam (0) 
n: 0: Spf labuona uentura che pel Ly = i 
be quella rapita gionane. Ouero che quefto era, A x la ; 
frone fignifica certa cefta, nella quale da È i La 
lana, e lealtre cofe da filare e uolenano gli antichi io Li 
rone replicandofpeffo quefta noce nelle nORRE ci are o È ‘ 
fa quale hauena da e[fere L'ufficio ULE poi Do. n Li 
che Plutarco anchora conferma nei fitoi Di 2: È Li 
puranco quello chebo detto poco di Jepra, che i por su 
doin cafa del marito la prima uolta portana fe co i d. 
il fafo se paftana fopra la pelle di i. ni he yi Do 
i Firabe lalana sc i 
si); come feriue Fefto, perche da quella fiira 3 


Talafro- 
ne chia- 


mato nel 


le nozze. 


sedi ele parole s ouetufei Cato, 
concia poi ad ufo difilarese diceua quefte parole, fe 


à 

to fonoCaia, che ueninino a moStrare , che tutto n 
Sala y e $ 

efferecommune fra il marito e la moglie, e i in di n 

i Erbanno uoluto alcuni, 
no e/lere egualmente padroni. olo 1 
Si foffe ufato queffo nome di Caia per rifper di 
i Aa 3 (aio 
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DE 


Cara Cecilia, che fu Tanaguile moglie di Targuino Prifto, 


donna fag gia e uirtuofa, che gouernò beniffimo la cafe fua. On 
de Varrone feriue se lo riferice Plinio ; che in certotempio fis 
gHardato come cofa degna di riuerenza il fufos e la conocchia 
di coftei se ui giungono alcuni ancole pianelle , e quindidicono 
che uenne laufanza di portare fecola [Pofala conocchia con la 
lana, &9 ilfufo, perricordarfî di imitare la virtù di quella gran 
donna,laguale filò e fece di fa mano una bellav:efte regale 4 
Serio T yllio fto genero , chef pofta poi nel repio della fortuna. 
cAndaua anco la nuova [Pofacinta di certa fafcia di lana feret- 
ta fu la camifcia col nodo di Hercole, quale era fciolto' dallo fpo 
fo. la prima notte cheffana conlei, pigliandone angurio di do- 
uere effere coft felice in hauere figlivoli , come fl Hercole, che 
ne lafcio fettanta. Et a queSto fare chiamana in Suo aiuto 
la Dea Virginenfe » perche ella’era creduta bauere cura, 
che la fafcra virginale portata dalle I 
che ffanano vergini foffe (colta felicemente fabito che era- 
no maritate. Et ufarono gli antichi, come ri erifce Santo 
cAgoftino da Varrone, di portare queffa Dea infieme con 
alcuni aliri nella camera , one doueuano fare la prima not- 
te infieme i nouelli Spofi accioche con lo aiuto di quefti lo 
SPofo piu facilmente raccoglie(le il defiderato fore, manco fe 
Je difefo dalla Jpofa» pofcia che Je uedena tanti Dei attorno, 
che tutti la confortazano 4 ciò, e ciafcheduno fecondo il 
. fio tfficio ‘perche erano partiti gli uffici fraloro in questo nego 
co; nel quale pareuano effere i generali prefidenti Vene. 
res e“Priapo, cui fu pur anco dato particolare ufficio , elo 


chiamarono allbora Dio Mutino , di dare forza allofpofo di 
trauagliare gagliardamente, e di mettere in core alla fpofa di 
non 


giouani tutto il tempos 


= ceo 
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« gere le porte fia con buono augurio, 
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spe alcuna refifrenza. Vi erano poi il Dio Sn Dai 
aa imlicme toe moglie: il Dio Subigo , che procura 
giungere infieme maritoe mog Li 
na che l’ unò fottometteffe pi alira fi lafciaffe {o (fai 
ilmente:la Dea Prema ; che inducena la Jpofa a 1 ; 
si rese la Dea Partunda, che non lafciana punto do 
. di hanefe da uenire. E credo che n i IL d 
gli altri, perche , come diffi daprincipio, ie di 2 - fari 
ticolari Dei è tutto quello che facevano o che - 
cognomi danano ad un folo la cura di sol È è ) La 
quefto propofito parlando eMartiano E 
gugfi quattro cognomi I terduca Do So i 
Cinshia , che nelle cerimonie de maritaggi le f 4 Li uo 
ces ragione hanno da chiamarti di core I fo i 
chetubabbi cura di loroin andando , perche tu le - rr 
nelle defiderate cafe dei loro [pofi > fr face n 
e pere et di (A - 
doni ‘quando pongono gi il cinto Virginale . x DE di 
che Giunone Li ; i hi i de si o, 
do tanti Det, delli qualt non ho trox LT 
itorno è qualchuna di quelle cerimonie che ponno ferui se 
n lana . Vfarono dunque ARR a 
re anco le porte della cafe con certe bende 30 fila ; i 1 & 
EI ci i; fase ne Gn erano fanti 
imedio dituiti gh incan ORIO 
3 tell of 3 fe lo Li. de igangheri era sa de 
i; - Ti i da d ) 10 di; fell udito 
i cuni, lo [pofo deli »4 d 
i: 0 0 Di facenano cadendo‘in terra, e lo 


jet Y. ) qual. 
i ; vali rd glienuano: OI 0) perc € 
ftrepito de i fanciulli che le ACCO, 1 D; 
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cbunatalbora eridana se dolesafi coff forte allo (cioglierela fi 

fora, che io diffi, che facena bella compaffione a chi l'udina. 
cAliri.banno detto, che lo Jpargere delle noci moftrata che l 
buozzo maritandofi lafciana tutte le cofe fanciullefche, perche 
Joglionoi fanciulligiuocare fonentetom: le noci. Wiarrone ha 
soluto, che cio fe face(fe per tirare bono augurio da Gione , cui 
le noci erano confecraie. E Plinio parimente { interpreta ad 
un altro modo: «Fadi questo e delle. altre cerimonie Uifate 
nelle nozZe baffa quella che io ne ho detto, per nenireadife. 
__ guareil Dio di quelle, che fa, come diffi, Hlimeneo. Que» 
A . Jr dagli antichi fu fatto in' forma di bel gionane coronato di 
neo  diserfifiorise di uerde perfa, che teneua una facella accela 
— nelladefframanosenella finiftrabaneua quelyelo roffo, 0 gial. 
foche foffe > colquale fî coprizano il capo elafacciale nuoue  fpo- 
fe la prima uolta, che andazano è marito. Ela ragione , che 
poco di fopra promifi dire di ciò etale, che le mogliere de i Sa. 
cerdoii appreffo de gli antichi Romani ufazano di portare quali 
fempreun fimile uelo: 3, perche è quefti non cra conceffo, 
comea dhaltri , di fare ungua diuortio, coprendo la JPpofa con 
quel uelo fi uenina è moftraredi defiderare , che quel matri- 
monio n0n banef]e da fcioglierft mai. «Ma queffo non uieta 
però che il medeftimo non moftraffe anco laboneSta vergogna del. 
laffofa ‘come bo dettozla quale potiamo dire chefoffe una c0- 
fa Stefaconil Pudore hauuto in tinto rifpetto da gli antichi , 
che fe come Dio adorato. Onde gli Athenicht gli confecra. 
‘ono un altare, CT 4ppre[fo de Lacedemonij gli fu fatto 
un fimulacro per queSta cagione vaccontata da Paufa- 
nia. Flanena Icaro maritato la ficluola “Penelope ad Ulife, 
con animo , che cinon gle la lenaffe di cafa mai, ma doueffero 


habi- 
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poi, mantilla Lionandogli , perche Ulife bancua deliberato di 


— vitirarficon la moglie a cafa fa, ft notò ilbon uecchio è prega. 
S 


rela figlinola , chenonlo lafciaffe : e benche ella folle già in ca 


mino de, i col marito, non laftiana egli però accom 
agnandola di precarla, i pe] e al i 
P Ss i ; adi Di egarla, che resta[fe eco. V life all'ultimo 
sinto dalla imporisunita del fuocero fr nolta alla moglie, e ledè 
libera licenza di fare ciò di i 
ra di fare ciò che vuole, ò andare Jeco 0 reStare 
co padre : ep ellaaliro nonrifpofe, Je non che tiratofî un uelo 
; caporfî coperfe con quello la faccia . Allbora parne al padre 
sd: ceniffizo , che l'animo della figlivola era di andare 
“ 23 x DAN D È - 
co Lora pero Jenza più dire altro la lafcio andare, e quivi, 
se 
ue ella ft coperfe il ufo, pofe un fimulacro al Pudore , cioè è 


quella boneSta uergogna, che moftrò “Penelope , di contradire 


al padre per non lafciare ilimarito $ e douena offere fatto infimi- 
le JgYa con la faccia coperta. Si che mostrandofî lauergogna 
in gueffomodo fr puo ben dire, che perciò Sicoprina la , 
JPefa col velo, qual diffi che portana Himeneo nella finiftra 
| mano. E , ritornando 4 mettere quello , che resta di lui cli 

hanena due focchigialli è piedi ; queSti erano certa forte DEF 


pe > che wfanano alle comedie -e-le donne ‘parimente gli porta- 


uano. E tutto il difegno, che ho fatto di coStui , è defcritto da 


Catulloin queto modo. ; 
© de l'alto FH elicone 
Habitator felice dr 
- d'Urania celefte, 
teto , egiocondo figlio, 
Che LE ati 
Del difiofo amante 


‘| 
i 
ii 
: 
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Con leg gitimo nodo 
Metti la delicata virginella, 


(inge Himeneo le tempie 


Di belli , e waghiftori 
Dell'odorato perfa» 

E tenendo con mano 
Il colorito uelo 
Moue lieto her no 


Il bianco pie ueftito 


1 1 En ‘adorno del bel dorato focco. > 
> Ln quifto dè giocondo ia at 
0 Wien con. foane uoce 

(Cantando 4 nou (poft 

_ eAllegre canzonette. 


Con pie profpero mena 


Gli feffenoli balli, 


€ con felice deîtra 
La rifplendente face porta innanzi. 


Seneca parimente cofî ne dice. 


Tu che lanotte con felice aufpicio 

Scacci portando nella de$tra mano 

La lieta, e fanta face , bor wien'4 not > 
Tutto languido, chbro ,ma:pria cinge 

Di be fiori, e di rofe ambe le tempie. 


Da gli occhi un foanifimo, Splendore 
É ce ch) è vimirarla altrui contenta. 


E i caldi rai del Sole, e quel roffore » ; 
‘B 


Claudidno in certo Epitalamio defcriffe Himeneo in 
quefto modo. i 


Ch 
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(b'ognianimo pudico tocca, e tenta, 

Spargon di bel porporeo colore 

Le bianche gote 5 alle qual 5° apprefenta 3 
Za lanugine prima accompagnata i 


Dabella chioma crefpa, € indorata. 
LA GRAN MADRE. 


LA Terra fu creduta da gli antichi effere Stara la pri- 

ma di tuttii Dei, e percio la chiamarono la Gran Madre, e 

«Uadre di quefti. E, Secondo che di quella uidero lanatura 

effere n; s emolte le proprieta, coft molti nomi le dierono, 

e dinerfi, I in uarij modi l'adorarono, e ne fecero frasoe. On- 

de banendo io gia detto , come di lei intendeffero per Giunone al. 

le uolte, e ne faceffero imagine , hora dirò delle altre che appref: 
So de gl antichi furono tutte Dee fionificatrici della terra 

Alla quale folamente di tutte le part dell’uninerfo ferine Pl 

Terrap nio,che meritenolmente f4 dato cognome di materna riueren- 
I di La <a: imperoche nati che fanoi mortali, ella gliricene fecondo 
— © afanza de gl antichi , quale era di porre il fanciullo fabito 
vfcito del ventre della madrein terra » come nelle braccia del. 
la generale madre di tutti ; e leuarnelo anco pot fabito; & 
bebbero per cio una Dea chiamata Lenona , la quale crede- 
sano che a questo foffe fopra di fare col fo Nume, che quel 
fanciullino allbora nato fofe felicemente leuato di serra : fi 
come ne hebbero anco una , che hanewa la guardia delle Cul 
le de imedefimi fanciullini, chiamata da loro la Dea Cuni- 
na: eVaticano fu il Dio del piangere de i fanciulli , che da 


Latini 
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Latinì è dettoV agire. La Dea Payentia era Dre al AE 
joe timore dei medeftimi. Potina fa la Dea ella po: One, 
Susa i bere: <T Educa della efca ; cioe n .. 
10 
Hauendo dunque la terra cu gi 5 i : i. i . a 
e. sn dà, A gi i 
; s î . 5 n 
Mr ampio fuo feno, © in fe medefima gi e D. ; ‘ i : 
Solamente e gli alri animali ; ma tutte le ali it 
paiono hanere uita qui fra noi dalla terra fore 0 
temodrite , e conferuate. Per le quali cofe A ragio 


i ta Gran «Madre, e MW adre de i Dei parimente , perche 


9 ca i; 
erano Stati i Dei de gli antichi mortali , &7° erano uissi 

uono 
un tempo di quello , che la terra produce , come ne ui 


o ) he Ope» 
‘suoi gli altri mortali. E fa queSta la medefima, che Ope 


imo- 
Cibele, Rhea, Vefta; C erere , e delle — o ù 1 
vbele, i | 
ici ] irià della terra. Delle guali 
fratrici delle diuerfe uirt della d00 
i nomi in difegnandole imagini mo 3 du . f da o 
1 7 ) le fruuole s od altro che fia,] 
rà bene, e ne raccontero sod'ali E 
7 i dipintori adornano le 
no A bropofito. Imperoche come ! vue i 
} i ornamenti ; giori, acc‘ 
uole 1. quelli orn ti, che fanno i maggio: er 
che è riguardanti paiano più uaghe , cofi ho gi ‘i. 
mentre che difegno quefte imagini con dio ioche DE 
Lo tulbora alcuni nomi , talbora interpreto qualcoe frenola , 


”( 5 volte an- 
qualcunane racconto alle uolte fimplicemente, I° alle voli 


: ‘i bare bin confarfi 
chora tocco qualche biftoria, Jecon do che di (IE piu 0 pe 
à quello di che baurò già detto, 0 mi refti 4 } vi i 
mi di doner” effere è quefto modo fe non deletteuole a cor ieg o; 


almeno non troppo noiofo, conciofia che la uarietà dellecofe fo- 
È CRELERIA 
glia lcuare gran parte di noiaa let 


tori. Venendo dunque è di= 
Bb re della 


Efpofirio 
ne della 
imagine 


di Ope. 
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redella gran Madre, ella fi chiamata Ope da eli antichi 
perche queftauoce frenifica aiuto s e non € chi più aiuti la uita i 
mortali della terraonde H omero. bi chiama donatrice del 
la uita, perche ella ci da owe commodamente potianto Di, 
rese ci porge onde habbiamo da nodrirci €00 in molti altri inodi 
ci giona d guifa di pietofa madre. € perciò «A. arttano def 
crisendola diceschò ella è di moka cta,€T ha un eran corpo 5 
che fr confa quello che fcrine Paufania , che in da partedel. d 
la Greciaappreffo al fume (Crafide fuun tempiettadella Tn | 
ra, ose ella fe chiamata la Dea dal largo petto:e che al 

partorifca [peo 3 € babbia intorno molti figlinoli , nondime: i 
n0 ba pur anco una uestetutta dipinta & fiori di colori diuerfi, ; 
& un mantotefli:to di nerd herbe ; nel quale paiono effere tut- 
teguelle cofe che pia fono pre gate damortali,come le prettofe 
gemme; (GA i metalli tuttiseni Je uedeua anchora Copia gran 
de di tuttii frutti, Tuna abondanza mirabile di o co- 
fer Ora chi è, che in questo ritratto non riconofca la terra? 


| 
LagualeV arrone, fecondo che riferifce Santo AgoStinone È 
| 
ì 
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la Città di Dio, rvssole che fia chiamata Ope , perche perl 
opera bumana diventa migliore, equanto e pa coltinata, tanto 
© piu fertile; che fia nomata Proferpina, perche ufcendo da 
lei uannocome ferpendo le biade,che ne nafcono; e che fia det- 
ta Vesta, perche. di uerdi berbe Jrucfe . Oltre di ciò la 
dipinge anchora, €F mfieme efpone tutta la. pistura, come 
anco fi raccoglie dal Boccaccio, quando fcriué della progenie 
dei Dei, e dice, che ella ba in capo una. corona fattadtor. 
ris perche il circuito della terra è Guia di corona'e tutto pic- 
nodi Citta, di Capella, di Villaggi, cdi altri edificij Layote i 


eteffuta dinerdi berbe, ecircondata da fronzutirami, che mo- 


fap 


TENLUIRAIVII 


lo fcettro in mano , che fienifica sche in terra fono vregni tutto, 


— checoft hanno «fi bufogno dell’ ainto «della terra > come gli al 


DE GLI AINITTCHI | 
ftra gli arbori , le piante; ele berbe che cuoprono la terra. Ha 
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e tuite le ricche Ze bumane ; moStrala potenza anchora de 
iterreni. Per gli tumpani, che ella parimente ha, fe 
intende la rotondità della verra partita in due mere sfere ) 
delle quali luna è chiamata; l’Hemifpero fiperiores quella, 
che babitiamo moi, l’altra l inferiore one fono gli antipodi. 
Ha pot un carro da quattroruote, perche fe bene ella fia fer- 
ma, & è immobile, l’opere nondimeno ; che in quella fi ‘fanno, 
fono con certo ordine uariate per le quattro fpagioni dell ‘anno se 
fene nanno fuccedendo l'unaall'altra. elo tirano i Lioni , ouero 
per moftrare quello che fanno i Contadini feminando il grano, 
perche fubito. lo cuoprono accioche gle attidi uccelli non dI fac 
ciano preda come frenno i Lioni, quando caminano per - 
poluerofi, che, come eritte Solino lenano niacon la coda e fue i 
pedate , accioche per quelle non habbiano da fpiare i((acciatori e" Lioni 
doue uanno; ouero perche non e terra alcuna se fia quanto - 

le a[pera, e dura , che coltinandola non diuenti molle; e facile 

al produrre:ò pur è, per moftrares mettendo fotto al Gi9so del 

la Dea Ope il\Lione Re de glialiri animali, che t Signori 

del mondo parimente fono: fog getti alle levgi della natura, € 


7 Signor 


ina fiiuole dicono)che fdlegnarala ed Ade de Dei con 
tra Hippomane et Atlanta; perche (RI rifpetto de do 
me giacquero infieme in und elua lei confecrata» gl fece di- 
sentare Lioni ye uolle che dapoi tiraffero fempreil fo carro... 
cMostrano le fedi sche a quefti Dea Stahao intorno» che, fe 
ben le alire cofetutie frmuonono, ellafta fermasperò fenspre oe 


vamente per che fono vuote, ci danno adinteridere» n nonfalo 
i. e cafe 
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le cafe, mala Città anchora e per poftilenza, eg per guerre, 
eper aliri difagi fr usotano [Pe[fo; auero che Soprala terra fono 
molbi luochi dishabitati. Gli Sacerdoti dimandati C, oribantà, 
li quali quini fanno dritti vet armati »uogliono moftrare ; che 
non folamentei coltiuatori della terra » ma quelli anchora,cheal 
le cittàerà Regni fono fopra s non hanno da Sedere, ne da Rar 
fi inotio, ma che dene ciafcheduno pigliare le "fucarmi; chi per 
coltiuarela terra ; chi per difendere la patria. QueSta dun. 
que è tutta la imagine, che fa Varrone della dea -OpeMer. 
teft fopraun carrotirato da Lioni unadonna » che hail capocin 
fo di torri 4 ghifa di corona, tiene lo fîettroin mano, €39 ue. 
ffita di un manto tatto carico di rami, di berbe, e diffori. intor- 
no le fanno alcuni feg gi unoti, e zi fono anco i rifonanti timpa: 
It nie l'accompagnano certi facerdoticon gli elmi in tefta, congli 
il - feridialbracciose con le hafte inmano.Scriue Ifidoro, che fs da 
Ebbe revalire molte alla imagine della gran Madre una chidue;pe rmo 
HI cd si BFrare chela terra al tempo dell'inuerno JE ferra @in fe na. » 
gran Ma Lo 
dre. fonde il feme fopra lei [parfo, qual germogliando vien fiori 
poi sl tempo della Prima nera, <P alibora e detta laterra aprir: 
Ji; ff comeriferifie anco cAlefandro Napolitano. Faceua- 
no anchora gli antichi ghirlande a queta Dea talbora di quer: 
cia,perche così vineuano già i mortali delle ghiande prodotte da 
lei, comeusuono hog gidi del erano sede gli altri fratti,che la 
medefima produce. € di Pino talbora » che quefto arborea 
dei era confecrato jod fofe er la gran copia de Pini , che 
era nella Fricia y > que ella fu prima adorata, € fe per- 
‘cio detta anchora la Dea F vizia, come che quel pacfe foffe 


Dea Fri- 
ita 


[e 


fra propria patria, one fisrono primacelebrate le fue acre ceri- 
Mmohie,onde da Berecinto monte di guel pae fe ella fi parimente 


chiamata 


> 


_ 
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| Berecin= chiamata Berecinthia, 


bia — fimiglia Roma, e ladifegna antoin gran parte, dicendo, 


Qual Berecinthia madre de gli Dei. 
Coronata di torri fopra il carro? 
Sen ga perda città di Frigia altera © 
Della divina x prole, ohde cento 
Nipoti tutti babitator del Cielo 
ZA) Si uedentorno, e guei fouente abbraccia al 
Sia + “Oueio i fail Pino'datoà queta Dea, perche Att bellifime 
gran dia Giozane, amato gia grandemente da li, morendo fa can. 
ue Qatoin quelfo arbore. E la fanola, che fe neletgese,cheinamo. 
nowelia, vata laDea dî Pro e cato amore di questo giouane, ,felo cole e 
diede eglela cura delle fe ficte cofe con pattosche egli doefecon 
Jerwarfi uergine sepudico Sempre , come egli promife di fare, 
e con giuramento fe ne oblicò: «Manonl ‘o[fériò pois mifero, 
percioc e tnamoratofi di una bella ninfa fglivola di Sagari 
firmi di quel pagfsà fofeordò la promoffa fatta alla Dea godi, 
| Sosente dall ansore fuo. Dicheguella figfi forte fdegnata, chef 
cé fbito morire la ninfaste ffaccidligionane da fe, € did fer. 
uitio. I qualeranedutofi del ‘peccato commelfo,wenne In tanio 
ferore 5 che andana come pa&zo c0 rendo per gli alti montieri. » 
ni dando >, salutando Sempre; e comefirfennato batteuail capo 
di quaze; dh LA e.con-acuti[fime pieire feracciana Spefo il deli. 
calo corpo ye tagliatoft anco con questo il membro;che tanto ha. 
seu offefo la Dea ; lo gitiò lontano da Se I era per ucciderfi 
affatto: fe non che quella all'ultimo moffe a pietà di lui lo fece di. 
sentare un Dino, 6 per moffrare, che ritenena pur'anco memo- 
via dell’ amato Zlonane , uolle effere coronata poi deivami di 


quefto 


e coft la noma Virgilio, quando a lei raf 
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quefto arhore.; 


caftro da Jesi andaffero nelle fue fefte coft aggirando ne 
dibattendoil capo ; € ferendofi le braccia ; ele fpalle cofi par- 
cefero il proprio fangue » come il medefimo fece già correndo 
forfennato pergli alti mont. € ferono oltre a gli altri nomi, 
che bebbero detti anchora Galli quefti S acerdoti da un fiume 


impa Zana fubito, era buono allhora da Jernire alla Dea, 
perche arditamente facena tutte le pargie che ho dette. Day 
fania [criue , che in certa parte della Grecia fa un tempio 
dedicato alla Dea, CO ad Att infieme , chealcuni differo,c e 
ei fu amaZzato da un Cinghiale mandato per questo da Gio. 
ue sche fe hebbe a male, che egli folle ranto domeftico della 
Dea, etanto anzato da lei: e racconta poi un altra favola del 
‘medefimo , la quale e tanto fauola apunto, che mi pare cheme- 


viti di effere riferita ; &I° è che del feme [parfo in terra da Gio- 


que n Genio , 6 Demone che uogliamo dirlo, informa di buo- 


eAgdiffe . Di che fpasentati gli altri Dei, come di cofa mo- 
firuofa, gli furono fubito attornoe gli ragliarono laparte mafe 
chile , e la gittarono uia. Di quefta da indi 4 poco nacque un 
nocchio , de frutti del quale la figlinola di Sagario fiume paf 
fando di là fe n'empie ilgrembo per mangiarfel: ma questi [par- 
uero quali fubito > €] ella reftò grauida, <P al fio tempo 
partorì un bel bambino, qual per nergogna nafcofe in certa 
felua soue und capra wr Sempre va il latte, ; - i 
erì,mafutto già grande fu nomato Att,6x eratanto bellosci 
; peroraa sfarto già grande fun si ; 


della Frigia di questo nome , delle acque del quale chi beeua ‘ 


ue, che fognawa di effere forfe con qualche bella giouane , nac- 


co' ordinò che;all'anenire i fhoi Sacerdoti folle Suconioe 
ju) ; 1177)) ] «fi caftra- 
ro castrati con l'acuta pietra nel modo che il mifero gionane fi ; ] 


Feuole 
di Ati. 


mo, ma che baneua pero l'uno, el'altro feffo» e fl chiamato 


dAgdifte. 


d i non bo letto di guefto Ati, fenon che per lui uolevano gleanè 
(ienifichi. & 


Claudia ‘wergine VeStale de 


zt6 DEIR) 


più tofto cofa disina che umana parena effere ‘ondeil Geniò 


5 Ur ; de ; 
° Agdiste nefu ardentifîmamente Innamorato. «Auenne,che 
il belcionane mandato da i futoi ando a Peffinunte Città vini 


cipale della F rigia soneil Re del ‘paefe fe lo fece genero , dando: 


gl per moglie la sfiglinola : e cia eratuito in punto per celebrar. 
fi le nozze, quando A 'edifte » che andana cietro all’ amato 
gionane s arrinò quini ; e tutto pienod'ira 3 e di rabbia, ueden. 
‘ doche altrui era per godere la cofa da lui tanto amata ; cacciò 
fabito con fitoi incanti , 0 come fi faceffe, una coft fatta par. 
ria nel capo di Ati ; e delRe fto hocero , che furiofamente fe 
tagliarono ambi conle proprie mani il membro gemtale. Ma 
pentito dapoiA edifte di ciò che hauena fatto, perche l’amore 
che portaga ad Ati non Je ne era anco delitto andato; pres 
Giouesel'ottenne ; chele altre loan 


nIN poteffero corromperfî , ne infracidinfi più mai Et altro 


«tichi intendere quelli fori , alli quali non ficcede maai fruito 
alcuno,ne producono feme, come viferifce Eyfebio: e per ciò 
finfero le fauolesche ci va caftraffe, come ho detto: Ma ri 


torniamo alla Gran Madre. la quale con folenne cerimonia 


- fe portata ds F rigia 4 Roma da buonsini mandati colà a po- 


fa» fecomdo che banenano intefoi Romani da iuerfedella Si- 


billa douerfî fare, e che bifognand 3 che foffe ricenura dacaffta 
mano . Onde fî fermo la nane) chela” ortana ; ‘alla foce del 
Tebro, oe era andata quafi tutta Roma ad incontràrli ine, 
era poffibile moyerla quindi , benche molti e moli Ji sforzaf. 
fero di tirarla sù, per l acque del fiume. Allbora Clavidia 
o Ma pudi citta della quale molti dubitazano, 
perche an dana più Wag 


pr 


‘parti del corpo del amato giouane 


v_RO 


amente ornata , e conuerfana, e parlana 


ti (otto il nome della «Madre dei Dei . 


| 
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ju liberamente sche non le farebbe forfe conuenuto , inginoc. 


chiatafi fra la rina del fiume , e Stendendo lemani giunte uerfo 
liDea; Tufe; diffe, alma Dea, cheio Sono Stimata poco ca. 
Ra, fe co ce, ti prego, fanne Jegno:che condennata date mi con- 
(lerò meritenole della morte. ma fe anco e altrimente 14, che 
caftafei , e pura, facendo fede della integrità mia » feguita la 
mia pudica mano. E queflo detto diede di piglio ad una 5 
la fune , etirò le naue a fuo piacere, moStrando la Dea di [e- 
uitarla nolontieri con non poco ftupore di chi wide, € non fu 

dapoi piu chi ofaffe penfare male di Claudia, della D- ; 
raccontato , perche quefto fatto potrebbe fernire 4 chi - fe 
pingere la Pudicitia : benche fî poffa fare sn molti a n modi 
anchora , come potra chi ne worra la fatica raccogliere da 
molte imagini gia difegnate , e che reffano 4 difegnare. 
Il fimulacro di queta Dea portato allbora della 7 rigia 
fu una gran pietra negra , che era adorata da quelle gen- 
La quale arri. 
vata oue «Almone piccolo fiume entra nel Tebro , fe qu- 
ui lanata da uno de i fuoi Sacerdoti, e polta poi fopra un car- 
ro, tirato da.due wacche , fu portata nella (ittà con grande 
allegrezza del popolo. onde fw offeruato di portarla Lu ogni 
anno con folennepompa nel medefimo modo, QI al medefimo 
luoco è firla lauare da i fuoi S acerdoti , li quali lananano fe 
Pref anchora ; ele fre coliella, come fi uede appreffo di Qui. 
dio, oue dice - | ; 

Un luoco è doue il fumicello Almone 

Entra nel Tebro, e lafcia il proprio nome, 

Quini l'antico Sacerdote ornato 


Di porpora con molta rinerenza al 
(ca Lana 


Terra 
adorati 


Vittime 


della gra 


Diadre. 


D'ESTAD EI 
Laua nell acque di quel picciol fiume 
L'alma fia Dea con le fe faicre cofe. 


\ Eta queSta cerimonia andattano innangi al carro molti 


coi piedi feali s come dice Prudentio , ecantanano le piu di. 


shonefte cofe che fapenano dire di questa Dea ; e di Ati fioin- 


namorato.. Onde Santo cAgoftino dannando quelle diabo. 
liche feste dice, che non fî nergognauano quelle pazze genti 
di gridare dinanzi alla Madre dei Dei cofe s che le madri 
loro fr i fariano uergognate di afcoltare. Et Herodiano fcriue, 
che andasano gridando allhora in quel modo non folamente 
perfone wili,e7 plebeie, mamoltinobili anchora,<3 buomini di 
conto s li quali ftmutauano di habito per non effere conofeimi, 
€ andauano poi dicende, e facendo tutte le più disbonefte cofe, 
chefaperano.  Furonoanco offeruate molte fefte , fretti molti gi 
uochi, e celebratemolte cerimonie in honoredì quefta Dea: ma, 
perche di nullaferuirebbono al propefito noftro, lafciamole e 
dichiamo piu tofto , che benche habbino woluto alcuni, che lo 
Jpargere del fan que proprio, qual fscenano i fftoi Sacerdoti, 
come diffi a lei foffe im uece di facrificio, frtroua\nondimeno, 


chele fa facrificata ancola Porca , confacendofi'molto quefta be 


— Jiaper la numerofa prole, che di lei nafce con la fertilità 


della terra. Et Ouidio dice, che quando ella arrinò a Ro- 
ma, le fu facrificata unagionenca indomita ; bauendo orfe im- 


parato i Romani , che quefto animale foffe conforme alla ter- 


dai Ger- 


ra, da quelli di € ‘gitto , li quali , come riferifce «Macrobio, 
uolendo con loro mifteriofi fegni moftrare la terra, faccnano 


un bue, o naccache foffe.Apprefo di Cornelio Tacito filegge, 
che alcuni popoli della Germania adoranano laxMadreterra, 
come quella,che ef penfauano che internenifte in tutte le cofe 


de i 


la finiftra mano foftiene uuo feudo fermato fopra il i 
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dei mortali. ma perche questi non hauenano ; el già, 
tempij ne fimulacri , facenano le o facre o li coft Je 
unbofco conun carro coperto tutto di panni , il quale non pote- 
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‘uatoccare altri che il Sacerdote , come che egli folo Japef e che 


la Dea era quiui , e percio gli andana appreffo di Too 
renza, facendola tivare da due uacche per cone vrre i o 1 
med [peo ‘pel paefe cAllhora erano! giorni de (E 
giocondi, non fe potena allpora Querreggiare in gni o ale i 
allbora fraviano tutti i ferri fervati, e coperti O i pacfe er 

allbora tutto pieno di pace e di quiete; CI ogni luoco » - an 
dana la Dea , era guardatto con riSpetto grande E fa. 
zia che ella era poi diandare attorno, e nato ella non vo- 
lena più conuerfare fra i mortali, andanano 4 lauare incer- 


to laco ilcarro, che la poriana, le uesti , che la coprinano , € 


lei freffa anchora, come credenano alcuni _ Er i e ; de 
queSto facenano , erano inghiottiti dal medefimo ® , n su 
uedenano mai più. il cheaccrefcena la religione e facena € ; l 
la Dea era fempre più femuta . La quale — come Sri 
medefimo Tacito > ddorauanoparimente alcuni UU: idel- 
la Germania; purefenza bauerne fimulacro alcuno: ma ni 
Qua della loro religione era portare la imagine di an cinghiale » - 
equeSta d loro erain uece diarma, e penfanano di donere die 
re, moftrandofi inqueSto modo adoratori della De ficuri 
iuiti pericoli, edai nimicianchora . Ricordomi di da ub i 
foinuna medaglia antica di F auftinalaimagine del A n _ 
Madre, che fi confa afai 4 quella che io difegnai i) 
dianzi : percioche e una donna. che ha il capo cinto di tor- 


ris fiede > e ffacon il braccio deftro appoggiato alla fede se com 
di 
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è da ciafchedyno deilati haun Lione. Fupoi chiamata quefta 
Dea (ibele da certo monte , come dicono alcuni , delia Frigia. cibele. 
cofi detto parimsente. ma noi con Festo Pompeo diremo, che ella 
cofî foffe detta da certa figura geometrica fatta apunto come e 
‘un dado , chiamata Cubo , la quale dagli antichi fa pur anche cubo. 
à lei confecrata s per mo$trare la fermezZa dellaterra :perch: 
gettiftun dado ; ci fe ferma Jemprese cafchi in che lato fe uoglia. 
Ere la imagine di ( ibele unamedefima con quella della Gran il 
eMadre), perche ba parimente il capo cinto ditorri , comeLu- i 
creto parlando di lei,dice. o il 


RIETI 


L'alta testa le cinfero, © ornaro 
‘Di corona murale , per mo$trare ; 


3 Chella foftien (ittà, V ille , e Castella. 


" La quale forte di corona era data anticamente dall Tmpe- Corona 
raiore 4 chi prima folte montato per forza fa le mura deint- mo 
mici. Etha ilcarro medefimamente tiraio lg 
| moftra fecondo alcuni; che laterra fanell'aria pendolone, es 
de foRenuta dalle ruote ; perche le fi aggirano intorno le celefti 
|| sfere del continuo, come moftranotLiont animali feroci, & 
|) impetuofî:perchetalee lanaiuradel Cielo ; checircondal’ ae- 
re foStenitore dellaterra. onde appreffo di Lucretto pur anche 
coft fi leg ge. 
! QueSta fecer federgli antichi Greci ; 
aa | Che poetando fcriffero di lei, 
“EE | si SS SIRO 
Ju ND E. IG5L SS | | Soprauncarro, al cuigiogo nanno infieme 
a. Duo feroci Leoni , che dimoStra 
| Che nell'acreo campo lagran terra 


i Pendendo fe ne Îa per femedefma i 


Dich 


CmRIERIIS 
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Dicefî anchora che i Leoni fignificano non effere fereZZa 
alcunatanio crudele, che non lanincalapietà materna.e per. 


cio coft dice Quidio di queta Dea. 


Per lei fi crede che (ia la fiere&za 
Vinta e fatta piacenole , tI, bi.rmile s 
Onde usen che ft giungono bumilmente 


I/operbi Leoni al fuo bel carro. 
Da che non è molto deffirmile quello, che ferine Ari$totele, 


in Sipilo monte della Frigia nafceva certapietra piccola lunga, 
e rotonda, la quale chi baueffe trowata , e portata nel tempio 
di (ibele , dinentana amorenolifimo al padre , &P alla madre, 
& ubidiua lorocon ogni rigerenza ettandio che ftato folle pri. 
ma nimico 4 quelli , e con empie mani gli hayefe percoffi.Pen 
| | ferono anchoraalcuni , fecondo che riferifce Diodoro , che 4 Ci- 
Ùi bele foffero dati i Leoni, perche ella da quefti fojfe nodrita,® 
Î allenata gia nel monte (ibelo in Frigia; dal quale uogliono, che 
; ella baseffe pofcia il nome, come diffi: perche raccontano glian- 


È tichi anco di molti altri, che ferono nodriti dabeStie , come fa 
| | Efculapioda (ani, Romalo col fratello da Lupi ,Telefo da 
Î eruize da eli uccelli Semirami,e dalle pecchie Gione con l'aiuto 
i $ I? 


di una capra.il che fe ben pare hauere del fanolofo , nondimeno 


per hiStoria è fiato fcritto. Quelli,li quali ferinono delle cofe na 


i 

[05 turali mogliono;che gli Elementi habbino fraloro una tale com- 
5/2... munaniza sche facilmente l'uno fi mutinell’altro , fecondo che 
i piuraro diuenta, ouero piu denfo . Onde Platone diffe,chefra 


quefti era la decupla proportione . Però chi mette mente 4 
quefto,non fi marauigliera di uedere gli Dei de gli antichi tan- 
; i to 


_il quale raccontando delle co emiracolofe delmondo mette,che 
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rointricati ‘inffeme , e che ‘n medefimo Dio moftri fouente di- 


uerfe cofe , € che dinerfinomi ficnifichinotalbora una medefi- 
ma cofa, come Gione moStra per lo più l'Elemento del fuoco, ma 
quello dell’aria anco alle volte: e Giunone parimente e tolta 

er l'aria, ma nonfi peròsche non mo$tri la terra anco talbo- 


'rasil Soleeun folo , e la Luna parimente s e pure ciafchedu- 
no di loro ba diuerfî nomi» l’acqua parimente hebbe molti 


Dei, elaterraanchora , dalla quale per È humido, che fuge 
del continuo » fargono efalationi , che ingroffatefi nella più 
baffaparte dell'aria fanno le nunole , onde fcendono poi le prog- 
gie. E per queSto "vuole Fornuto che la terra ft dimandi 
Rbea , quafi che ella fia cagione che la pioggia fcenda, one 
ro chenon la terra, ma fiache fi uoglia , chiama egli Rbea la 
cagione delle pioggie . e dice che 4 quefta Dea furono dati î 


vmpani , i cimbali , le facelle , e le lampadi , perche i tuoni, 


. 1folgori , &D i baleni fogliono andar innanzi alle pioggie ; 


© accompagnarle anco fouente . cAlcuni uogliono,che itim- 


pani fignifichino , che la terra contiene in fe gli uenti,e cofi l 


intende cAleffandro ; il quale dice , che fi danno a Vefta an- 


chora , che f dipinta donna di virginale a[petto , perche ella 
e laterra che fede ; come feriue Pliniosche la fece Scopa fcul- 
tore eccellente,e fu lodata affainei ‘giardini S erniliani,e chetie- 


Rbea. 


Pefta. 


ne untimpano co mano. Dice F ornuto,che la foleuano anco fare. 


gli antichi guafî rotonda tutta; coff le facenano le [palle Stret- 


te, eraccolte , e la coronauano di bianchi ‘fiori ; perche la 


terra è parimente rotonda, e circondata tutta dal più bian- 


— co elemento che fiasche el'aria. Ma ceghe da auuertire, 


che due V'efte furono appreffo degli antichi , eper l'una, che fa 


madre di Saturno, intefero laterra » della Dn dif pur 10; n. 
i D 


per 
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per l'altra, chef figliuola delmedefimo sil fuoco, cio è quel i 


nifico calore, che [Paro per le wifcere dellaterra da uitaalle 


cofetutte, che dilei nafcono. E di queSta non fecero glianti- 
chi alcuna imagine; perche credenano , che, come dice Ouidto, 
Vefta non foffealtro,che la pura fiamma ; e di(fero percio, che 
ella fuuergine fempretuttapura, &T intatta: fî come la fam: 
ma non genera alcuna cofa di fe ne ricene bruttura 30 macchia 
alcuna: e per quefto le cofè fse fficre non erano cuftodite, ne 
maneggiate fe non da puriffime uerginelle chiamate perciò le 
Vergini V'eftalise furono , come fi raccoglie da Liwio ; intre- 


dotte , &T ordinate da Numa. Gellioriferifce 3 che laprima,. 


Amata che entro al Jermitio di Vefte bebbe nome Amata, e che 
prima ver 


perciò tutte le altre dapoi furono detteparimente Amate, & 
erano pigliare dal formmo Sacerdote non minori di fei anni , ne 
maz giori di diece, e bifognana,che non banelero difetto alca- 


no de lingua, ne di occhi , ne diorecchie , ne di altra parte 


del corpo, e che ne il padre, ne la madre foffero mai ftati 
ferni , ne baneffero fatto ufficio, èmeStiero fordido e nile. 


Vefllali. Da principio ferono ge Solamente ; e dapoi ftrono fo. 


ne era probibito 4 gli buomini di andare one elle pofanano fe 
non di notte. Quefte ffanano trenta anni obligare al ferni- 
to in queffo modo, che ne î primi diece imparauano le facre 
cerimonie » e tatto quello che apparienena al loro ufficio, 
qual erà principalmente di guardare che non fi chingue[fe 
mat l'accefa fiamma , perche quando queffo anenina era di 
 maliffîmo augurio è Romani , ela V ergime , che ne bauena la 
| colpaneera gaStigata dal Pontefice con agre battiture: e raccen 
denafî poi quel facro fuoco non da altro fuoco materiale, ma dai 
rag gi del S. ole, come fifacon certi cani [pecchi 3 0 chescomeferi- 
PE, 
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ye Fefto ; tanto battenano e $kropiccianano certa tauola , che 


gittana fuoco, qual vaccoglienano in certiiuaft di metallo , e 


lo rimeitenano al luoco del gia eStinto:ne gli altri diece anni fa- 
ceuanohoi , e nelli diece ultimi infegnanano allegionani che ue- 
muano di nuovo. E dopo queftotempo eranoin libertà di ma- 
vitarft:ma pochiffime furono quelle che fi maritaffero mai, per 
che parena che maritandofi arrinafero poi i fempre 4 miferabi- 
le, €T'in felice ne. Nelli trenta anni , che ftanano al forni 
tio, bifognana , che o cafte interamente e pudiche i; 
laVergine VeStaletrouata impudica cra poia uina fl yu ce 
to, e portata nella guifa, che fono portatis morti alla fepoltu- 
ra, ela sfecuitanano iparenti , egli amici piangendo fin pref 
fo le mura della Città sue era una gran cana in Guifa dica- 
merafotto terra, con un letto, Tuna lucerna accefa.; e ui 
metteuano ancocerto poco pane , acqua, € latte, accioche non 
pareffe che una Vergine confecrata foffe festa morire di fame 5 
e faiti quiui alcuni fegreti preghi, il Pontifice mandana la o 
felice gionane giù per una fcala nella fotterranea cana, TinoL 
gendo la faccia adietro, quelli , che 4 cio erano deputati n 
gittanano fubito laterrafopra, e la (otterranano quini , one - 
poserella fe ne moriua miferabilmente per bauere uiolata la 
promeffa caftita:eD il di che quefto fi facena era mefto € 
funebre è tuita la Città. Trowaft poi, che J confondefpe/- . 
fo queta Dea con l'altra Vefta, che f la terra, appref 
So de gli antichi, quando fcriuono della nAtUrA» deitempij» 
dei facrificij , e dellealire fue cerimonie Però nonfia marani- 
glia, fe io parimente ragionando dell una diro talbora delle co- 
Se che parranno proprie dell’ altra, concirfia che di radoft ra- 
gioni, o fcrina delle nature , e urtò della terra, che fono come 
Dd ‘2 anima 
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‘ anima di quella, fenza intenderedì lei anchora, cid é di tutto 
Tempio 
di Zefa. ma che f& prima cafa regale di Numa, era tatto fondo, per 


_ rapprefeniare il globo della terra , dentro del quale cofî ficon- 
fernail foco, come era confernato în quel tempio ineftinguibil. 


piorotondo, perche la credette effere laterra che foffenta lavi 


ta de gli buomini : e perche ella © fatta come una palla , uolle 


folo fa fouente la imagine di quella : onde Aleffandro volle, 
che per lei fi intendeffel’ animo diuino, al quale non portiamo 
arrinare con gli occhi del corpo, ma bene uediamo quelle cofe, 
che gli fonointorno;e fa fatto'in questomodo, come lo difegna 
il Landino fepra Virgilio , oue egli fasche Hettore in Sogno 
raccommanda ad Enca Vefta, e le altre fhicre cofe . Era 
ID grande , largo, € Jpatiofo ; e nel meo hancua un altare col 


fitoco accelo dall'una banda , e dall’ altra, alla guardia del 


i guale erama V ergine per lato: e ft la cima del tempio era pa- 
il vimente unaVergine che teneua un picciolo bambinoin brac- 


Ù | cio perche differo gli antichi, che V cfta meffrata per la VV er- 
Di &ine nodrì Gioue , chee ilbambino. Oltre di cio confecrarono 
Di gli antichi a Ve$ta quelluoco nel'vrimo entrare delle cafe , oue 

i $ S/ p 


facenano foco, qual era perciò, come ha creduto Opidio ; di- 
Quai mangianano anco fouente inui-. 


Vefibulo mandato V eftibulo . 


tando gli Dei alle menfe loro , le quali confecramano poi , 
ufauanoin uece di altari in adorando gliconuitati Dei .. Per- 


che dunque non fr faceua facrificio quafi mai Senza fuoco, € è 


quefto fumoftrato perV cfta, meritamente erano confecrati è 


| ei quelli luochi, oue erapiù fonente accefoilfuoco, li quali erano. 


chiamati 


il corpo. Dife dunque Onidio , cheil tempio diUeSta inRo.. 


mente. E Fefto fcrite, che Numaconfecrò èV efta un tem.’ 


che il tempio fio baueffe la medefima figura . Et il tempio 


ì 


SS 


na 
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chiamati Lari propriamente, perche quiwi erano adorati pari. 

mentei Lari, che erano certi Dei domeftici di cafa. Onde 

i ae che fauentuto fin a i tempi noStrianchora di dire Focola. 
ocoLare. ì i, HA0oA 

re, quaftche Lare , e Facos che e il luoco Peffo » one ft accen. 

dei fuoco, fia un medefimo, benche ne faceffero gli antichi [ 

uno Dio , l'aliro la coft al Dio confecrata.Nefrha da credere; 

che” efta folfe tolta pel fitoco generalmente e per ogni fortedì 

fuoco, perche fecondo che foro diuerfele cofe, che di quello fi 

confiderano , coffe ne fecero gli-antichi diuerfî Dei: ma per 

— quello che fia rinchiufo nelle usfcere della terra, il quale è per: 

cio perpetuo s ‘me freStingite mai, e da uita è tutte le cofe quini 

create. Etintuttili facrificij di qualunque Dio che foffe era 

Pilla gl chiamata Vefta innanzi atutti ‘glialiri » come diffi anco di la. 

sutti gli no. Di che la ragione fu, oltre è quella, che dice Ouidio, 

Sacrifici. che leprime entrate delle cafe-one'da principio (î facrificana fo 


uente , eranoconfecrate alei, ET oltre alla fanola anchora, la 


ak 


; Î o ficj ; palin de cofe create,.con: le quali adoranano gli 
\<-_t antichi gliDei, hanno effere, e ita dal calore , che le produ- 

i Lo ice,efa nafcere, che iene dal fuoco gia detto. Ne parena 
: che foffe cofa, la quale meglio tapprenfentafe la purinà, et 

‘4 non morire mai de gli Dei , della pura, c nivace famma,e per 

‘cio non erafatto mai fecrificio fenzafuoco, e che non foffe chiama 

tall efanel principio. Oltre alla guale furono por altri Numi 

particolari adorati da gli antichiper leparticolari uirtù. che mo- 

ftra la terra in diuerfe parti, perche s come hacantato Virgilio, 

è che fcriuono glianttori della Celtinatione , in questa uiene me 

glo il grano ; in quellagli arbori ‘producono megliosin una fono 


pin 


gl Titani, la uirginità perpetua ve leprimitie di tutti i facri- 


coste ; ima 
4 E 
I Hi 

È * È a T UA St 


quale dice che ella ottenne da Gioue, dopo la uittoria contra 
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si fioriti in un'altra fono più abondanti gli 

i alleerii fioriti prati , € muna DI 

Do if E. 5 a. urono le Dee Cerere , Proferpinasla Dea Cerere; 
Di Flora, Pale ; <9 altre, delle quali fi dirà poi. i 0- 
ra uc Lioro di Cerere , che fa ftimata la prima che moStrafe 
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inare i acinarlo , e farne pane È. 
fedi Jeminare il grano; raccoglierlo, m 3 fe È | 


Li I; 
alli mortali, li quali per lo innanZi uinenano di herbe, e di 


ghiande sonde 7 irgilio dice. 
Cerere fu laprima, che moftrafe 


A mortali di rompere il sexreno 
Col duro ferro, e che lo Jeminaffe. 
€: Quidio parimente cofi ne canta. 
ST prima, che Pezzalfe conl'arairo 
© Le dure glebez e che Jpargoe il grano 
Sopra quelle, onde hauef]er da nodrirfi 


‘I movtals > fu Cerere , che infeme 


H oftrò con questo ancor le fante leg 2a 


. E percio banto furineritase Veda Dea adorata, chi da indi 
3 0 leg giimnanzi a tutti gli altri, perc epo De 1 nas. 
rronato l'ifo del grano , lafciarono gli buomint infi i 

ghiande quella primanitatuitarozza pura Ii 
tiftinfieme fecero le Cittàse niffero offia cini i e i di n 

Ro] ancodetto ; che il Nume di Ci erere Mmossrana 


o colti e pre rcamente il 
quella terra», chè fî puo coltiware > € che produce largamen 


grano.Onde fu lafua Staioafattasn forma di matrona con sl 


lande di fpichein caposetenena un maX<ett odip MAROTT 

i Ji 150 i (o alii 23 ode fieri Draghiti- 
mano , perche queSto e Jegno di fertilita »e di 0. 
rananoil ffio carroscome fcriffe Orfeo > Onde(. lan 0 i 
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dola faritornare di Siciliasoue ella hauena vipoftala figliuola, 
cofî dice . i 
«x. eAfcende ilcarro, e alle materne cafe 
. Drikga de Draghi il volo, 4 cui le membra 
Spe o percuote , €I° elli per le nubi 
Ondeggian torti faffolando ; elfreno 
Placidamente leccano , che molle 
Dell’amico velen la fchiwma rende. 
| Quefti coperta la faperba fronte 
| T'engon d'altere creffe, © banno il tergo 
Di nodi tutto, e di rotelle afperfo È 
E le lor fguame lunge rifplendendo 


Paion d'oro gettar faville sefuoco . 


» Operchenon ft ergono troppo in'altole biade sma pare che 
vadino ferpendo perterra:onero perche i effoff corpide i fer- 
penti mo$tranoi torti falchi che fannoi buoi , mentre arano la 
terra : 0 ‘veramente fa coft finto, perche. come dice Hefiodo, 
nella Ifola Salamina eraun'ferpente già di fmifurata grandez- 
- quale difertaua tutto quel paefe, efcacciato pofcia quindi 
aEwriloco fe ne pafsdin Eleufi, e quat che per ua faluezza 
fog fuggito a Cereresquisi dopo fe ne ftette fempre nel fo tem- 
pio come fuo ministro ; e feruente . Et che (Cerere fignifichi la 
terra piana,tT larga produttrice di grano; lomoftra, dice “Por 
firioscome riferifce Eufebio , laimagine IZ dino coronata 
di piche, I° banendo intorno alcune piante di papanero sche 
moftra la fertilità. Per laguale cofa leggefî anchora, che la 
Siciliale fu molto grata, perche è ‘paefe molto fertile, enefuali 
tecon Volcano, quali di loro ne doweffebauere il poffefo:mala 
Lay Ee  fentenza 


Serpenti 
percheda 
tia Cere 
re, 


Sicilia dì 
Cerere» 


Proferpi- 
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Jentenza fe data afro funore. Da chevenne e forfe che Una 


faa Staîoa , qual'era quini molto grande, come dice.Gicerone 
arlandocontraVctre ; tenera fu la deftra mano una piccola 


figura dellaVittoria, e queto mosfranala fertilità cle. quella. 


Tola, d'onde finfero le fauole , che Platone rapò Proferpina 


na rapîta întefa [peffo per la fertilità, perche anenne: forfe un tempo, 


IA 


daPluto= chei campi Siciliani danano poca ricolta. Onero perche Pro- 


Serpina e toltaaneo alle uolte per quella occulta nirta, che hail 
Seme digermogliare, fe finto che Plutone, intendendo per lui 
il Sole, la Papi,c portoffela ininferno , perche il calore del So. 


le, nodrifce, e conferua fotto terra tutto iltempo dell'inuer: | 


no il feminatograno: e Cerere la ua cercando poi con le ar. 
denti facelle in mano, perche al tempo della eRrate ‘quando 
pia ardono i raggi del Sole,i Contadini uanno cercando le 
mature biade, e lergccoeliono E quindi fache, come lcrine 
Paufania ca Trial Cerere fatta da ‘Praffitele , par 
che moftrauano alcune lettere quini intagliate, incerto fio tem: 
pio nell'Atica regione hazena le accefe facelle in mano. 
Et i Sacerdoti di questa Dea andanano parimente con le far 
celle accefe correndo,guando celebranano le fefte Elenfine,cofi 
«detta da Eleufi (intà non molto lontana da «Atene, owe 
ferono prima ordinate : nelle guali: alcune gioninette confe. 


. icrate alla Dea portauano caneftretti di fiori perla ‘primaneraxe 


‘di ffiche perla eState. Edi queste fece mentione anco «Mar- 
‘co Tullio parlandocontraVerre. Et erano parimente por- 
sate nelle medefime cerimonie le imagini di quefti Dei, co. 
‘me riferifce Ewfebio : del Creatore, e la portana i H serofante, 


© cheera ‘il Sacerdote principale: del Sole , portata da colui 


che portana anco la face accefa: chiferuina vll'altare portava 
3 quella 


ì 
1l 
il / 


nella della Luna + equella di Mercurio il banditore,0 trom- 
o i facrificà e T heodorito ferine » chea questa pompa fo 
lepne portanano anco percofa degna digranrinerenza ilfefo 
‘ferninile , fi come portanano il mafchile nelle cerimonie di Bac- 
00. «Ma all'incontroSefoftri,antichifimo Re dell'Egitto, co- 
me fi leege appreffo di Herodoto ; l'uso per cofa vile, e degna di 
difpregio. I mperoche nei pachi cheei Soggiogana congran fa 
ticasper difenderfti popoli galiardamente > drizzana alte ebel- 
le colonne col nome fuo > e della patria, e come egli ha 
effe vinto quel pacfe : ma ope non troyana alcuno, o/e non 
poco contraSto , \drizzauapur anco le medefime colonne con 
le medefime lettere , ma vi aogiungena di più gli Genjta 
l feminili ,. wolendo intal modo moStrare la uilta e dappa- 
cagine di quelle genti. Erano poi le cerimonie, e le facre 
cofe di Cerere con tanta religione guardate , e coff tenute Je 
rete » Che fempre ; che erano celebrate, il Sacerdote grida 
ua prima , Vadino uia tutti gli buomini profani , fcostnft 
«quinci tutte le maluagie perfone,. perche non ui potena entra- 
‘refenonchi era come diremonoisordinato è quelle, ebifogna- 
uasche ci foffebenpurgato daogni maluagità. Ondefi leg gedi 
Nerone, cheei non osò mai ditrowarfi a queste cerimonie.fen- 
vendofi forfe dieffere troppo maluagio,€T empio . Et Anto» 
nio perteftimonio della bontà fua uolle e[fere fatto uno di quelli, 


. co OSS GA \ o. 
che intraneninano dagli mifterij Eleafini. INe tacero gia que 


Stafciocca ufanza anchora, che chi era ammefo a quejti mifte- 


sijfivestina il dì, che pigliana l'ordine, vna bella camifcia 
nuonasetuttamonda, ne fe la Spogliana poi mai più fin che 


nonera tuttalogora e Stracciatase dicono alcuni,che quardana- © 


no anco que’ cenci da farne delle fafcie per gli fan ri 
SA | ki 


Miftéry 
Elesfini» 


<—-rr=x=—==xx=xsart sù, 
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che frananoin culla. Oltre di cio nonfi potena fapere , che fofe 
fero quelle miSteriofe cofe,tanto erano tenute occulte, benche 
foffcro portate in uolta d certitempi da puriffime verginelle ma 
fimo coperte, eparena, che foffe peccato grande cercare di 
intenderela ragione di quelle cerimonie , e di Japere, che ff 
fero quelle Sacre cofe. Onde «Macrobio recita di Numenio 
Filofofo,sl quale cometroppo cririofo inueffiatore de i facri mi. 
fterij dinoleò quefte cofesche vide infogno le Dee di Eleufiftar= 
Si comè meretrici in luoco publico sefpofte è qualunque di lo- 
ro bauefe voluto pigliarfi piacere. di che egli fa marabi- 
gliato grandemente , & hanendo dimandato la cagione di 
vanta impudicitia, glifwda quelle Dee tolte adirate rifposto, 


da gli occulti ,efecreti luochi,e meffe in publico in mano al uol- 
go. € Panfania fcriue, chebanendo deliberato di parlare 
! largamente dei facri mi$terij. del tempio de Eleuft, wide certa 
imagine în fogno che ne lo Pauento. € per cio non ne dice altro, 


Idi fe non che dinanzi dal tempio fu una ftatoa di Trittolemo ,I 


E Trittolemo douena effere Un gionane fopra un carro 


che fi legge, che ei fu mandato da lei col 'fuo' carro pel mon: 

do amoftrare comefi hauena dacoltinare la terra, feminare 

il grano , raccogliere le biade , &D ufarle po i VE per le 

Dee Eleufine fr intende fempre di Cerere ; e di Proferpina, le 

quali furono etiandio chiamate le Gran Dee apprefto dei Gre- 

ci:e quelli di Arcadia le adoranano fopra tutte le altre, tenendo 
in 


Dee Eles 


fine. 


incerte piccole ceffe, o caneStreiti , molto ben Jerrate, ebenif: i 


che cioera uenuto da lui, il quale le banena tolte per forza 


una uaccadi bronzo ingbirlandata diffori, con le cornain-. 
dorate,come erano le wittime quando fi donenano facrificare. | 


tirato da duo ferpenti : che era il carro di Cerere, pere 
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‘in certo lorotempio il fuoco fempre accefo con grandi[ima re- 


ligione , e fecero loro due ffatoe , come recita Paufania, l'una 
di Cerereera tutta dimarmore, dell'altra di Proferpina quel 
di fopra , che facena la uefte > era di legno, &D' erano quinde- 
ci piedi di grandezza. Dinanzi da quefteStanano due ver- 
ginelle conle vefhi lunghe fin'ai piedi , che portanano fel capo 
caneftri di fiori, I ai piedi di Cerere era H ercole non piu 

rande din cubito. Eranui ancora due Hore , erami Pan 

che fonana la fiîtola , & cApollo la cetra , che questi duo 

erano dei principali Der dell'Arcadia >, come era Jeritto 

quini, eni erano alcune ninfe , delle quali una. Naiade ha 
uenain braccio Gioue piccolo fanciullino, le altre erano ninfe 
dell'Arcadia ,€T una portana innanzi una fecella, la quale 

hogia detto perche folle daraà Cerere, vn'aliratenena duo 
digerfi vafi d'acqua, vno per mano , due altre portanano pari- ù; 
mente due bidrie, che verfanano acqua : il che moftraua for- SETS 
Je che inalcuni facrificij chiamati lenogze di C ercre nom 
lavano il uino s come faceuano in quelli di tutti gli altri Dei; 

donde quella vecchia ne fece il motto appreffo di Plauto, quan 

do vide,che andauano 4 cafa fua per appreftare un conuito da 


| noZze,cnon portanano Vino. Volete voi forfe, diffe ella , fa- 


ve gute ze è Cerere? perche non voggiosch portate 
no. Si puomettere con Cerere il porco, per chelo facrificana- Din 
no 4 leigliantichi,come vittimafma propria. Ela ragione del perche di 


le vittime appreffo de gli antichi ; cio e perche ft facrificaffe 4 uorfe. 


| queffto, €D° d quel Dio più an'animale , che vn'aliro > fas 


come (criue Seruio,tanto la contrarietà > chela conformita, la porco da 
quale era creduta hauere la beftiacon quel Dio , cuicra facri- 10 a Cere 


È — To 
ficata. E per ciò dicono, che fa dato il porco 4 (ererescome che 
aquefta — 


_r "re *C7&_ro—n — 1 sa A 
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caquefta piace[fedi so. morire dinanzi il fmo nimicosilqua» | 


denon folamente guafta le gia nafciute biade, ma rinoltando 
anchora co lerifo glifeminati campi vaa trouare fin fotterra 


il grano se lo dinora, € per la medeftma ragione difero, 


che fu facrificato il (apro è Baccoscome animale grandement. 
te nocenole alle viti. Hanno voluto anchora alcuni; che 


folte grato il facrificio del porco 4 È erere per la conforini.. 


tà ,e fimiglianza a che efra loro. I mperoche ellae Numeter. 
reffre spofcia che per lei [è intende laterra, € il porco fta pix 
di ogni aliro animale inwolto nella terra: € è perlo pane: 
gro » ceme la terra di (ua natura e parimente negra » ete 
nebrofa. Oltre dicio moftraqueftabeftia la fertilità della 
terra, onde era facrificata anco talbora a (.crere la por: 
capregna » perche ft legge che fa alle volte ad vn parta 
olofin a venti porcelli,e trentane bauena fatto quella porca,che 
apparne ad Encafu la ripa del Tebro, come canta Virgilio, 

V n'aliro fimulacro di (Cerere ‘fianco nell’Arcadia, il quale 


tenesacon la deffra mano vna facella, &9 accoftaua la fini | 


Stra advn'aliro fimulacro di certa Dea adorata più, cheda 

sutti glialtri, da gli cArcadi, &T da loro detta Hera, fi- 

Hera.  Shaola, comebannovoluto alcuni, di Nettuno, e di Cere: 
re s benche quefto nome Hera, come dice Payfania ta pa 

rimente dato 4 (\ererein Arcadia; e Giunone anchora appref 

fo de i Greci fu chiamata Hera. Teneua la fratoa di coftei 
Jedendo uno  fcettro fa le &nocchia, & una cefta.Etin Arca 

diapur anco, come fcrine il medefimo Paufania, (. crere fa 

Cerere Chiamata Erinne, che viene a dire Furiase lacagicne di cio fi 
Erime. quella. «Mentre che Cerere andana cercando la figliuolara. 


pira da Plutone, Nettuno innamorato/i di leifacenaogni sfor- 
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zo di goderne 50) ella per lenarfelo d'attorno pen fan do di po : 
serlo ingannare,mutatafi in caualla fi caccio fra certi armenti 2. 
di caualle:ma troppo è difficile ingannare chi ama, che dell'in culla, 


m CANA 


CI, ettun 
ganno almeno non fe aueg gia - Ar A Sf Ò 

accorfe,dinento anch egli fubito un canallo I in q - so 5 
de dell'amor (uo. La quale cofa tantofi bebbe a male Cerere, 
‘chetirata quali fuori di fe dalla ira fa per diventarne i 
ercio le dierono allbora gli Arcadi nome di F uria. el 7 
cheft placaffe purpei, © che lanatafi in certo frame ci fe 

quiui tuttalaf@aira, non dimeno ne reftò mefta anchorap 
tempo. . i i 
oi di certo antro è lei O pure ui 
nell'Arcadia ; per cio che quiwi era vestita di neg . fe 
te dicono per dolore della rapita pis parte Po È 
«gno cheella hebbe della forza fastale da Nettuno » si S 

(coSkafi nell'antro,che so diffi, comepin non voleffe ve _ i ; 
‘cedelCielo svi ffette affai buon rempo.il perche nonpro 4 
piula terra frutto alcuno, & 4 guefto Jeguito n peStilen- 
5 agrande, che moffe à pietà rutto gli Dei ; li quali de pote- 
vano pero pronedere alla miferia bumana, non o 0 se 
i foffe Cerere. «Ma anenne che il Dio Pan cei LA 05 - 
me crafftocoftume,capitò la done ella aya tutta Dio 
vala i fubito lo fece intendere d Giowe ; il quale i: H , 
i mortali, fenza punto indugiare, mando le Parche n pregarla 
inmodo, che elladepofta ogni meftitia, &T tutta placata ufei 
* dell'antro,e cominciò allborala terraa produrre gli afati i: . 
ecefò la peftilenza . Perla quale cofas accioche ne re] afe- 
lamemoria , le genti 


od che llana dà federe (ovra. un fa/f0. 
reresconana fratoa di legno sche ffana d fe 1. Sep - (fo, 


Da che uenne, che ella fa chiamata Cererene 


di quel paofe confecrarono L'antro a Ce- Statoadi 


DESIDET 


&° era donnaintutto ilrefto Jenon che hbanena capo » ecollo 
con crini di cauallo, intorno al quale andanano fcherzandoali 
cuni ferpenti,&T altre fereslarvefte la coprina tutta fino è terra, 
e nell'ona mano tenena'vn Delfino , Tuna Colomba nell'al.. 
ira.  Trowafanchora, che in certa altra parte del medeft. 
mo pacfe dell'Arcadia erano dinanzi al tempio della Eleuft- 
na die gran pietre acconciein modo; che l'una Sopra l'alraf. 
congiungenano beni[fimo infieme , eguando venina il tempo di 
fare gli folenni Jacrificij lenanano l'una di Jul'alira, perche 


quiui trotanano certo fcritto , che dichiarana tutto quello; 


che ft douea fare circale facre cerimonie. Quefto facenano: 


leg gere dilientemente 4 i Si acerdoti » e ripoftolo poi al luoco 
fo rimettenano quelle pietre infieme . 
no da giurare quelle genti di qualche gran cofa , andanano 4 
fare il giuramento J& la congiuntura di quelle due pietre: 


delle quali fu la cima di quelle di Jopra era certo coperchio ro- 


tondo, che copriva guiui nella pietrala effigie di Cerere. Que || 
ftafimettenail Sacerdote come mafchera al volto il dì folen- | 


nedella fefta » € aguefo modoconcerte poche verghe,che 


portata in mano per unacotale vfanza,battena gli popolani. 


Legimidi Quini dicono che tette gia (\erere , mentre che andana cer: 


Siribuii candola figlinola , echeaquelli, l; quali alloggiarono gratio 
da Cere- famente, diftribuì tutte le forti de i legumi, dalle fare in 
"fuori, come legume impuro.ne ha uoluto Paufania; cherace 


contatutto quefto , dire perche le fare foffero legume impu- 


Fiue le- 79» come che foffe delle cole mifleriofe; le quali non era | 


ug lecito diuoleare.. «Ma Jr potrebbe forfe e. i 


puro. erano giudicate tale, perche le adopranano alle cerimonie dei 
i morti , parendo achi prima introduffe quefto che a cio niuno 


altro 


E quando hauena-. 
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alrogranofi confaceffe meglio, perche fu le foglie dei fsi fio- 


ri paiono € bre certe lettere , che rapprefentano pianto, e fono 
pinoli oe: e dimeStivia se per quefto fit detto chele anime 


foferale dare lamorte a chi fi fia neldi i; n Li Ù it- 


TTT 


Flora. 
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dd, ma fi purganano prima gli buomini con faffiumizi fastidi 
Sangue dicauallo, del cenere del vitello tratto delventre della 
sacca gia offerta in certi altri facrificij, e della Stoppiadella fa 
ua, e «poi purganano gli gregi col fumo del Zolfo , mettendo- 
si ancol'uliuo , la teda la fasina, il lauro, &T il rofmarino: 
poi faltando paffaano per mezo la fiamima accefa con certopo- 


co fieno, & indi offeriuano alla Dea latte, formaggio; Sapasal I 


cuni uafetti pieni di miglio secerte fchiacciate pur anco di mi. 
glio, cibi suiti vfati da paftori  econ folenni preghi fninanoil 
Sacrificio. Dal quale non era differente quello che fe fatto a 
“Pomona Dea dei pomi , e de gli altri frutti ; dei quali facri. 
ficandole le offerinano. Osidio la fahanerela cura de glibor= 
ti, eche folle moglie di Vertuno sci erano parimente racco* 
mandati glihorti, e leda inmano una piccola falce da taglia 
re gli rami faperflui de gli alberi fruttiferi,e da ineftare. onde 
chi uole(fe anchor meglio ornare la (ua imagine, potrebbe 
farla con tutti quelli $tromenti , che vfano i giardinieri in 
torno 4 gli alberi ; alli quali era creduta dare uirtù di pro: 


durre gli maturi frutti ; ficome Flora gli facena prima fio- 


vite, € era percio la Dea de i fori ; ne de gli arbori fo- 
lamente » ma di tutte le piante , e dei uerdi prati anchora. 
della imagine della quale dirò poi; quando uerrò & difegna- 


cre Zefiro » Che fu fto marito Secondo le fanole , perche le hi- 
fforie dicono 3 che ella fa una meretrice, 0 quella, che. diede: 
il latte è Romulo, 9 4 Remo,0 pure un altra, la quale lafcio. 


©nagroffaberedità alpopolo Romanose leg gefi di coftei unaco- 


Novella Ji fattanouella . Tronandofi un dì un Sacerdote di Hercole à. 


di Flora. (paffezgiare nel fto tepiotutto ociofose JPpeferato,ftrvolto al fio 


E 5 a È EE Brio PIO ONTO i 
| Dio, inmitollo è Qiuocare Seco a dadi co queta coditione,che 


ù reftando 
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veftando «(fo Dio perditore haue[fe da dargli qualche fegno di 


ine fare per lui cofa degna della grandegZa di Hercole; 
mafe nincena ch'egli farebbe appreftargli una bellifima cena, 
e farebbe uenire una delle più belle donne sche "poteffe tronare è’ 


arè una notte con lui. Dapoi comincio 4 giuocare tirando 


li dadi con l'una manoper fe, con l'altra per H ercole, il qua- 
‘ lereftò uincitore. ondeil Sacerdote fecondo il patto,che egli ftef-” 


fo hauena detto, apparecchiò la cena douuta; con un letto be- 


niffimo ornato, e fatto uenire una belliffima donna detta per 
nome Larentia , la quale Jegretamente facena wolontieri pia- 
cere altrui , la ferrò nel tempio con H ercole e la lafciò qui- 
xitutta fola quella notte , come che baneffe da cenare con quel 


Dio, e giacerft anco poi con lui. Ilquale dicono, che moftrò 
di bauerla hauuta cara; e che perciò le apparue, € le diffe, 


che doueffe moftrarfi facile e piacenole al primo , che tronaffe 


lasmattina andando in piazza fa la aurora, come ella fece. 
onde uenne ad innamorarfi di lui un Tarrutio ricchiffimo 


buomo , il quale amò tanto,che uenendo è morte la lafciò he- | 


rede della maggior parte delle fue facolta s ff che ella in po- 


co tempo diuenne molto ricca , e morendo por fece filo herede 


il popolo Romano: il quale , come dice Plutarco » che raccon- 
ta.tutto queSto , la bebbe perciò in grandi[fima ueneratione | 


Serpre.ma perche fî uergognò forfe di fare tanto honore ad 


unameretrice , le cangiò il nome se chiamolla F lora se furonle 
ordinate le facre cerimonie, ecerti ginochi, li quali congran- | 
diffma lafciuia erano celebrati dalle meretricie facenano anco 
gli antichi nelle feste dicoftei caccie di timide lepri, e di fagaci. 
caprij, perche quefti fono animali guardati fowente nei igiardi- 
nische erano fotto la cura di queSta Deascome ellafteffa dice ap- 


E 2 pref 
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preffo di Ouidio . Oltre alle gia derte Dee vi fu là Dea Bos 


cn violescome riferifce Eufebio,che quella uirtù della terra, la qua; 


le abbraccia lofparfo feme I° in fe lo tiene; e nodrifee »foffe 


intefa da gli antichi per la Dea Bona: e dice che di csò fa fegno 


la fua Statoa, la quale porge con mano alcune uerdì diante, 
quafi pur mò germogliate. E lawittima anchora, chele facri- 
ficanano, qual’ erauna porca pregna, moStraua , che gle anti. 
chiintendenano della terra per quefta Dea > che fu chiamata 
Bona, come ho gia detto , perche dalla terra ci uengono infni. 
ti beni se fu detta anchora Fauna, perche è fanorewole d tutti 
glebifogni dei winenti : oltre 4 molti altri nomi , cheledò Pla: 
tarco, owe racconta ciò che auenne , quando Clodio, innamora: 
to della moglie di Cefare s entrò uestito da donna alle cerimo- 
nie di coftei . Della quale (legge che ella fe già donna di 
tantacaftita, che non wide mai ; ne vdì pure nominare altro 

_  huomo, che fiiomarito, e non fu ueduta mai ufcire della fia 
o ffanZa. Onde nenne; che non potena huomo alcuno enira- 
Det Bo- Yene fio tempio, netrouarfi di foi facrificij » ne alle fseceri- 
qua: monie , le quali erano fatte fonente n cafa del Pontefice maf 
fimo, 0 dell'uno dei (i onfoli sodi qualche ‘Pretore , CI allho. 
ra partinano tutti oli buomini di quella cafa, eni fi cOngrega- 
nano le donne,le quali con canti e fitoni trappaffauano tuita 
la notte : che di notte Je facenano quefte fefte. E moffrava la 
Dea Bonahanere tanto è fchifo il feffo mafchile , che nelle fue 
‘cerimonie coprivano tutto quello , che foffe Stato nella cafa di. 
pinto di mafchio. Nel tempio di coffei erano herbe di 
quali tutte le forti , delle quali dana /peffo chine hanena lacu- 
ra4 molti per medicina di dinerfe infermita:e per queftohan- 

No: 


Fauna: 


Dea Bo. na anchora , Nume parimente della terra, perche Porfrio” 
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nonoluto dire alcuni > che ella fu HM edea sla quale pr uolena 
uedere gli buomini ; per la ingratitudine wfatale da der 
Male fanole narrano che queSta Dea Bona 10 F auna , che 
lauogliamo dire » fu figlinoladi Fanno ; il quale dui 
fene cercò più volte con parole di trarla alle fe uog po ma TA 
pre in nano,ftando quella ruttania ferma nel fo - ie, te- 
ro. Jlperche egli fi uolto a farle forza ;O ca - 9 
bo ferì fel capo conuna uerga di mirto,e ne 0 fe. on 1; 
fuofferuato dapoi di non portare il mirto ne fo tempio , cel 
nel'haueffeportato peccana grandemente . eMane per di 
flo l’innamorato padre ft ritiro dall'amore fto sma DE 
cercò di imbriacare l'amata figlia, penfando di potere ca 
fare di lei il fuo piacere: che non gli uenne pero ig. a, 
memoriadi ciò una wite [pandenaglirami Jopra il capoin quelta 
Dea; ne dimandananoil uino , che adoperanano nelle fieceri- 
monie suino , ma latte. Vedendo dunque Fauno di se) PT 
re potuto in tanti modi da lui tentati godere dellafiglia, % 
derandolo pure ogniuoltapiù , fi can giò allafincin ferpen >] - 
in quelmodo giacque conlei , eper c10 nel fio tempio apparina- 
no fouente delle bifcie , le quale ne remenano di altri sne Pero Di 
uano elle altrui aleuna tema. Per le quali cofe la fratoa de ; e, 
Dea Bona , alla quale fu posto anco talhora uno fecitro nel gona. 
la finiftra mano , perche la tredeitero alcuni di porre par À 
Giunone , hebbe di il capo un ramo di uite, &D° 4 De ur 
Jerpente , con una bacchetta di mirio . A queffa Dea s 
molto fimule di potere Proferpina ; hanendo intefo fano Da 
gli antichi per È wella virtù della terrasche 400 HA 
nato grano : fe dla geanco una fauola, che è quaff la medefi-- 


fori Culchio,guando 
ma cò quella, che ho detta pur bora, rife rita da Eufc bio,qu do 
I ferine 


CZ 
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Sorlnedelle facre cerimonie di Cerere, celebrate in Egitto . La 
Sfarola è, che Cerere partorì di Giove Proferpina la qualefia 

‘anco detta da alcuni Perefate. di coftei innamoratofi il pa 
dre, che l'haucua generata, ft camgiò in ferpente per goderne 
iL giorecommodità , come fece: e quindi fa, chei S anatif 
popolo di Egitto uoleuàno  checome cofa mifteriofa folle prefen- 
e fempre alli loro facrificij ungran ferpente tuito n fe riuolto, 
eraggirato. Perefate fatta grauidé dal padre partorì un figli- 
. nolo in forma di toro , onde cantano fowente i Poeti le lande 
del ferpente padre del toro. Leggefî anchora, che Proferpi- 
una fignifica le biade , le quali nafcono dellaterra, chee Cerere, 
ima non fenza il temperato calore sche in quella infonde il ((se- 
lo, mostrato er Gioue “e [ono rapite da Plutone ; owero per- 
che'talbora 0 non rinalcono , onde laterra pare attri- 
frarfie Starne mefta, perche non fi uede adorna di quelle > hora 
verdi , 9 horatutte biancheg gianti,quando fono maturesone- 
ro perche il calore naturale rapifce il feminato grano l'ab- 
braccia , e lo fomenta fin'al maturire delle nuoue biade . St- 
gnifica parimente la Luna alle uolte, e perciò Je ne puo fare 
imagine intutti quei modi che gli antichifecero la Luna , co- 


me credo di bauere detto gia quando la difegnai. F affi an- 


chora alle uolte TUTTE con una Occa in mano, come Pproferpi 
] 


Paufania fcrinendo de 


tedi quel paefe nel bofco di Trofonio ginocando una gionane 
detta Ercina con la figlinola di Cerere Proferpina , frlafooò 
ufcire di mano è difpetto fuo una occa la quale andò à na- 
fconderfî in una cauernetta quindi poco lontana fotto alcuni 
Sa[F. Proferpina correndole vt apprefolatrouò ; € prefe- 
quale ftananafcoftal'o ina 

e 


la, lenando lapietra sfotto la 


1a Beotia racconta,che im certa par- naco ma. 
Î 0CC4o 
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de (ficciarono fubito acque wine, che fecero pot il fine chià. 


mato Ercinoslungola ripa del qualeera un piccolo tempio cola | 


Satoa di una gionane s che tenesa una occa con la mano, era 


quefta Proferpina sffiglinola di ((erere.. tab 
NET:T-F_N0. 


‘FV Nettuno de itre fratelli quello, al quale ‘toccò per for. 
teil regno delle acque , e percio fu detto Dio del mare velo di- 
pinfero gli antichi im diuerfe modi, facendolo hora tranguillo, 
quieto, e pacifico , &T hora tuttoturbato , come Jî nede appro 
di Homero, & di Virgilio » perche tale ft moStra sparimente il 
mare in diuerfi tempi. El hanno meffo alle uolte gli antichi 
conil tridente in mano , edrittoin pie inuna gran concama» 
rina, laguale 4 lui fîa in ece dicarro tirato da caualli, che dal 
mero indietro erano pe ci.come fono defcritti da 5, tatio; quan 


docofidice. 


V arcando in mar’ Egeo Nettuno in porte 
«Mena gli affaticati uoi deftrieri: 
Chel capo, slcollo , ilpetto , e l'ugne ‘prime. 
Han di cauallo , ch’ ubbidifcesl freno; 
E fon nelrefto poi guizzanti pefci. 


Etalleuoltel' hanno ueftito anchora, mettendogli intorno 
sn panno di colore cileftre, come dice Fornuto, che rapprefen- 
tail colore delmare. E'Luciano ne i favi Sacrificij lofinge ha. 
— pere i capegli parimente cileftri , e negri anchora :  benche 
Serio dica,che appre[fo degli antichi tuttii Dei delmare era- 
no fatti con capegli canuti, e bianchi, e per lo ‘più necchisconcio: 
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fiche i capi loro biancheggino per la piuma del mare. Ond. 


> - Glauco. 
Filoftrato dipin vendo Glauco ; che fa parimente Dio marino > 


“dice, che celibala barba bianca tutta bagnata, emolle, ele 
») Ò& 


chiame medefimamente bagnate fe [pargono fopra Si i 
leciglia fono Speffe ; folte , erag giunte infieme , A ti 40 
il braccio taglia l’onde, Ta nuotare le fa faci gi di 0 

I il uentrea 
ro carico di uerde lanugine e di alga marina, 4 3 
poco a poco fe uiene mutando ia modo, che ilrefto de SDA 
cofae, ele gambe diuentano pefce » qual fr Do con ci j 
alzata fuor dell'acqua. Et Opidio, quando o fa 3 0 
Scillafuainimamorata , come dipefcatore diuental(e to. - 
no, hauendoguftato certa berba, che lo fpinfe a gittarfi L m 
re, fa cheeidifegna parimente lafigurafuain quefta guifa = 


 eAllbor Subito nidi guefta barba, 
E quefta chioma tutta uerdeggiante si 
° Coprirmi il petto» e l'ampie terga» € uidi 
Verdeg giar quefte braccia parimente » 


E le cofcie, e le gambe farfi pefee. | 
Il medefimo Filoftrato dice poi di Nettuno,oche ei ua perlo 


maretranquillo se quieto’ fopra una granconca tirata ale- mr io 
nese Canali marini , egli da inmano il tridente , qua 3. e 
alcuni,che fignificaglitre golft del mare eM Hdi so £ 
vengono dall Oceano. €P alcuni uogliono , chemoftri e sr na- 
ture delle acque, perche quelle de ifonti. e deffumi fono dolci, le 
marine fono (alfe, T amare, e quelle dei laghi non fono a 
mane ancograte al gufto. Dagli parimente la Buccina » chee 
quella cochiglia fonora , laquale portano fempre i i ur 
Quefianchora dagli antichifuronopofti trai Dei del mare 


Huomini 
marini, 
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8) accompagnano Nettuno quafî fempre. Onde Statio fas che 


gliene uadino due a freni de caualli dicendo. 


D ienfene il Re del mar alto, € fablime > 
Tratto da ferociffimi deStrieri 
cAgli [pumofi fendei quali uanno 

I Tritori nuotando, e fanno feno 


eAll'onde , che /î debbano quetare, 


— € diconole file , chei Tritoni fono 1 trombatori ; e di 
eAraldi del mare, perche portano in mano quella cochiglia 
inferitoria, con la quale fanno terribile faiono. Onde ferive 
Higino, che, quando combattenano i Giganti con gli Deidel 
Cielo ; uenne an Tritone con la Buccina, che pur dianzi hane 
uatrouata , e conquella fece unfaonotanto terribile e  (panen 
tenole, che nonlo potendo fopportare i Giganti fen' andarono 
infugatutti.Eteranoquefti animali chemi pare douer/î cofi più 
ragionenolmente chiamare Tritoni , che Dei , owero buomini, 
lametadi fopra di forma humana, e di pefce quella difotto, 
come diceVersgilio. | 

Che' [primo afbettoe d' buomo,e pofce e, Irefto. 

La quale doppia forma , come dicono alcuni , fignificana la 
doppia nirtù dell acqua; perche quefta gioua talbora , etalho- 
ra nuoce, Ne fu però cofa intuttofinta da poeti quefta de’ Tri 
toni:imperoche raccontano le hiftorie, che neramente frtromano 
buomini marini, li quali fono la meta pefce, € fcrine Plinio» 


che al tempo di Tiberio 1 mperatore uennero è Roma ambafcia- 


tori 4 pofta di Lisbona, terra principale di Portogallo, per die 

re,chene i loroliti craftato udito un Tritonefonarela Buccina; 

e nedutoanchora da molti. EtcA leffandro Napolitano raccon- 
radi 


, Di A 7, 
‘floun buomo marino, condito nel mele smadato in Hipagna 


fin dalle ultime parti dell'e Africa, comecofa moftruofa, e lo di 


-infteme dinentana pefce. Onde none marauiglia; che iPocti 
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sapa gentil omo difua terra sil quale dicena di banere ti 


pingena in questo modo. € gli hauena la i i 3 
chio; i capegli,e la barba horridi > QU Li silco sa ci : i. Ì di 
era di fiatura grande , e maggiore di uomo , baucu e 
ali, come hannoi pefci , &I' era coperto di un cuoio si L 0, 
equafi trafparente . 12) fg giungne il medefimo A de 5 O 
che Theodoro Gaza affermana di bayere veduto , efendone i | 
‘Pelopone o, una Nereide , gittata Sal [to delmare i, de Nercide. I 
nagrande , di faccia humana,&T 4 ai bella, re al col- i 
loingiù tutta di dure Soaglie infr alle cofcie , lequalivag giunte 


fingefferopoi,le N ereide effere bellifime SL Lo sr | 
pagnavano gli loro Dei,comel Oceano, N ereo lor padre, 1 d 
suno , Tetide, Dorida, CI altri molti ; liquali A, edi ì 

uerfe qualità , e gli narij effetti delle acque , e furono 4 o 

dagli antichi,come cheloro poteffer giowarese nuocere affat. 

benche fianofrate le Nereide molte,che H efiodo conta pi 

ta, e lenomina tutte , nondimeno dirò di una Solamente > che 

è Galatea se fiwcofî chiamata dalla bianchezza: che uo Galatea 
tainlei forfe la puma dell'aqua: onde H cfiodo le fa banere e _ 
chiome bianche, e lafaccia frmile al latte . Polifemo innamo- 

rato di lei, uolendola laudare appreffo i Ogidio , la chiama 
parimente più bianca deibianchifimi Ligustri . E F È ftrato 
inunatattola  ch'ei fa del Ciclope, mette Galatea an da 

per lo quietomare fopra un carro , tirato da e squali 

fono gouernati, e retti da alcune figlinole di Tritone,che ffanno 


intorno alla bella Ninfa,prefto fempre è I Lil 
sE O) 


Tritoni. 


Sirene. 
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‘ do lebelle braccia frende'alla dolce auta di Zefiro un Di 


panno, per fare coperta alcarro ; € è feombra. Lec ione 


fe non fono fparfe aluento, perche o Stanno ftefe parte | 


perla candida faccia, è parte per ‘gli bianchi homeri Non 
lafciero di dire questo anchora , che per cofa nera riferi Cel 
medefimo A leffandro accaduta già nell'Albania: cheun Tri. 
tone 50 dichiamolobuomo marino 3 fe coft ne pare , di certàca 
serna incl lito del mare hauendo via una donnà andare per 
acqua indi non molto lontano; tanto fteite in aguato;che dim. 
prowifo le fu alle /palle ; che ellanon fe ne auide, È pigliatala, 
e fatale forza feco la traffe nelle onde. Per lo chetanto lo Mia. 
rono le genti di quel paefé; cheilo prefero: matratto che i 
fuor delle acque ; non campo guarì. Daufania fcrivendo del. 
la Beotiacoft dipinge i Tritont. Hannole chiome firmili all'apio 
palustre, fe di colore; comeche non fe difcerne l'un capel dall'al 


tro,ma fono contefti infteme 4 guifa delle foglie del petrofello, DO 


& il corpo tutto e coperto di minuta cagliaaSera , e dura. 
Hanno le branchie fotto le orecchie, ilnafo di huomo, laboc- 
‘ca più larga affai della bumana, cli denti come quelli delle Pan- 
‘tere s e gli occhi di colore uerdeg giante , le dita delle mani, c 
le ugne fonocomeil &Y4cio di fopra delle gongole, &° hanno nel 
petto ; e nel ventre , comei Delfini s alcune alette in Uece de 
piedi. Da guefti , dalle Nereide non fono diffimilimoltole Si. 
rene sperche di loro raccontanole favole, che banno parimen. 


te il wifo di donna, eil refto del corpo anchora, fenon che 


dal meo in giu dinentano pefcese le fanno alcuni conle ali, cui 


ag giungono eli piedi di gallo. E dicono, che furono tre figlino.. 


le di Acheloo;e di C alliope Mufa:delle quali l'unacantana;l'al 
tra fonana di pinaso diflauto , come wogliam diresla terza dili.. 


ra 


san) 
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ra, etutte infieme facenano un cofî foaue concento, che facilmen 


te tiranano i mifcri nauiganti d rompere in certi fcogli dellaSi. 
cilia , oue elle babitauano . «Ha,che uedendofi [Prezgate da 
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Ve, il quale paffando perla fece legare fe all’ albero della © 


nane, €T di compagni fio fece chiudere le orecchie con cera, 
accioche non le udi[] ero, fi Qiitarono inmare diSperate, e fall 
hora forfe , che dinentarono pefce dalmeZoingiù. Seruionon 
pefce , ma uccello le fa in quella parte che non e di donna, co. 
me fa Onidio pur anche quando raccontache quefte erano com. 
pagne di ‘Proferpina, lequali , dopo ch'ella fu rapita da Ply. 
tone, ftmutaronoin cofi fatti animali, che hanenano il ufo, I 
il petto di donna, € era uccello poi il rimanente. Suida pari. 
mente riferi ces che le fanole greche finfero , le Strene effere 


uccelli con bella faccia di donna, che cantanano  foausfimamen. 


te. «Ma, chein uero frono certi (cogli, tra gli quale le onde 


delmare feccnano vn cof foanemormorio, chei naniganti trat 
ti dalla dolcezza del [tono uolontieri pa[fasanoper la, oue mi. 
> feramente perinano poi. E Plinio, parlando de “gli uccelli fa 

uolofi, dice sche furono creduti efferein India gli uccelli Sirc- 
nes liguali con la Joauità del canto addormentanano alirui e 
poi lo disorauano. «Ma pefci, come diffi 0 uccelli che oftero 
le Sirene, bafta, che fono cofain tutto finta: onde vogliono al- 
cuni , cheper loro fiaîntefala bellezza, la lafcinia e gli allet- 
tamenti delle meretrici, €3° che foffe finto, che cantando ad- 


dormentafferoi navigante , e che accoStateft alle nani, gli noci 


defferopoi ; perche cofî intrauiene è quelli miferi, li quali vinti 
dalle piacewolezzze delle rapaci donne, chiudono gli occhi dell'in 
telletto fr, che elle poine fannoricca preda,e quafî fe gli diuora 


no. “Per la quale cofa riferifce il Boccaccio , che gli antichi di- 
pingono 


iii 
(rea 
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ingono le Sirene in uerdi prati [parfirutti di ue ce s) 
me che uole(fero percio moftrare la roma,e la i . ri 3 
compagna, ouero Wien dietro a i lafciui Do ‘<p do 
Virgilio gli fcogls delle Strene fono fr ui x 3 
quafitutti di offadi morti, e grandemente sfpcili , cpr î ; 
ricolofi. MaX enofonte al contrario ba uoluto, che 5 ; 
ne fiano cofa piacenole, e nirtuofa, percioche , 7 : di 
detti, e fatti di Socrate , feriue che elle cantanano - i 
relodi di coloro , che neerano degni, efaltando in i ; e .- 
tì, eche per cio appreffo di Homero cantarono ; TO) de ; - 
egli era degno di effere lodato Jommamente sr 200 3 
‘mento grande a tuttie Greci , e che queft erano gli inca? - . 
i (cani accenti, con li quali tiranano 4 fe SI “ ; o 
perche queSti, udendo lodare la girtt, che (4 tanto Do | 
cano di accoftarfi ogni uolta più 4 quella , e faci 4 ; A | 

lontieri anno dietro aldolce canto dellodatore. £ TARA 
forfefi, che, come fcrine A riftotele nelle cofe marsa 2 
mondo , in certe ole, chiamate delle S irene, pofte fi I 
mini della Ftala, elle bebbero tempij; © altari, fiero c | 
quelle genti adorate con molta folennità: et erano: i 
Partenope , Leucofia, e Ligta. Hora ritorniamo 4 Ve i | 
perche , fe ben nel mare fono de gli alri moffri ci i : I 
e finti anchora da Poeti come finge Poe 1 - . 
quale franain un antro ofcuro pe I ese 4 sa 
bile latrato faceua rifonare il mare, &° banena i i. 
$tro dodeci piedi, e fer colli con altretanti capi, eci iL 
na bocca banena tre ordini di denti , dalli quali parenac ; Stil 
laffe del continuo mortifero uelenose fuori si i - cd 
da porgena [peloinmare le pantrenoli tefte ,Quar 5 I 


ue | 


Scilla è i 
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ue alcuna paflaffe dila., per faremiferabile preda de nanigani 
ti, come gia fece de i compagni di Uliffes chetanti ne rapì, e 
cradelmenie °fegli diuorò, quante erano le uoraci bocche; e quan 
do Virgilio fa sche Heleno mofira ad Enea il corfo , che ha da 
tenere» per navigare ficuroin Italia, glifa dire; che fi ‘quardi 
da duomostri crudeli , e  [panentenoli a chi paffa lo Stretto della 
Sicilia; e chel’uno e Cariddi, qual forbe, &T inghiottifce mi. 
ferabilmente le nani , e le tira quafî nel profondo, ele rigitta 
anco poi (binte da fsuriofe onde, che le levano quafi fino al Cre. 
lo. Le fauole contano, che quefta fu unafemina rapaci[fima; 
che rubò glibuoi di Hercole , onde fa fulminata da Gioue,e 
gittata nel mare diuentolo Jcoglio, cheba Jeruata dapoi fem: 
prela rapace fa natura di prima. L’ altro Scilla,che fra nafcà 
ffain unahorribile Felonca,e mette  (Poffo fuori il capo, p wedere 
Se naue paffa da poterne fare preda crudele.Ha questo moftro 
afpetto di bella gionane fin fottola cintura, ove fono poi le altre 
membra lupi, e cani giunti infieme con code di delfini, che fan 
norifonare quini per tutto di horribililatrati. E diueniò ta- 
lelamifera Scilla, che "fa gia bellifîma ninfa, per la gelofia 
di Circe innamorata di Glauco » il quale amana non lei, 
ma Scilla, onde la terribile incantatrice [parfe fhoi incantati 
Succhi oue la bella ninfa andaua i fowente alanarfi, ela fece di- 
uentare quale l'ho difegnata , ne potendo la infelice Scilla fop- 
portare lo (Pauento de gl animali, che le erano nati intor- 
no , andò 4 gittarfî in mare; e reStò quiui l’ borrendo 
mo$tro, che jo diff fecondo le fauole, leguali è gueSto mo- 
do hanno uoluto con qualche uaghez Za efprimere la natura di 
quelli pericolofi fcogli. Se ben dunque, comeho detto, fono nel 
mare de gli altri moftri anchora;& me non tocca però dire di 
tube, 
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putti, ma di qualch uno folamente , che da gli antichi fofe po- 


» \ hi 5 
flofra gli Dei , oero aggiunto a quelli per compagnia , come 


farono le Ninfe marine , CO i Tritoni , delli quali ho gia detto, 


erche quefti accompagnanano Nettuno . E delle Nereide 


ferine Platone,che glien' erano cento , che fedeuano Su albret- 


tanti Delfini , quando difegna quel gran tempio - di 
fil quale era appreffo de gli Atlantici a. oli 
Dio, che quiui (tava fopraun carro stenendo con È 
liede:caualli alati, €T era cofi grande che toccana con L 3 
po iltetto dell’ alto tempio ; Vedenafi ANco sa Ra : 
compagnia di Nettunoin un f40 tempio nel pace 3 1 si 
me recita Paufania ; percioche egli con cAnfîirite da 2 i 
frana fu un carro, one era anco Palemone di o isa 
giaîo adun Delfino: quattro giano ; Ano 
erano loro è lato duo Tritoni. Nel mero della afe e ; fo- 
fienena îl carro , era intaglicio il mare, eV e, È Di 
ufciua fiori dccompagnata da belliffime Ne c da i a 
mone appreffo dei Greci quello, che chiamarono 4 Lati 


jo deiborti, dl ‘i paiganii ritor- 
tuno , Dio de iporti, al quale facrificanano i nan:g 


3 NS - o. 
nati à faluamento inporto: perciò ua con Nettuno Dio uni 


uerfale del mare. Neltempio debquale in Egiito fs anco ado 


rato (‘anopo nocchiero già di M enelao s e ripofto poi fa È 
fiele. La imagine di co$tui era quiwi groffa» Lo eg ai 
tuttarotonda, con collo torto ; e con bremifime gambe . I 

cagione di tale figura fu , chei Perfiani Pn in e a 

col Dio Fuoco da loro principalmente adorato ; e isfacena- 


eli altri Dei di ia e folfero , alli 
no tutti gh altri Dei di Ie materia € fo offe 3 


ere chi di loro haue[fe maggiore for- 


quali l'acco$tanano per ue 


. . o sf 
RA, il Sacerdote di Canopo per non i st i 
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fio, tolfe quella hidria, con laquale purgauano l'acqua del Ni. 
lo,t9 hawendo turato ben bene conceratutti gli fori, che wi era 
nointornosla empie d'acquase poftoni Soprail capo di Canopo, 
la dipinfe, €I° acconciò in' modo ; che parena effereil fimulacro 
di quel Dio . poi lo pofe alla proua col Dio Focosilquale disfece 
lucera sonde gli fori fraperfero, ene ci l'acqua, che eftinfe il 

frocose perciò il Dio Canopo resto wincitore delDio det Per- 
fiani .come riferifce S uida . e fi poi Sempre per quefto fatto il 
fio fimulacro nella forma; cheio diffi, ecome ft puo vedere tn 
una medaglia antica di Antonino Pio. Leg geft anco , che fu- 
rono cari i Delfini piu di tutti gli altri pefcia Nettuno: onde 
Higino ferie, che è tutte le (ue ffatoe ne mettenano uno inina 
no, oueto fotto un piede, forfe perche fecondo Elianocofi fonot 
Delfini Re de i pefci, come fonoi Lioni delle fere, 7 leagui-. o 
‘le de gli uccelli. Fa Martianonelle noXze di F ilologia , che - i 
vi fia pur Nettuno , e lo deferine nudo, tutto uerdeg giante, \ 
— come l'acqua delmare con unacorona bianca in capo, cherap |; 
prefenta la (puma , la qual fanno le agitate onde marine. E 
quando Pallade te ndo contende con Arachne appreffo di 
Ovidio, emette în tela la lite che bebbe con Nettuno della Cirt&. l 
‘dicAthene dananti di dodecì Dei. - i 


Fà, che Nettuno nel fembiante altero 
Col tridente percuote un duro f@fo » 
Onde vn deftrier vien fuor foperbo , € fino a | 


Virgilio parimente nel principio della fa agricoltura dice, 
che Nettuno percotendo la terra col svidente ne fece ufcire un. 
f roce canallo. I Ichewvwole Serniosche fia tato finto > per mo- | i 

< ) iS | 


2. ftrare 


Jtrarecon quefto aniniale il weloce  effeguente moto delle at. 

ue del mare. Onde "furono dettiicanalli effere etiandio fotto 
i ‘uardia di Castore e ‘“Polluce,perchelle loro ffelle [ono veloci 
iffime Altri hanno deito,che fu dato a NettWno il ritronamento 
delcassallo,. perche è animale ‘che nnole bauere lyochi piani, 
«aperti, e patioft ; che fonobeni[fimo rapprefentati dal mare, 
Etil medefîmo Seruio, oueVirgilio fa, che Turnomette fto. 
vigli ffendardi della guerra contra Enea, dice , cheò Roma- 


ni parimente ne mettenano fori dio 4 certi tempi e che È 


uno era uermezlio della gente dapie l'altro ceruleo di quella da 


canallo ; perche questo è sl'colore “del mare , e che il Dio del 
mare fu ilritronatore del canallo: Diodoro ferine che Net- 
tuno fu il primo che domaffe canalli, © infegnaffe L'arte del 
caalcare, e che perciò fit cognominato E queStres comeferi- 
ne anco Panfiniaze dice, De perciò Honeero deferinendo il 
giuoco del correre deicanalli introduce «Menelao 3 che fiagiu- 
rare pel Nume di Nettuno, che non vi frufera frande alcuna. 


E foggiunge cheil cognome di Equestre in quefto Dio € piùno . |: 


tabile di tutti gli altri, perche e commune a intte le nationi. 

Donde fa anco forfe , che appreo de Romani igiuochi Cir 
cenfi , one correuano i cavalli ; foffero celebrati in honore di 
Nettuno , e la fefta fe chiamona Confuale che fe quella, co- 
me fcrine Livio, che fece celebrare Romulo, quando rapì le 
donne Sabine, perche , fecondo che riferifce Plutarco, egli 
haucua Qatronato quini fotto terra unì altare , one fran Dio 
chiamato (Conf; 0 perche fofe creduto dare configlio altrui , 
onero perche bifogna , chel configlio de i grandi affari fia 
Jecreto  &P occalto:e percidi non Je aprina maî quello alta- 
res fe non alla festa; cheio dif » de î ginochi Circenfi.il che 


fece 


È 
IR 
il 

| 

I 

| 

Il 

il 

il 

ll 
“| 
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fece credere, che il Dio (onfo foffe Nettuno, delquale bafterà 


di banere fatto queftopoco febizZo ; perche La ne i. 
anchorafimulacro alcuno, Ma che i canali di ; au 
s Nettuno > lo moftra anchora quello > che do 4U ne 
chein Greciaîn certo luoco > oue correnano1 canali » wr ; 
una delle bande del corfoun' altare tutto rotondo, i da 
uano Tarafippo » coft detto dal mettere paura di cali, È - 
questi arriuatià quello altare fabito fipanentanano di 
che facenano le maggiori PraneZZe del Li 81 4 i. 
danno di chi gli guidana pe che percio ufarono di Di: - 
pre primache fi metteffero al corfo,all altar edel i i i È Di 
‘apregarlo con certe cerimonie, e Uoti » che 40 effe dre 176 
€ è loro canalli benigno, e piacenole . S DE A si 
e recita molte opinioni di coftui > chiei foffe: ma di tutte fe 
folue è credere » che la più vera fia, che quel Larsto Î di 
cognome di Nettuno £queftre, perche la origine prima e ; i 
ualli venne da lui. dalquale ft leg ge ancosche e e 
‘duo caualli in dono, donati pofcia da lei parimente a zi Li 
re, € Polluce . Et è tuito ciò accorda, che Ope mos raffe 
a Saturno di bauere fatto un canallino, quando partorè N 7 î 
tuno. ilche FeSto mette fra le ragioni, che ci rende, So 
Nettuno foffe detto Equeftre: e dice, che per questo nel la ) 
viadinoe innowe anni gittanano quattro canalli n fa 
è Nettuno . Et hanno ancora voluto alcuni, che il canal o ff 
confaccia & coStui , perche così ci porta il mare da A vu i 
te ‘le cofe neceffarie 3 Come fanno L canalli è Onde Ei 4) 
dipingendo due Ifolette > lequali haneuano vna e i 
tra loro commune , oue l'una portana quello » che coglicua l 


coltiuati campi , l'altra quello; che andaua depredando per 
l mare, 


} 
197, 


pr. 


7) 


" gandoarafelaterra. Etappre; 


== 


yi 


mare» dice» che quini fù drizzata una Statoa di Netiuno 
con l'aratro , e col carro , come di coltivatore di terra , uo- 
lendo moftrare chi la fece , che da lui riconofcenano le genti 
di quelle Ifole etiandio cio che dalla terra uiene . ma perche no 
pareffe poi; che terreftre lo baneffe fatto folamente azgiunfe al 
l’aratro una proradi nane, fi che pareua, che Nettuno nani- 
o de gl Eleiin Grecia fi corta 
fratoa , come forine Paufania, di gionane Jenzabarba, che fi 
tenenal’un prede fopra l'altro ; e ffana con ambele mani appog- 
guate adunaba$ta , e la ueftina chine hanena la cura 4 certi 
tempi hora aon ueSte di lino, bora dilana . Quefta fu cre- 
duto effere di Nettuno , che portato quini di certo altro luoco 
“dellaGrecia > pure f) poi baunioin grandi[ima riuerenza da 


- tuiti del paefe , benchenon Nettuno ,maSatrape folte nomina 


10. Veggonfi ancora due medaglie antiche , l'una di VeSpefta- 
nosl’alira dic Adriano,nelle qualie laimagine di Nettuno fat- 


| tadguifadibuomo, cheftà in piè tuttonudo Je nonche dal fini 


firo homero gli pende un panno, & banella deftra mano una 
sferza ditrecorreggie,e tiene il svidente in alto con la finiftra . 
Etin certa altra medaglia pure antica Nettuno é fatto nudo, 


| edrittoîn pie, che hala finiftra alta 4ppog giata al tridente, por- 
geun Delfine con la deftrase tiene l'uno de i piedi (opraunapro 


ra dinane. Oltre di ciò uoleuano gli antichi, che delle Città le 
porte foffero date è Giunone ; levocche sele forteZzed Hi. 
N Ò AI » 
neruaset a Nettunolemura,€9T i fondameti,come nota Seruio, 
oue Virgilio,fa ch ftra ad Eneal. ina di 
ingilio.fa cheUenere mostra ao Encalarouina di Tro- 
ianon di reparabile , perche quefti Dei wi fr affaticanano 4 


— metterla in terra,roinando ciafcheduno quello , cheera fuo , e 


| cofi gli dice. 


ita 


Qu 


Fonda= 
menti di î) 
Nettuno ce SS 


Enofigco 


to da 
Netts- 
OR 


@ceano: 


DE ‘I D:E 
Qui, dose nedi , che gli alti edifici 
Rotti, e disfatti interra vanno sel fumo 
Con polue misto ondeggia fin'al(cielo, 
Nettun col gran tridente (ruote , e abbatte 
Lemura, è da profondi fondamenti 
Le fiele , ela Citta tutta roina. 


E per questo egli fia chiamato da Greci Enofigea ; che utene 


Tremuo= & dire concuffore della terra , uolendo ; chelo (panentenole tre- 


muoto ueniffe da lui e fo[fe fatto dalmonimento delle acque. 

Per la quale cofa quelli di Teffaglia differo s che Nettuno hase 
uadato efîto all acque , che allaganano prima tutto quel pae-. 
fe circondato da altimonti, perche fcuotendo la terra aperfe 
fra quell i yna affailarga via al fiume Peneo, come.recita He- 
rodoto, e dice , che a lui pare, che la feparatione di quei 
monti non fia uenuta da altro ; che dal tremuoto , e che 
diranno fempre , chel’ babbi fatta Nettuno tuiti quelli, li 
quali vogliono , che da lui senghi lo fcuotimento della terra; 
ele roines chene feguono. QueStoho dettonon perche ferna 


molto alla imagine di Nettuno , ma perche moftra ; che egle 
Serue affui & difegnare il tremmoto + Da coftui non fu molto 


difftrmile la imagine dell’ Oceano, qual differo gli antichi pa- 
dre di tuttii Dei, € intefero per lui oltre al mare di fuori, 
che circonda la terra,l'uniuerfale potere anchora dell' acquasla 
T woleua Thalete Milefio, che foffe Stata principio di tutte 
e cofe. da che preferoe fauole occafione di chiamare l'Oceano 
dre dei Deii e gli diedero percio moglie , che fa T ethide 
Dea parimente s la quale pariorò un numero grande di 
Dei marini , di Fiumi , diFonti se di Ninfe , P era uecchia 
tutta canutasebianca sonde i Poeti la chiamano fouentemadre 
i eue 


uerfe forme per ufcirgli 
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; 
- bueneranda, e tale fe puo mettere colmarito, che fw, come rife 


rifce il Boccaccio ; dipinto fopra wn carro tirato da Balene 
per l'ampio mare > € gli andlanano i Tritoni dananti con le 


buccine in mano s d'intorno l'accompagnanano molte Ninfe, 


elo feguitaua pot un numerofo gregge di beStie marine fotto 


la cuftodia di Proteo ; che ne era il pastore s e fa parimente 
uno de i Dei delimare,, che prediceva fouente altrui lecofe è 
venire , Ma Non lo.facena pero Je non sforzato SE corcana 
anco di ingannare chi uoleua fargli forza mutandofi in di- 


tenerlo ftretto, fin che foffe ritornato alla fua prima figura , 


- che allbora poi rifpondena di ciò che era dimandato . Di coftui 


fcriue Diodoro , che egli fe gia eletto Rein Egitto scome il più 


N 


te le arti, con le quali ci f cangiana 4 


fe forme : che uenina forfe à dire apprefo 


fauio , che fe tronaffe allbora in quel paefe s e perito în tut- 


fio piacere in diuer- 


di quelle genti, 


cche egli fapena con la molta fua pradenza accommodarfi 4 


che ciò foffe detto di Pro- 


“tutte le cofe . &riGreci uollero ; 


teo per la ufanza; che banenano i Re in Egitto di portare 


quando fi mo$tranano in publico , fl capo come per infegna di 
Re, quando il dinanzi di un Lione, quando di un toro s 0 di 


| ferpente s alle volte un'arbore ; 0 n pianta , &D' alle uol 


te unafiamma di fuoco , come che in quel modo foffero più 


| rifeuardenoli .. Finfero dunque i Grecì,che Protco coft fican- 


giaffein dinerfe forme , come cangiana la infegna reale. Leg- 


di mano, perche bifognana legarlo,e 


“Protcò: 


Protéo P 
che in di- 
uerfe for= 


MIE è 


gel anchora, che egli fù Signorein Carpato I, Tola, dalla qua l 


le è cognominato il mare (arpatio, di verfo l Egitio:e, perche 
quefto mare ba gran numero di Foche ; chiamate altrimente 


| Vitellimarini,; perche hanno le parti dinanzi con Cuoio; € pelo 


Ti di 


Paffore 
"deigreg. 
gimarini. 


DET DEI 
di vitello, e di altre fomili beftie, JA finto, che “Protéo fo 


258 


JE come dii, paftore se cuftode dei greggi dell'Oceano. Dil 


quale fu anco detta figlinola Eurinome, perche Homer 


0 
che ella accompagna Tetide quando ud 4 trovare Volcano, 


febene qualchuno ha soluto crederla più tofto Diana ; come 
dice Paufania: che non fe con fa però phto al fto fimulacro, qual 
era in forma di femina il di fopra, @T il di fotto di pefee le. 


gato atrauerfo con catene d'oro . Quefta fi certo Nume 


adorato nell'Acadia da F igale/î in un tempio 4 loro fantifi. 


mo, qual non aprinano , cheun certo dì dell'anno € allbora 


celebrauano folenne festae facenano molti Sacrificj in pu 
blico, & n brigato . E mi riduce è mente certa altra Dea 
fauolofa , comela chiama Plinio, nomata Derceto da ghan. 
tichi; che fù parimente tutta pefce ; dal capo in fuori, chera 
i donna. Di coftei fcrine Diodoro, bella fi prima Nin. 
fase che fatta gravida fenza faperfi mai da cui, partore Se. 
mami con gratiffimo Jdegno di bauere perduta la Virginità, 
pel quale gittatafi in certo laco della S tria fu poi come Dea 
adorata da quelle genti nella forma che io diffi, le quali non 
baurebbono pofcia mangiato piu per cofa del mondo pefceal 


cuno di quel laco, perche Stimarono che tutti foffero confecra- 
id lei. Maritornando all ‘Oceano 


della fua imagine , il carro moftra, che egli uò intorno alla ter 
ra, la rotondità della quale e moftra 
le Balene, perche quefte coft fcorrono tutto il mare,comel'ac- 
que del mare circondano tuita la terra, €T (parfeni per den- 
tro anchora ne occupano le maggior parte. Le Ninfe poi 
uogliono fignificare le proprietà delle acque , è gli diucrft ac 
sidenti , che $pefio Je ueg gono di quelle : lequali da gli antichi 


Pron 


, per dichiarare il refto 


ta per leruote se lotirano 


o. 


n 


1 E \ \ 


iti 
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DECIDE | DE GLICANTIECHLI. d6: que 


urono inte/e - : ; 7%: 
Ji a 1 a DEsi nor dei ii Ner | gacciano, O in molti altri modi moftranoil poter loro; coft . 
vare middle di i ite, ; h altri Dei dl | firono da Poeti deferitti dinerfamente, E benche di molti fe i È 
iii. <W È - Do fono alcuni, che BR - leggasguattro pero Solamente fonoi principali che foffiano dal- 
intendeffe delle dolci, come for I ea EPA; coStui fi | lequattropari del mondo,ciafiheduno dalla fi a,come fo DI di: 
> come fono quelle de i fiumi,liguali da gi È Segnatida Ovidio nel partimento primo dell’uniuerfo Ma i 
il 


an (chi furo 10 Da d 
umente a n in ULI! Nana 


Fenti, Maprimacheio dica del i 
2e to dica di lor. eli ; È 
do detto del mare, oe effe o, difegnerò gli uenti perche banen. È ro pin didue. L'uno detto Aquilone, e chiamato Borea 4h 0a 
lel #1; ne ell moltr. f di I | I ! +) 
; offrano meglio forfe che in alto | chora; che foffia da Settentrione; e quefto ferine Danfania,che 


luoco leforz 
a, o - 3 Le i p s (6 e mettergli qui.E i era feolpito da un lato dell'area di Cipfello nel tempio di Giu 
li. i . - ko, (È da Giunone dimoStiatri: || none appreffo de gli Elci in Grecia, che rapina Oritbia > come 
nl ma Taioa impero 2 S (1 non fia altro iluen- fingono le fauolesne dice,come ci foffe fatto fe nò COEuniveSE ae 
ale DI a i fs cl fio ff 
dani 7 dia o gres di VI. orgilto, che tarbafe |) freddo gradesporta le neui, © indurifce il ghiaccio, gli Jefa 
usi spesi a danno de Troiani, chena. |  labarba si capegli, e l’alituite coperte dinene. Laliroel An: — 
i cd» | $trodettoctiandio Noto, che uiene dalle parti di Mezzo di: Nota 
 eperchequeRoconil fuo forare adduce per lo più piogge sco- 
i lo defcrine Onidio, *- 


Tu, qualunque il mio regno fia, mi fai 
Re, t) mi rendi il Jommo Gioue nd 
E da Le vien che fono in mio potere # 
I fieri venti, nembi , e le tempeste , 


| Spiega l'ali guazzofè Noto » © viene 

Con vifo ofcuro , e carco di [pauento, 
Le bianche chiome fon di pioggia piene, 
€ di nembi il barbuto borrido mento. 
La fronte cinge denfa nebbia , e tiene 


Il ciglio grane al tempestofo venio » 


Nondim ar 
de Di L bora fara fuori di propofito dirne quel poco 
e o Scritto, hauendo gli antichè adorati cuoft 
eDei, e fatto loro facrificio ; è ‘perche i; gia 


Stati, 0 perche bauef ir | 
dipinfero conle a I ero ad e[fere fuzorenoli all'anenire:e gi È | Cui bagnanl'acque ogni lor le piume , el petto; 
gonfie in Quifa di (of La i rabuffato,e con le Euancie i \. Ne mai ferena il nubilofo A ifpetto i. i 
- uerfi fono gli offerti Li cfr n forzase Secondo poi che di Î 1 . 
cuni racogliono le nuole di no col Joffar lorospercheal. |» E dei quattro , che io diffisil terzo € detto Euro , che fof.. 
eme, e fanno le piog gie , alcuni le i | fia dalle parti dell'Orientes e fi fa tutto negro per gli Fap 
| . che 


Li 


cacciano , 


== SEZICI RS 


DE I DEI 

che fononel Lenante,d'onde egli uiene:e perche feil Sole, quan 
do tramonta, e roffo , 9° infocato , moftra , che quefto uento. (ta I, ) 
ba da foffiare il dì che uien dietro, come ferifse V ergilio, gif &° VARE un o - ° 
fun Sole cofî infocato fal capo . Il quarto;il cui lieue (Bira. I. 2 Y Di (A) 
re ft (ente con una aura temprata , e ‘foane dall'Occidente , è | AA a MU 
Zefiro ; il quale perciò di primasera veffe la terra di verdi | 
herbe , e fa fiorire i verdeggianti prati. Onde uenne, chele. | 
fanole lo finfero marito di Flora, adorata da gli antichi come 
Dea de i fori , la imagine della quale fu di bella ninfa: onde 
ella Steffa » Quando racconta ad Ouidio le ragioni delle fue 
fefte > coft gli dice della bellezza fua. 


E per modestia non ti dico , s° io 
Foffî bella: mà basta, che fui tale, 
Che ‘un Dio non ifdegnò fol per bauern | feto ST DAL Aa 
Venire a farfi genero d mia madre . i j 4-2». _ 
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° Flora. 


i 


ap} è 
\ Ul) 


(on ghirlandain capo di diuerfî fiori, e ueSte parimente 
zelo. Vitta dipinta a fiori di colori diuerfi: perche dicono che pochi fo 
noi colori,dei quali non ft adorni la terra quando forifée. € 


di Zefiro fa Filoftrato un difegno tale. E ‘glie giouine di fac- i 


ciamolle, e delicata, ba le alia glibomeri, Gin capouna ghit | 
Fium landadibelli, e aghi fori. Ne più dico des uenti,ma ritorno | 
ai fiumi, bauali dagli antichi furono parimente ffimati Deis | 
oNumi,comeft noglia dire, e gli pregananocon folenni voti, | 
e faceuano loro facrificio non meno che è gli altri , CI era pro Î 
prio; a quefti di offerird loro de i capegh tagliatit per ciò con | 
certa cerimonia, e lo facenano tutti i Greci per antico coffumes © | 
come dice Paufania, che fr puo raccogliere da Homero, quido | 
mette 


w& 
LN 
} 
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pecli ; e dargli a lui, fe Achille ritorna fano e faluo dalla 
guerra di Troia. E nel paefe di Atbene appreffo d Cefo fu. 
me era certa ffatoa di un gioninetto , che, fe tagliana gl cape- 
gl per dargli a quello. Erano i fumi fatti in forma di buo. 


mo con barba ,.è con capelli lunghi , che Shia giacendo 39 dp 


î poggiato fopra l'un braccio, come dice Filoftrato , quando di: 

i pingela T'hefaglia , perche non frlieuano i fiumimai drittiin 

Is alto ; €D allewolteanchora, e per lo più fi appog ia fopra una 
n i; VITE SEE 

À + grandeurna s che uer fa acqua. e pero Statio coft dice in] i 


cho fiume } che paffa per la Grecia. 
Inacho ornato il ‘capo di due corna 
Sedendo appoggia la finiftra all'urna, 

__— Che prona largamente Ì ‘acque verfa. 

€ fanfi con le corna i.fiumi, dice Sertio,ouero perche il mor. 

morio dell'onderapprefenta il mugehiare de i buoi, ouero per- 

che neggiamo fpeffo le ripe dei fiumi incurnate è guifa dicor 
Tebro, #4. OndeVirgilio one chiama ilTebro Re dei fiumi del 


che ad Enea 
Tra le populee fondi pa moftrarfi 
Gia vecchio; cinto gli bomeri , €P il petto 
Di verdeggiante velo, € ombrofa canna Li 
Cuopre , e circonda le bagnate chiome . 


E del Pò chiamato Eridano anchora) dice in un'altro luo- 

Pò fume. C0,0he ba la faccia di Toro con ambe le corna dorate. Que 
Probo e[bone fingerfîil Pò co faccia di Toro, perthe il ffiono, 

che fa il corfo fu e firmile al mug gito de iT'orisele ripe fue fono 


e torte, 


aItalialo chiama cornuto anchora, e cofî lo dipinge quando fa. 


mette che Peleo fa uoto al fume Sperchio di tagliarfî gli ca 


sa 


==T 
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«torte come corna, CT Eliano parimente fcriue , che le SPatoe 
dei fumi, le quali da prima erano fatte Jenza alcuna forma, 
ferono pofcia fatte in forma di Bue. Etil medefimo fi legge 
appreffo di Foffo Pompeo , che i fimulacri de i fiumi erano 
fatti informa di Tori, cioe con le corna, perche fono , dice 
egli, fieri, I atroci come i Tori .. Oltre di cio coronanano gli 
antichigli fumi di canne, perche la canna nafce se crefceme 
glio ne î luochi acquofi che altroue , e quindi uenne che Vir 
gilio fece come diff'pur mò , il Tebro bauere il capo coperto 
di canna. Ei Ouidio raccontando la facnola di cAci già mu. 
Aci fiu- tato in fiumesche Polifemo gli hebbe gittato quel {apo addof | 
Re fenchelo Jchiacciò tutto, fa coft direi à Galatea di di è : 


Subito fopra P acque tutto apparue 

Il giovinetto fin alla cintura, 

Et in altro mutato non mi parue 

Se non ch'era d'affai mag gior ftatura . 

€1 il color di prima anco di[parne 

Onde la faccia già lucida , e pura | 

Verdeggia ; e ornato e d'uno , e d'altro corno I 

Il capo, cui nà verde canna intorno. . 
Ì 
| 


Vedeft però è Roma in Vaticano una Statoa del Tebro,che | 
non ha le corna,ne il capocinto di canne, ma di diuerfe foglie, i 
e di frutti, uolendo forfe in quel modo moffrare chi la fece la ( 
fertilità el ‘abondanza,che faquefto fiume in quel paefe, ne. | 
lafciò però coftui in tutto la fittione de i Poeti, perche gli pofe 
dibeloo. yna canna in mano. Quando appreffo di Owidio Acheloo rac 
conta 4 Thefeo il rumore che ci fece c6 Hercole perDeianira, 


fia «poggiato fopra l'uno delle braccia,ba cinto il capo di uer 


| quale fcrinendo di certa forte 


DE GIL'ICANTICHI. ; 
syerde i ue co 
dé canna $3 ha un manto pur uerde 2 i - L a 
La lamente perche l'altro 1 o 
li altri, ma ano fola 206 LE n; Corno di 
in si 0 fecondo le fauole s e pieno di diuerfi fiori douitia. 
da ; i , 
a liga ) quell di Evola, che por lo chiamarono cor 
Li. € fu cofi finio , come recita DL dA 
no i ; ii Quel fiu- Ù 
% Hetcole con non poca fatica torfe SE 500) il 
. dalfuo primo corfo, e lo riuoltò in alira parte, lag | 
con 
- l'acque che vi fpargena Sopra È uolte La Lo - | 
€ 00 ercio si 
iyenni uitifera opra modo. È p 
‘voltato ramo diuenne fr = 3 
(fiv deferstti diuerfamente da Poeti, sn - 
Palbora alla qualità delle acque di quelli , & a eno: pa 
talbora alla natura del paefe, per È Uni . pro certa n 
; ia dell'eArcadia dice s che in € 
be feriuendo P aufania HI li fiumi, è Ce= 
7 i quel paefe fono alcune 0 ; n pon der 0) 
eh mo 
“ mrichi. tutte di bianchi[[imo mar. 
lebrati da gli antichi; tutt 1: 
I i pietra negra; E [ogg ge P 
Vlilo, che quefto l'ha di p SES c- 
a fu fanta la fratoa del N 0 di peer i > NL 
eli Eihiopi gente tu . 
perche ebori eno lare paffa por SE EE SRI O lo 
SI Luciano fcriue, T . i; .. ua catiallo 
3 eta (SI I mero:/u è d 
) (edere fopra un Crocodnlo, onero ) 
mettenano d {e di o beffta da quattro piedi s come la de. 
Fluuiatile, quale lr È un cranToro, hate 
ferine Herodoto, della grandegag nl le capre, lecrine 
tefte come i buot., ha il nafo [chpacciato i -. sco 
x 3a OA AE ; è NA 
come di cauallo, ela uoce, gli denti LA è fec 
TETI a e OUA 
da Pendida$ losco ooo e dro; dle guardo cf 
co ne fanno dardi, e fu detto queffo animale Di liomalitut- 
pamo, e gli facenano intorno alcuni dor So, 
0 > D è 41840 5 
appreflo i 
‘ lieti o, come fe leg ge anco app 
ie, i i marmo durose rozzo come il 
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2. THODE DET 


fer È dice, che VefPeftano ne pofe nel gran Tempio della Pa 

‘ce una fratoa la mag giore che foffe mat sifta del: Nilo:con fe 

dice figliuolini , che gli feherzanano intorno , e fignificanano, 

che le acque di quel fiume al mag gior crefcere s che faceffero 
arritanano all'altezza di fedice cubiti. Leggeft anchora,che 

vertim= la ffatoa diUVertunno pofta nel foro Romano rapprefentanail 
n0» Febro , che prima paffaua quindi , e rigoltato fee poi in altra: 
È parte, &P era adornata di fori, e di frutti per moStrare, cos 
me diffi pur dianzi,la fertilità dei campi a lui uicini. Benche 

- fe Vertunno anchora creduto un Dio ; che foffe fopra a gli 
bumani penfieri, eche fî mutaffe in diuerfe forme, perche 

Jpeffo rantano gli buomini penfiero. Et alcuni lodiffero il Dio: 
dell'Anno xi} quale fecondo le Stagioni piglia diuerfe faccie ;, 

& 4 gli uomini porge occaffone di (fare quando unase quan. 

do altra cofa , come dice “Propertio, il quale rende la ragione 

del nome fo, CT inffeme lo deferiue coft bene, chenon dando 

ame l'animo di dirne più ne meglio, porrò felo quello che cè. 

ne dice tirando al uolare alcuni fioi nerftin quelfo modo: 


WERPCNNO. 


eA che ti maranigli di uedere 
T'ante forme invn corpo? fe m'afcoli 
© (he fia Vertunno ty potrai fapere.. 
QUA enni di T'ofcana ; one da molti 
— Vifttatonon fon, ne mi dier mai 
Tempi con archi » econ Soperbi volti. 


pp co 
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Di che punto non chro , perche affai 
ei basta di veder il Roman Foro, 
Ei ungua d'altri honor non mi curai . 
Paffanan di qua nia col corfo lora 
L'acque del Tebro già come ff dice, 
Che în altra parte poi uoltate foro. 
Perchel bel Tebro con lieto, e felice 
Succeffo al popul fuo uolfe dar loco; 
E ciò fù del mio nome la radice. 
O che dell'Anno , qual apoco apoco 
St va volgendo fi Vertunno detto, 
E confecrato anchora in quefto luoco . 
Quali che per me fotto l’humil tetto 
Riponga il contadino la ricolta , 
Che pofcia gode, e per cotal rifPetto 
V edi che circondato fon di molta 
Z ua che porporeggia, e la mia tefta 
E tutta di mature Spiche anolta . 
Et par chel tempo ogni anno mi riuefta 
SÌ econdo la Jfagion de dolci fruti 5 
È, Che ni porge la mano al mio honor profta. 
ero gui vedi i pomi gia produtti 
Dal pero 4 fto di[petto, che l'accorto 
Inferitor m'offerfe, ne di tutti. 
Gli altri ti vò dir hora, perche fcorto 
Dalla mendace fama altra ragione tà 
Di Uor del mio nome anco l'apporto » 5 


DE GLI AUNSICI COACE 


i «Ma tu non quel che dicon le perfone 


Di me, ma quel ch'io fteffo dico credi , 
Clpal uer non fon tutte le lingue buone. 
La mia natura è atta , come uedi , 
cA trasformarfi in tutte le figure » 
Pommi in carro , a canallo ; 0 fammi dp 
lo mi confaccio à tutto, e fe tu cure 
Vedermi gionanetta delicata 
Dammi feminil ueSti monde , e pure è 
Huom farò fe latoga mi fia data » 
£ farò con la falce un metitore » 
S'haurò di fien la fronte coronata - 
Veftito d'arme già non poco bonore 
Per quelle bo meritato , fi-parena 
cA tutti ch'io fofi huom di gran ualore - 
€: chi l’arme d'intorno pot mi lena 
E mi uefte da graue litigante » 
“Paio nato alle lite, e fe l'aggrena 
Vedermi fi ‘feuero , continante 
Quaft ebbro mi nedrai , fe lcapo miorni 
Dj rofe , eche giocondo s elieto cante... 
Parrotti Bacco poife tu mi adorni 
Della mitra che ei porta, € giurerai 
Che veduto non hai unqua 4 tuoi giorni 
Chi più Febo afomigli, fe mi dai 
L'arco , e la cetra , €T un gran cacciatore 
S° baurò le reti tu mi crederai . 


iedi. 
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Ali dira ognuno mago uccellatore 
Simile a Fauno, che mi ueg gia in mano 
La lieue canna, e the? non mi dà ilcore 
Di moStrarmiti anchor a mino d mano 
V nn dotto auriga, e fimile è chi regge 
I correnti deftrier con forte mano? 
In fomma non ha termino , ne legge 
eAlcuna il mio cangiarmi in uarie forme, 
Qual fo fi ben ch'alcun mai nol correg ge. 


S°ò uorrò farò fimile 4 chi l'orme 


Guarda dei naghi gueggi,e de gli armenti, . 


Oucr farommi & un pefcator conforme. 
E guel che fa piu forfe che mi fenti 
Nominar JPeffo » € che de i ben colti horti. 
I bei frutti mi fon fempre pre i 
Come la Zuccha, elcanal con ritorti. 
Giunchi legato , e me notano anchora 
I cocomeri , quale mi fon porti. 
E ti concludo che quanto orna, e inffora 
I lieti prati , tutto mi uien dato, 
E perche mi riuolto ad hora ad hora 


Fn forme afai , Vertunno fi chiamato. 


DE CLI ANTICHI. 13; 
PILVIONE. 


(gi loro 
i ENCHE nella partizione , che fecero fra 
dell n i figlinoli di Saturno; toccaffe dl'uno il Regno 
del Cielo , all’altro delle acque » 6) al terzo dell'inferno, fe- 


‘ne È dire, comelo raccontanole hifto- 
condole fauole , chewiene 4 dire, c 


| i del'Ori Plutone dell’Occi- 
Gioue hebbe le parti dell Oriente, 
ad ettuno le Ifole delmare : nondimeno pare» che cia- 


feheduno di loro babbi che fare pertutto. onde Nettuno ap- 


ai, ; Hi ere 
prefo di V irgilio minaccia i venti , perche Jane 0 
ardire di turbare ilCielo e laterra, 
il fuo uolere hannobauuio re 0 
i ine alle cofe dell'inferno, e PL 
e Gioue fouente mette ordine cofe dell a 
parimente alza il [wo potere finoin (ielo: e per te 
che Gioue ha il fulmine con tre punte > Ù. o 
e Plutone il cane da tre tefte. Per la quale coa (0: 
la imagine di coftui lo porremo talbora di cun si pei 
e talbora fimile alla terra, ma farà egli pero 2 e n 
no, come che quiui più che in altra parte uale[fe i fa P ; ; 
o N IE 
one gouernana le anime ufîite già de corpi morta n > 
accioche 4 ciafcheduna foffe dato loco e pena [a se 
iti, h inftifomi giudici & ciò deputati Eaco+vno ; 
viti, baneua tre g 1g 4 die LC 
l'altro Radamanto  & il terzo «Minos. a i 0) 
rò prima di quello, che fe ne legge appreffo di ; Vo di 
poi uerrò allaimagine di Plutone ; perche mi pare , ch 


fa affai bella; e dilettenole , e dalla quale Ji può uedere come 


quéfti tre ft babbiano a dipingere, oltre che ui fî impara ancho- 


Così dunque dice Plato- 


ra quali debbano efferei Giudici . 


. (2 
ne. Fi gia al tempo di Saturno una "E # si A dn & 


Giudicî 
dell’infer 
110% 
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gi anchorae appreffo de î Dei, e ui fu fempre » Che tutti quell 


buomini liguali ninendo erano ftati giusti , e buoni, morendo: D 


pot ne andafSero alle Nole de i de) SLI all'incontro chi 
basieffe operato male in uita, doppo morte in luoco 4-00 de. 
pestato fore meritenolmente punito . Et al tempo di Satur. 
no, e guando conzincio Gione 4 regnare » parimente erano 


giudicati gli buomini sini anchora , e da Giudici pur anche 
uini nel dì medefimo > che douenano morire : onde anchinazi 
chemolii erano ingiuftamente giudicati Sa e cofa intens: | 


dendo Gione da Plutone, eda quelli che al goneruo frana. 

no delle Fole Beaîe, perche molti Jenza meritarlo andauano 

è loro, die Bene prouederò io 4 quefto difordine, delqua- 

Giudici le è cagione , che gli buomini hora fono giudicati prima, che 
và be ale voiano s menime che fono weStiti ancora del corpo mortale, et 
hanno intorno chi dice bene, e chi male di loro < e percio mol= 
te anime empie, e maluagie hanno ardire di prefentarfi a i 
Giudici come buone , perche coprono la maluagità loro con 

> la bellezza del corpo , con la nobiltà del cafato , e conlafplen 

— dideZza delle ricchezze , nemancano loro teftimonij, quali di 
cano, cheintutta la loro uita furono femprebuoni, e giufti. 
Ondei Giudici ueftiti parimente dellemembra terrene, le quae 

li fono quafi ofeuro uelo intorno all'anima, non ponno fe non 
maranigliar/i della bontà di quelli , e giudicarli perciò degni 

di ogni bene . Bifogna dunque fare prima , che gli bwomini 


non fappiano, quando hanno da morire ; come hora fanno i 


e coft fu comandato a Prometheo , che douefle fare. Da 

pot che [pogliati di tutte le cofe mortali , e già morti uadino 

dinanzi 4 gli Giudici , liquali fiano parimente nudi, e mor- 

ti 3 ff che ueggiano con l'animo Solo gli animi folamente nudi, 
&' aperit, 


> damanto tutti gle eAfiatici , 
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en 
CI aperti: € fara facil cofa, che sr cigftoil sua AA 0a 
0, come gia tr 1} 

. ‘Per la quale cofa uoglio » tra E 
fto modo dyao ui. i mici figluoli, due nati di cAfia; giudicare 
ci) di di Europa , ilqualee Ea- le anime. 
cioé Minos , eRadamanto,© uno ei è opa , ilg 5: 

ia che faranno morti, ffando in certo prato (9 
> Li Ì campo della uerità ) equi onde partono due 
o i l’altra all. I fole de i Bea- 

dall liua n inferno» altra alle i 
vie, l’una delle qua dA) x 
o ano Giudici delle anme de imortali; e giudichera R 
Di € Eaco quelli , che uerranno 
n * x È, È i, 4 
di Europa, e fe qualche dubbio uifara talbora; Li 
i ; ] i 7 TANO 
«Minos di conofcerlo, accioche fenZa inganno a i. Li & 
74 È È \ i 
mandate le anime a i meritati luochi . Quoto fe i 
pofto da Gioue , perchele anime foffero RASTA i 
te. Il perche ftanno Radamanto, & E aco quando giudicano i dira 
i ; I arato 
‘cialcheduno di loroconuna uergam mano ; € MM mos Jep Li 
1 [ dera , tenendo anch'egli in mano Faco. 
da quelli fede folo; e conf era > te I. 
‘uno fcettro dorato , che coft dice Vle appreft dti n 
ini rendere ragione d 1 morti: le anime 
‘banerlo neduto în inferno O i È 
- dei quali portano fopra di fe fegnati, impre rutti gli af- 
forti ‘che bebbero e ciò che operarono o (n. 2. 
i o viyfti Giudi muando fe 
“giunte di corpi . Di modo chei giufti n ici, ny: ; 
i I I bere chi TUTO. 
‘ ueg gono daganti,non dimandano, ne uogliono È p i 
no, nta cuardano quel che fecero mentre che ftettero tras mor- 
pra udicano , emandano al meritato luo- 
tali, e fecondo quello le qu icano , € i. 
co so delle peneso dei piaceri. Qui feguita d- LL. 
quali fiano le anime , che per lo più uanno 4 0 De 
nati e quali a quello dei Beati : ma non lo riferiro € nà 
li; dife- 
che mi bafta di quefto che ho detto per far un poco di dife 


. Raro di LI . de fe pare 
‘ gno:de i dell'inferno : de i qualit Dante par 
gno de i tre Giudici de i neo 


x 


276 DIEVI DIET 


bayere figurato Minos informa di beftia,, percioche nelfiioîn 


ferno ei lomettacon la coda, elo fa ringhiare came fanno apun | 
toscani, quando dice. 


Stauui eMinos horribilmente se ringhia, 
Efamina le colpe nell’entrata, 
Giudica se manda fecondo ch'auinghia. 
Dico, che quando l'anima mal nata. 
Gli uien dinanzi , tutta 1 confefla 
€ quel conofeitor delle peccata , 
Vede qual luoco d'inferno è da efa, 
Cignefi con la coda tante volte, 
Quantungue gradi unol che giù fia meffa. 


Et per coftui vogliono alcuni intendere il rimordimento, 


No, che ha ciafcheduno nell'animo dei 


proprij errori, il quale del 
che figni- continualo tranaglia slo accufa , Je nonadaliri, alla confcien. 
fichi. 


<a propria, e gli moftra il Japplicio e le pene, chemeritanoi 
commejfi peccati. € guindi viene , che fono, come diffi tre giu 
diciin'inferno, per lo quale è fato intefo quefto noftromondo, 
overegna Tlutone , che dalle ricchezze "fa cofî nominato ap- 
preffodeiGreci,concio foffe cheper lui intendeffero la terra, dal. 
la quale traggono i mortali tutto quello, che bag gi più s° apreg- 
Za. Et l'hanno dimandato DiteiLatini per la medefima ragio 
Plutone ne, cioe, perche da lui uen rehino le ricchezze, lequali latinamen — 
i 2° te fono dette con uoce è quella molo fimile. Ma lafciamo que- 
ti. fre Jpofitioni da parte; e quello anchora, che dice, che Plutone 
fu de o Rede i monti, perche trouò le pompe funerali , e tutto 


quello , che intorno è i morti Jtfa, e facciamo ritratto di lui Je 


condo 
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ilo ininferno fedendo co?€ 
le ; le quali lo fanno ftare ininfer (o) di 
mor 0 gio:e do lo deferine C lau sro ; Li, 
SET egli manda Mercurio s0055 iman 
t4, lo 
10) , come l'hauenano pregato 4 fare le Parche 


07) do (eg Zio) 
4 dell infernal horren g 
"T on si Dite fedeafi , tutto 


Horrido, e d' atra nebbia il capo cintos. 
Lo feettro ruginofo in man tenea. 


) nando 
Martiano parimente gli dò lacorona,come 4 Re; 9 


i poi Colore di 
i +e 0t Plutone. 
1 tuno , dicendo,cheeg P 

lo deferie infreme con il fratello Nettuno, 2 


bebenotinta del 
in capo una corona di negrohevenoti di Pluto» 
o di i notte. Lo fcettro , che tiene inmano; 
lafeureZZa della ombrofanotte, LoJee? lo, perche moftra il scettro 
medefimamente lo moftra Re, ar ti i Porfirio co- di Plnto- 
Regnodi quefto baffo mondo ; che cofî l gia dn Lponzi Sole; nes 
i nome di 
me riferifce Eyfebio, € intende fotto SE neltempo dell’ Plutone 
detto Re dell’inferno, perche poco fi mofira a noi le quali fono PI Sole, 
innierno , ma Jlafene perlo più con quelle su e i. . - 
2 ) ot fi 
nella parte di fotto del mondo , fe pur 3 n a 6 - come fi 
qualla difo pra, ercheeffe P hanno intefa a Se ci. 
re Serio oe Tiberiamo ferie i Lo minciana coft. 
da gli Antipodi portata daluento > 1494 li i fete di fotto» Èt 
Noi che framo di Sopra» faluttamo uo sc ec A ,; 
Ariftotele parimente moftra con E CE e 
1 Dr di foto Ma quefto niente 3, propo sh di 
° S S SAS io AK = 
i do il Sole per lui, è creduto ftare fo! 
4 asche Plutone intenden LA I o origonte» 
su tutto il tempo , che non appare fopra il noir fine, | 
i na Proferpina, chemofira la Hire det ferme» rorerpi 
etiene fecola rapita perche si 
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perche questo allbora fra ferrato nel mentre della terra. Egl, 

. ba un'elmo, come diffe Homero, Platone , € H Igino, per- 

‘chela fommirà del Sole è noi c'occulià . E fecondo le fa: 

uole Felmo-di Plutone, odi Orco , che Plutone % detto an. 

cora Orco , rendena insifubile chiunque lo portana in modo, 

che uedendo lui gli «ltriei non era punto neduto . E dicono, 
che Perfeo l'hanena quando tagliòil capo a HMedyfa,e che con 
quefto fe nafcofe dalle forelles di leische gli fono fuibito dictrose 
l'haurebbono trattato male Je non era l'elmo di Orco, datogli - 
da Minerya, laquale appre/lo di Homero Je ne fernà pari. 

mexte per non effere vifta da Marie combattere contra Tro. 
vant.Il cane È erbero ‘con ire capi, che gli faai piedi,come feri 

ue etiandio F ulcentio; il gual chiama Plutone prefidese cuftode 

della terraze lo fa circondato di ojcuretenebre conuno Jeettro 

In mano; fienifica ; chetre cofe fanno dibifocno al feme,fedee 
produrre il frutto: prima, che fiafparfointerra, poi che quiyi 

fia coperto, &T ultimamente che germogli. Pindarofin ge sche 
Plutone habbia n mano una UCISA , edice che cogli con Que- 

Sta conduce le anime in inferno. Er alcuni gli pojero una 

chiaue inmano,come'che egli coff tenga ferrato il Regno dell'in 

ferno, che l'anime colà «IU difcefe una wolta non poffano wfeir-. 

ne mai più. Ondo leggdfî appreffo di Panfania, che nel 

tempio di Giunone in certa parte della Grecia JPY posta una 

- tanola , nella quale erano intagliate molte cofe, € cravi ira 

l'altre Plutone, eProferpina condue NN. infesdelle quali tenena 

l'una con mano una palla ; l'altra una chiaye, perche , fog- 

Chiaue in &iMgE e[fo Payfania, la hiaye è infegna di Plutone ; concio- 
mano è fia bei tenga ferrata la cafa infernale in modo ; che quindi 
DIULONE sriyno può ufcire.. Il che diede occafione alle fanole difingere, 


che 
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che Cerbero ftia alla porta dell'inferno, nelatri fenon è chi 


venta di partire, panentando quiui l'anime perdute, come dice 
Seneca defcriuendolo in queto modo. E 


Il terribile cane, cho alla quardia 
Sta del perduto regno , e con tre bocche 
Lo fa d' horrribil uoce rifonare, 
Porgendo grane tema alle triffe ombre, 
> Il capo; e l collo ha cinto di Jerpenti, 
Ere la coda un fero drago, il quale 


RA ifchia 5 aggira, e tutto fi dibatte. 


('osì lo defcriue anco <Apollodoro Se non che dicedi piu, 
che i pel del doffo fono tutti ferpentelli. € Dante cofi dice del 
rnedefimo. gi fr 

Cerbero fera crudele, € diuerfa - 
Con tre gole caninamente latra ‘ 

._ Sowra la gente, che quini e fommerfa, 

— Glk occhiha ucrmigli, Li barba unta, et atra, 
Il entre largo, & onghiate le mani, 
Graffia gh [pirti, gl'ingoia, 0) ifguatra. 


Hefiodo lofece concentotefte, e diffe cheera ilportinaio di 


‘Plutone, e se carezze a tutti quelli , che entrauano in 
inferno, ma4 chi uoleua ufcirne fi anentana fubito, e lodinora- 
va.Ilche fr confa molto bene alfho nome, perche tirandolo dal 
Greco (‘erbero uicne a dire che diuoralacarne. E per questo 
bannodettoalcuni , che per lui ft intende la terra, la guale dino 
raglicorpimorii. Etera fimilefufra gh Dei dell'inferno in 
Delfo ; chiamato da quellegenti Eurinomo, il quale era credy: 
so mangiare lacarne de morti inmodo, che ne lafcianal’offatut 
- i te nude, 


fi TERRI I 
TRI (passe IR N ET TT 
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te nude ; come recita Paufania, che lo deferine tutto negric- 


vio del colore delle mofche ffare a Sedere fa una pelle di auol- 
toio , emoStrare gli denti. Hannoanco uoluto alcuni; che per 
C erbero f intenda quefto no$tro corpo ; il quale fi moftra pia 


cenole 4 chi entra in inferno; TÀ fe donad Uty, Ta la. 


fciui piaceri se grida poi a chi neusole wfcire,cioe lafciare gue- 


fi, € darfî alla uirtà. E coft l'intefe forfe Virgilio,guando fe 
ces che quefta beftia fi leuaffe contra È nea andate in inferno, 
ilche pare effere contrario a quello che di le feriffero H efio 
doe gl altri, che ella ft moftri piacenole nell entrare d chi 4A> 
che non è però.perche bifogna auuertireschetutti quelli, liguali 
fono andati in inferno, non wi fono andati per una medefima 
cazione , nead un medefimo finese percio ne fono anco anena- 
ti diuerfî fucceffi. Imperoche chi ua im inferno ; che altro ron 


ì uvole bora dire, che difcendere fra là perduta timba de uttij 3 


perftarfenefempre fra uitiofi piaceri, trona allentrata( erbera 
iacenole perche queSto corpo tace, e gode contentan dogli [foi 
lafciui,e difordinati appetiti,e grida poi quando uede che Elo 
ino ubolepartire da quefti per andare dietro allar. gione _ Mi 4 
chi fa questo uiag gi0 per andare alla confideratione dei uitij 
accioche fappi,come gli ha da fuggirese ferfe perciò più fpedito 
alle operationi uirtuofè,come fece Enea,trowa Cerbero,che gli 
Si leui contra, cioe chel'appetiro fenficale grida, perche wede di 
non potere godere quelli piaceri, che piu defidera,.E per que- 
ftoanchora fu finto, che Hercole andaffe in inferno; e quindi 
ne traheffe Cerbero legato come figura dell'hnomo pruden- 
te, ilguale lega s e ftringe questi fenft del corpo in modo; che 
facilmente fe gli tira dietro fuori dell'inferno de suit, e 

gli guida per la luce della uirtù, e che Prritoo all'incontro an. 
d \ Mm dato 
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dato è lenare la mbelie > Plutone, per contentare l'appetito 
lafcitio, ni veStafle morto da Cerbero, perche chi tutto feim: 
merge ne brutti piaceri, e tilioff snon torna poi pia ad ope- 
vare nirinp/emente , ma fra quelli fe ne muore + Hecateo 
Scriffe s come viferifce Pahifania, che non wi fa cane alcuno 
di inferno, mache ciò fe finto, perchein certa canerna, per la 
guale fa credito poter/t difcendere in inferno, ffana un terribile 
ferpente, che facena fubito morire chi ui fî accoftana, e che 
questa vi la be$tia, che iraffe Hercole ad € uriffeo d'infer- 
n0, al 
altri doppò lui lo chiamarono Cerbero, e lo finfero hauere tre 
refte. di che, e di molte altre cofe, che reffano di quefta be. 
ftia, non dico piu per hora, perche farà pia 4 propofito met 


serle pot in certa (crittura, che ho già difegnata dell'anima: 


ma ritorno 4 Plutone, del guale Seneca fa ritratto in quefta 


guifa dicendo nella tragedia di Hercole fartofo . 


Con maestà terribile , e crudele 
.. Stede Pluto feuero e trifto in fronte 
ela non tanto però , che non fi moftri 
‘Pur anco in parte fîmile è fratelli , 
E nato del celefte Jeme. il uolto 
Par effere di Gioue allbora ch'egle 
Spiega l'ardente fulmine, e l'ofcuro 
Regnocofa non ha, che pintremenda 
Sia d'effo regnator , al cui aSpetto E 
Pauenta ciò che altryi J/panento porge. 
Carro di — «A coStui dettero gli antichi un carro tirato da quattro fe 
Plutone. voci[firmi canali negri, e che fpiranano fuoco, che tanti ne mer 


te 


\ 


a quale Homero diede nome di cane folamente; ma 
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pe Clandiano , ben che dica il Boccaccio , che erano tre fo 2 
lamente, e che l carro parimente non bauena piu di 1 Ta. 

te, uolendo moSlrare in questo modo chi lo fece e e sa la 

xtica I il pericolo di coloro che cercano arrice Li e la : 
certitudine delle cofe anenire , perche lo tolfero anco 1: 3, de 
Dio delle ricche&ze. Ben che ne haneffero un altro È ora le Da 
i Greci dei Dei delle ricchezze ; il guale ben’ hebbe quali chezze» 
un medefimo nome con questo » perche lo 0: Di 4IO 3 Pluto. 
ma fu però dinerfo da lui, almeno di imagine: LI e no 

fone lo defcrine huomo cieco; edice, che Gione gli cano gle 

occhi, accioche ei non poteffe conofcere gli huomini da bene , 

dotti,e modefti , perche moftraua fin da fanciullo di amargli 

vanto; che andana dicendo per tuito di uolere (tare fempre 

‘con quelli.Luciano parimenie lo fa non folo cieco, ma anco vi 

‘po, eche nadi con lettica ralbora , e talbora che fia tuito fpedi 

‘to, e ueloce nel caminare. Percioche diceft, che nel dare le ric- 


‘cheZze amaluagi egli e preSto, e ueloce, ma che quandole por 


ta abuoni ud 2 paffi tardi,e leti, che è proprio anco o F or 
‘iunà.E però ferine Paufania,che fu un'accorto com foglio di i; 
“lui sche appréffo de î Thebani pofe il Dio Pluto in mano alla 
Forinna,come che ella fia di lui madfe, enutrice.E foggiunze 


_ poischenon meno accortamente fece (efifoto (cultore eccellente, 


‘ilquale fece è gleAthenieft una ffatoa della paceso lo o mo 
gremboil Dio Piro, perche la pace è confernairice delle ric 
chezzese le guerre le difipano. Plutarco ferine, cheappref 
Jo der Lacedemonijerail Dio Pluto cieco,e che Sana giacen- 

do (empre.E quelli di Rbodo l'hanenanos che uedena Tera 
con l'ali,e dorato\come fi raccoglie da F iloStrato,ilquale dice, 
che Pluto frana alla guardia della rocca di quella (Gita dipinto 


We cOn 
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con l'ali, come quello, che dalle nuuole éra difcefo,dorato, der: 
che oro fe la materia in che egli apparue prima , &T° con gli 
occhi , perche uenne dalla diuina pronidenza +. Conciofia che 
do piou dica che nel na cimento di «Tlinerga piowne oro fopra gli 
' Sag e ciò fi leg ge appreffo di laydiano anchora » Oue es 
gl landa Stilicone. La qual cofa fi) fecondo il medefimo Fi. 
loftrato perche ben conobbero quelli di Rhodo Mineruasela 
adorarono anchora, ma nò come Ji donena fare,pcioche fenza 
foco le facriffcanano, e pero conceffe loro Gioye la pioggia del. 
l oro.«AMa a quelli di Athene fu data laDea come a più fax 
ghe che ne foi facrificij vfarono il fuoco. Fò poi dato al Dia 
dell inferno Plutone il Cipreffo, e de i rami, e delle foglie glie 
ne fecero ghirlande gli antichi » come di arbore svista eme 
à d Ti 
fa e che ne i fanerdì era adoperata , 0 foffe perche come una 
Cp ore rape sone di 
'arrone, dapano de’ foi rami ilfoco, che abbrufciana 
gli corpi morti , accioche il grane odore de gli abbrafciati corpi 
non offendeffe quelli , che quini ftawano intorno.I. mperoche fu 
ufanza de gli antichi , chei parenti , e gli amici andanano ad 
accompagnare il morto fin'al luoco appreStato per abbrufciar- 
lo, oue glie mestenamo poi tutti all'intorno , e con alcune la- 
mentenoli noci ri[bondenano 4 certa femina , la quale condot- 
fa a pregzo per queSto piangendo gridana , € fi lamentana 
quanto potena, e dicena anco talliora qualche bene del mortos 
ne partinano fin che foffero raccolte È ceneri; e ripoSte. , ha- 
sendo allbora la femina lafciato di piangere , e detto le ulti. 
me parole sche tanto ualenano, Guanto Li a dire: Hora 
potete andarnine . E di cAdiantoherba, ché uolgarmen- 
de ft chiama Capeluenere fù inghirlandato anco alle volte 


Plutone 


1 foimtorno 
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| Plutone. E ni fono frati de quelli etiandio , che gli hanno po-. 
alcapo il Narciffo 3 facendogliene pure ghirlanda, Narciffo 
perche quefto fiore era creduto efere grato ai morti forfe per fiore . 


lo infelice fine del gionine già mutato in effo : onde ne faccna 
no ghirlande parimente, come dice Fornuto ; alle Furie in- 


fernali .  «QueSte erano fernenti , e miniftre di Plutone, 


ueninano [Peffo è punire gli mortali delle loro empie, e mal. 
uagie opere, Ò che 4 farne delle altre gli tiranano ; &9 erano 
tre, i nomi delle quali fono cAletto, Tififone, e ZA Cgera 
trono da gli antichi adorate pin perche non face[fero male, 
che perche ‘hageffero da fare alcun bene , come urono anco 
adorati i Dei eAuerrunci , perche rimoueffero e di cacciaffero 
ogni male, e per quefto folamente dice “Panfania che facrifi. 
cananoloro anco i Greci . Et il nome fte(fomoftra apunto 
la forza del Dio cAverrunco,perche auerrWcare già appreffo 
«dei Latini era il medefîmo ; cherimonere, € difcacciare .H ch. 
bero dunque le Furietempij,&T altari come gli aliri Dei, I 


i approo dei Greci gli «Aibenieft le dimandanano le Dee Se- 


nere , i Sicionij le chiamarono € umenide se facrificanano loro 
ogni annoin certo dì 4 ciò deftinato,alcune pecore progne,&T ol 
tre alle altre cerimonie offerizano anco certe ghirlandette di fio. 
ri.NelleAchaia anchorabebbero le Furie un tempio con fim 
lacri di legno affi piccoli, nel quale fe alcuno macchiaio di 
qualche grane fceleragine foffe andato folo per uedere , come | 
Ji fa, dinentana Lo forfennato > e parena ; che gli entra: i 
fein cuore tutto lo [panento del mondo ; e perciò non wi lafcia 
uano andare perfona, come ferine Paufania : ilguale deferi- 
Hendo UR racconta anco, chein certa parte di quel pae 
Je fun tempio sun campo confecrato alle BO 
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quali ei penfa che foffero le F urîe, perche dicenaft, che Qui. 
ui Orefte perde il fenno, e diuentò fairiofo per bauere amma i 
gato la madre, e che indi non molto lungi fil certo porgento 
— chiamato il Deto, perche ini fr uedena un gran Dito tagliato 
in pietra per memoria, che Orefte forfennato fe mangiò in quel 
luoco un dito della mano. Donde paffo poi st certo altropic. 
colo colle poco lontano, oe trouò rimedio al fio furore, (6) 
un'altro tempio delle Furie, lè quali come es le banenavitte 
tutte nere già quando incominciò ad impaZzire, così le vi» 
de allbora bianche, e ritornò fubito in /tto Jenno. E fa pere 
cio offeruato poi da gli babitatori del paefe di fare facrificio 
alle Dee bianche, € alle Gratie infiememente . (Cicerone 
fcrine, chei Romani parimente hebbero certo bofchetto con. 
fecrato alla Dea Furina, ove con folenni cerimonie adorana- 
no leFyrie, i fimulacri delle quali bauenano Serpenti auohi 
intorno al capo in uece di capegli, che coft le finfe Efchiloin. 
nanzi d tutti gli altri , che l'hanno feguitato poi come rife. 
rifce Paufania. Onde Seneca finge, che Giunone cofi dica, 
quando unol (fare , che Hercole diuenti forfennato. 


pi 


Hor cominciate voi ferue dj Pluto; 
Venite wia con adirata mano 
Scotendo l’empie fai sù, HM egera 
Capo, e guida di uoi , chorrendi Serpi 
In vece di capegli bawete, lewi 

i La meSta face dal funereo rogo , 

E con quella ne Uenga apportatrice 
— Di lagrimofe affanni, e di dolore. È 
° © Dunte dice, che tronandoft nel profondo infernale drizzò \ 


gl 
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gli occhi d certa torre. 
Que in un punto wide dritte ratto 

Tre furie infernal di Sangue tinté, 

(he membra feminil hancano €97 atto. 
È con hidre uerdiffime eran cinte; 

Serpentelli, è ceraffe hauean per crine; 

Onde le fiere tempie erano aninte . 


Ma quali elle foffero pofcia nel refto fr puo raccogliere da 


Strabone ;.ilquale fcrinendo delle Tfole Caffiteride dice s che 


una di quelle è habitata da buomini tutti di colore folto, 
ueftito con tonichéesche sanno loro infin di piedi e cinti attra 


uerfo il petto con baffoni in mano ; frrmili apunto d quelle 
Furie , che moftrano fpeffo de Tragedie fu le fcene a 
Suida riferendo di Menippo (inico, cui era entrato in ca 


po unatale pazzia di farfî credere uficiale d'inferno seche 


i Dei di ld qui l'haueffero mandato per ueder il male ; che. 


faceuano «li buomini, e riferirlo pot loto; che egli ufanal'ha. 
bito delle furie, e lo defcrine 4 quefto mado,con uefte negra; 

f SR j ‘ s 
> lunga fin’ 4 terra, ne ‘molto larga >> cinto attrauorfo ben 
ffretto con una groffa fafcia è con un capello in capo; nel 


Guale erano difegnate le dodici figure del Zodiaco , con fear 


— pe quali ufauano i vecitatori delle Tragedie, e con un grof: 
po baftone di fr afcino in mano, € hauena anco una barba, 


che era fua propria; come diF ilofofo ; non che quefta bauef . 
[ 


Se niente da fare con le Furie; come anco Ji puo dire de 
capello: onde la ucfte negra folamente lunga, e cinta attra- 
uerfo col baffone in mano faranno in «UM enippo fecondo Sui 
da laimagine dell'habito fariale, comello def rile anco Stra 
bone.Quando fu lafciatà Ariadnafil lito dal mareda The 


feo» 
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Ci 33 
i andò ui era affi; 
fio, che fe n'ando uia con Fedra, ft lamentò la mifera affai; 


da % 
‘auoltatafî poi à pregar nendetta di chi l’hauea tradita, chiamo 


le Furie coft dicendo appreffo di Catullo 


| Voj Furie, c'Amortai delle male opre 
+ Solete dar le meritate pene ; 
cAlle quali il nipereo crime cuopre 
Latrista fronte , che fegnato tiene 
In fe l'empio furor, © apre, e Jenopre 
L'ira arrabbiata , che dal petto uiene , 
Qua , qua uenite a udir le mie sue 
Contra questo maluagio , empio s e crudele. 


‘Ge, dl Jio lo oteffe pi 
: QV ASI che altri non foffe» che meg P 
i fa impietà . Conciofia che gl affetti fteffî del- 


# dea 
l'animo fiano quelli, che piu ci trauagliano di qual'altra fî 


glia cofa, quando torcono dal dritto se a dt 
ti, ne altro fono ‘im noi le Furie infernait, che di que 5 
feroi Poeti fotto il nome di guefte . Onde 0 Li 
ce. Finferoi Poeti, che tre foffero le Furte, le ii 
fero dturbarele menti bumane , perche tre fono gli affetti , che 
tirano gli buomini a fareogni male. Lalra, o ni 
detta; la Cupidigia, che brama riccheze ela Li idine, che 
fi dain preda avdishonefti piaceri. Benche ci furono i af 
ferti dati da Dio, perche aben wiuere e ; Di Di 
Je loro la diuina prouidenza certetermeni,0 . alli n, LI 
piu ci gionano sma ci nuocono > perche mutano la Lo. ; n 
di uirtù sch'erano prima, diuentano uiti;. Di de - 
derare di baner fi ag giunto all'animo noftro, accioche fi pro 
i Nn cacciaffe 


Furiepe? 
che tres 


290. DE MD EA 


l'adopraffesaccioche perla continua fucceffione foffe conferua. 
ta la bumana prole . Et ordinato fl che quando uolena fi po- 
teffe adirare , accioche meglio caftiga[fe ell'aliri errori, eines 
tefe freno a quelli, liquali fonoin fuo potere s e-ft piglian' ogni 
libertà di far male. Queste effetti dunque se paffioni. dell'a. 
nimo noftro , mentre cke fanno nella natura loro; né pivol. 
È x x 5 di} È Ù 
tre paffano di guelloa che furono ordinati, ci dino vità quie- 


ci trauagliano a guifa di Furie infernali. Alle quali dauano 
gli antichi accefe facelle in mano , per moftrare gl ardori,che 
nel petto ci pongono gli affetti , che io diffî, come ft uedrà me- 
glio anchora nella imagine di Tiffone,della quale, quanidoella 
I per Jeminare odio,e difcordiatra gli empi fratelli Etheoclo 
e Polinice; Statio fa ritrattoin quefta Guifa. 


° Cadendo giù fanno ombra all’empio vifo 
I minor ferpi del vipereo crine, 
E gli occhi fon fotto la trifta fronte 
Cacciati in due gran cane , onde una luce 
Spanenteuole wien , fmile 4 quella 
Che talbor uinta da cantati uerfi 
Quaft piena di fdegno, e di uercogna 
eMoftra la uaga Luna . Di ueleno 
La pelle e fparfa , & un color di foco 
| Tinge la (cura LE dalla quale 


- L'arida fete, a uorace fame, 


fi ) 


cacciaffeciafcheduno di quello;che allawita e neceffario. Figli 


dato l'appetito lafcino , perche folamente a generare ficliuoli; 


tasetranguilla:ma fe alirimente fanno; tutta ce laturbano ; e. 
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Tirifti mali ; e la fpietata morte 
du ; mortali cade 3 e dalle (palle 
Scende un'horrido panno che nel petto 
Si fringe con cerulei nodi ,e questo 
| Habito alla crudel furia rinova 
Speffo la terza delle tre. orelle gr 
Che la vita mortal coi lieyi 24 
Mifurano , e Proferpina con les, 
2a. ambe le man fcotendo s in quefta 
La face porta con funeree fiamme ; 
In quella ha un fiero ferpe » onde percuote 
L'aria attriftando onunque volge il piede . 


E quando Giunone la manda 4 lenare il fenno ad cA thaman 
‘te, Ovidio la defcriue di rurbata uifta,con De ai DE 
di ferpenti, che le fiendono giù per la faccia, ue a i ; - 
tutta [Parfa di fangue ; e cinta a ivauerjocon ferpen i infie 


i ‘pari di (an 
‘ritorti, e che habbi in mano una facella tinta parimente fa 


gue , e fa andare con lei la tema, e lo fpauento. Non DEE 
no dunq; è Plutone folamete le F urie, benche foffero i e Ja 
miglia, ma a Giunone anchora 3 O 4 Gioue i liqua- 
liparnero banere che fare anco un infernosonde fe c (00 Ù 
vente ’unose l’altro infernale,e Stigio dalla S tugia di a ; ; 
cinge l'inferno intorno intorno > come cantano f di scendo 
‘anco, che giuranano fempre i Dei perle acque di queSta co pe- 


‘na à qualunque di loro baueffe giurato il falfo di effere fubito 


‘primato della dininità per un'anno, di nonbere nettare,ne ma- 
‘giare ambrofia. E fu dato quel privilegio alla Palude. $ tigia; 
che è Dei guuraffero per le yin confideratione della Vittoria, 
CER Nn 2 na 


D'EFIADIRII 


fra figlinola , che fu con Gioue nella guerra contra Giganti. 
Ma leggefi anco ; che ciò fa finto , perche S. tige frgnifica me 
rore , e IrilteZza, dalla quale fono fempre lontani i Dei, che 
godono perpetua allegrezza » e gioia , come che giuraffero per 
quello, da che fono în tutto alieni. € circonda quefta Palude 
lin rferno, perche altroue non fi troua meftitia mag giore se per 
ciò ui fu anco il fiume Leteo , «Acheronte , F legetonte, Coci. 


t0, €7 altri fiumi, che fignificano pianto, dolore, triftezza,ra. 


marico, & altre ftmili paffioni ; che Jentono del continuo i dan 


nati, Le quali Platonici nogliono intendere che fiano in que- 
fto mondo , dicendo , chel'anima allbora n in în iferno, quan- 
do difcende. nel corpo mortale, one troua il fume Leteo, che 
induce oblinione : da quefto papa all''Acheronte , che uso. 
le dire prinationedì allegrezza, perchefcordatafi l'anima le 
cofe del Cielo perde tutta la gioia , che fentina dalla cogni. 
tione di quelle, onde fia tutta trifta, e meta; C9 e percio cir- 
condata dalla Palude Stigia, efe ne ramarica fouente , ene 
piange ; che uiene è fare il fume Cocito, le cui acque fonotnt- 
te di lagrime, e di pianto: e E legetonte le ba di fuocose di fiam- 
mesche moftrano l'ardore dell'irase de gh altri affetti,che ci tor- 
mentano s mentre che fidmo nell'inferno di quefto corpo, come 
habbiamo detto che facenano ancole Furie s alle quali V irgi- 
lio aggiunge le ali,e dice che elle fono prete Jempre dinanzi 4 
Gioue , qualung; volta egli unole mandare 4 mortali qualche 
panento grande di morte,dì guerra,di peSte,o di altro grayiffi- 
mo male. Et Eliano feriuesche le Tortorelle "furono confecrate 


da gli antichi alle Furie,netrouo,ch'aliro animale fofte proprio. 


loro,fe né che UVergilio ne facangiare unainciuetta,o gufo che 
Foffesquando Gione la manda è $panentare Turno, mentre che 
= combatte 
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i di voi, liguali alletre Furie 
: on Enea.Sono ftati di quelli poi,liqua 
ni 2 . giungono la quarta, che chiamano Lifta. Quefta 


i rabbi )wogliono ch'ella fia , che fac- 
lignifica appo noi rabbia, e perciò uogliono ch'ella fia , fe 


eo. 
cia arabbiare 1 mortali, e perdere il fermo. Onde € uripide fin 


o.chelride commandata da Giunonemena coftei ad H ercole , 
b) 


perche lo faccia dinentare furiofo,& arabbiato . Ellaba il ca- 


po cinto di ferpenti,e porta uno frimolosonero una sferza in 


mano, Alle Furie potvamo ag giungere le Arpie , perche crede- 


antichi eroî Dei imente talho- 
‘nano gli antichi, che mandafferoi Dei quefte par 


ra a punire gli mortali del loro maluagio operare, da 
uano pure în inferno,quantungque V irgilio le face a A 
babitare le I/ole Strofade nel mare Tonio: ma quiuiso 3 
ueche fteffero non importa a me nel dipingerle, e mero ; 1 
uorrà fapere come fofero fatte. H si (0 4 ; ii ; 
faccia di donna affa bella, ma magra, © 02 e n le 
era di vecello, con ali grandi, e con adunchi ere 0, 
le deferine Virgilio, qual dall'A riofto e frato È i 
tato se quafî tradotto in quefta parte. il che o io JA 
uerfî di Vergilio ;e pongo quelli folamente dell'A riofto ; ch 
cofi dicono delle cArpie. 


Erano fette in una (chiera, e tutte 

Volto di donna hanean pallide; e finorte» | 
Per lunga fame attenuate > € afciutte , 
Horribili à ueder più; che la morte , 
L'alacce grandi bauean deformi, e brutte » 
Le man rapaci , e lugne incurne, e torte. 
Grande, e fetido il uentre , e lunga coda, 


Come di Serpe , che Saggira, e fnoda. 


. € Dante 
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«E Dante parimente tollendone pur il ritratto da Virgilio 
ne feceuno fchiZzo, dicendo nel fuo inferno. 


.. Quini le brutte Arpie lor nidi fanno , 
Che cacciar delle Strofade e Trotani 
Con trifto annuncio di futuro danno. 
* Ali hanno late, colli, e wife bumani, 
Pie con artigli » e pennuto il gran ventre, 
‘Fanno lamenti in sù gli alberi trani. 


«Dalle Arpie dice Quidio che nacquero le Streghe, lequa. streche. 
x . . . . O n > 
li erano certi uccellacci grandi , [panentenoli , © anidiffimi 


del ‘fangue bumano, e coft le defcriue . 


«x Han grande il capose eli occhi fono fore 
Del commun ufo groffi , © eminenti » 
‘ Pieni di brutto ; e di crudele horrore + 
. Gli artigli incurui , © alla preda, intenti ; 
Adunco il roftro , e di color canutto 
Le penne , e par che ognun di lor pauenti . 
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Andanano quefte nolindo lanotte ; e cacciateft nelle cafe 
‘Ue foffero teneri fanciulli fucchianano loroil dolce fingueson 
‘de ne moriuano 1 miferelli.Statio le fa nate in infernose cò fac- 
viascollose petto di donnase che babbino alcuni Jerpentell , che 
frendono dal: capo fa laftonte, e Jul nifo ; dice parimente , che 
vanno la notte nelle cafe è pafcerft del Sangue de i piccoli fan- 
clallini E per rimediare. à queSto male adoranano gli antichi 


quella . > 


Igmie. 


DEI DI 
quella Dea Carna,onero Cardinea, della quale diff nella im 


magine di Tano > Penfa Plinio, che fia fruola ciò che fi dice 


delle Streghe, e che gli antichi ufaffero quefta noce folo in fare 
onta se dîre nillania alivii : come hog & anchor noi chiarnia. 
10 Streghe le malefiche uecchie, e tutte le donne incantatrici, 
lequali fono profe fe mpre Pi fare male altrui. Hanno poî noly. 
to alcuni, che le Lamie ofero il medefimo appreffo de i Gre. 
ci, chele S treghe ap reffo de i Latini. <MaFilo$tratonella 
uita di cApollonio dice , che le Lamie fono [piriti ; 0 uogliam 


dire demonij maluagi, e crudeli, libidinofi oltramodo, &' au. 


di delle bumane carni.Scriue Suida, e Fauorino anchora, che 
Lamia fu una bella donna , della quale Sinnamorò Gione se 


ne bebbe un figlinolo, chela gelofa Giunone fece poi malamen 
te perire: onde la mifera madre tanto pianfe, che tutta fr dif 
fece, è uendetta del fao è andata poi fempre facendo ma 
le agli altrui figlioli. «Altri dicono ; che furono le Lamie 
animali, che bauenano affetto di donna ; e piedi di cauallo. 
ea Dione biftorico le defcriue in altro modo, e perche né 
ha detto pin di tutti gli altri, uoglio riferire tutto quello sche 
egline fcriue. Leg gefî dunque appreffo di coftai , che in certi 
luochi deferti della Libia ono alcune crudeliffime fere le qua: 
li banno il vifo Til petto di donna bello in modo , che megio 
non fi potrebbe dipingere,e fe uede loronell afpettose ne gliocchi 
tanta gratia, 9 una vagheZza tale che chi le mirale «udica 
tuttemanfuete, e piacenoli. Ilresto del corpo poi e coperto ds 


duriffime fcaglie, e uà dinentando Serpente , fiche finifce inca. 


po di ferpente terribile, e [pauentenole. Non hanno queste 
beftie ali, ne parlano , e non hanno altra uoce Je non che 
ficbiano » e fono tanto veloci, che non è animale alcuno, 


che 
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ire,e fanno caccia de gli uomini in que 
‘che da n LA aaa come diffe Gieremia Pro- 
1 i a , benche noleffe intendere d'alerosche di quefte bea 
i Tr Er hanewano le Lamte feoperti i bianchi pet 
frie, 2. fori o) 1 lo uede cofi dinenta vago; che defidera di 
we . Li e da corale defiderio sforzato 4 loro ne 
€ re (n 7 cliff o plus. le quali non fi Doatoro punto , 
Di DA chinano gli occhi (peo 4 serra ne & 
oto rò mai gh adunchi artigli, Je non quando chi fo od 
i en apprefo , perche lo pigliano allbora con quelli, 3 
a prima che il Serpente, chee di loro se e Po, È 
da. con venenati morfi l'habbia uccifo, che allbora di to 
divano . E più non dico delle Lamie , ma La fi Di 
le Sfinge ; le quali fono moftri non io dr n di - | 
fauolofi in parte, &T in parte vert. er A ; 
che A al beftie Co E ne - an da 
poppe al petto, di faccia dd ruoja Lon i 
Crinendo de gli animali le mette ira te Dome, perg 
1 cine La quafî quelli, che noi di, - a 
moni. «Aia ne fcriuonoi Poeti in altro moc > 7 - î de 
ie er 
vorche i. come dtce Eliano, Jan I 
mo . Lione,che cofî la deferine la 5 qual . n. 
id Thebe, oue ella ffana fa certa rupe e da. 
iofî detti a qualunche paffana di la, e o non Je L.. 
glierli da lei reffana miferamente vecifo,e i, Li 
rd imagine di quefta dunque fecondo le 1a. . La 
la faccia, &9° il petto di donna con grana alt, i 


3 fi di 14 . 
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Gallo. È; SU, 

3 ceo appreffo di Plinio, che in € "gitto , oMe erano 
d 4 pira Piramidi , fi una Sfinge , la quale ri " 
Hamno le genti gel pacfe > a Meri. 

$ el pacfe » come Nume felu ti ; 
va ripa a colt ori) - atico > fatta di pie. 
1, ecoft grande, cheil capo hanena di ka: Le 


d È bj QHara atri di LL n e, 2A e, Yi 


n'alla cima de i 3 
file cone delli rano cento fina dro pidì. No 


tacero la (772CY. r r 
‘acero l: È himera anchora moft on tutto fauolofo e finto i 
5) 


dai Poeti silguale, fecondo che lo deferine Homero, e dopo lui 


5. S SS 
ucretio , bawewa il capo di Lione ;il uentre dj Capra, e laci 
6) 50 


da di Le? } Q ( ) dA box (075 
K d È 


me dice Vergilio anch 
dell'inferno sì 7 SOT, che la mette nella prima entrata 
i; alcuni altri terribili moftri. Ha la uerità fa 
INIMEFA NOR una be ?) Ò 
dii i 
gena uine fi pis atta cima a guifa di &M ongibello (par 
sue Jamme , e quini intor. ; Ù 
i no ftauano Lioni alzi, al 
0 poi hane ni allai, al me 
- - So ; gi 34; > © affai lieti pafchi con diuerfe 
è) era CL era È) o di , ) er 
SE a ogn intorno pieno di Serpenti s in 
a alcuno di habitarui.cA che trouò rimedio 


Beller. I 
erofonte, e fece ft che fl pofcia tusto il monte habitato Je 


a i laqual cofa de(fero le fauole,che la (Chimera fù 
ellerojonte. cAndarebbono con quefti mo$tri i dife- 


gui di molti mali , che tutti fono della famiglia infernale : ma 


«N 


erche to ? irne i 
pe fi (a commodo dirne in qualche altro luoco , co 
gia deliberato di fare enone cofa che qui rileni mulo 
) 


eli lalcio 
gli lafcio, e uengo 4 defcrinere le Parche,che furono parimen 


; SI 
e pofte da gli antichi frail numero de i Dei, e come gli altri 


hbebbero 71 sltari 

Lo Du » & altari confecrati , Queste furono tan 

si i; 0: Furie, e ferniuano parimente è Pluto 

> n . Hi Ù 
4 di oro dice appreffo di Claudiano,, quando lo 


y, preza 


dl 


press» Ù 
fono tali. 


pres 
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he non voglia mouere guerra dà Giones ele freparole 


Dell'ombre, e della notte 0 eterno ; e grande 
Fiero rettore ; e giudice , onde Jempre 
Gli Stami noi uolgendo infieme tanto 
Ci affatichiam per laggradir, del tutto 
Da cui dipende il fin ultimo, e il feme. 
(he il uiner , el morir reggi, che ferbi 


(Gl humani corpi eternamente vguali : 


E non è marauiglia > che le Parche feruano 4 Plutone, per- 
che elle furono credute filare la uita bumana , laquale o poco 
dura, o molto fecondo , cheil corpo fra lee di naturaftsa atto 4 
vivere più , 0 meno, e quefto nell'huomo la materia rappre 
entata da Plutone. Dalle mutationi dunque che ricene in Jela 
materia, uiene la mortes e la vita , quale alla mifura di quella 
anno le Parche lunga ; € breue : € perciò finfero gle antichi, 
che fofjero tree l'una hauefe lacura del nafcere, l'altra del ui 
uere,la terza delmorire. Onde è ; che ftando tutte tre infieme 
d filare le uite de i mortali, tenena una, la più gionane ; la 
conocchia , etiraua ilfilo , l'altra di maggiore eta l'anoleenain 
torno al fufo se la terza gia necchia lo ragliana. Pero irgi- 


lio cofî parla di Dante d chi fi maranigliana di dedalo ianto 


oltre in Purgatorio, uolendo dire, che einon era anco morto. 


Ma perche lei, che dî e notte fila ; 
Non gli haneatratta anchora la conocchia, 
Che Cloto impone à ciafcuno , e compila. 

i 00 a. 


F ulgentio 


Parche 


lano. 
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V| Fylgentiodice, che fono le Parche prefte 41 feruivij di Pluto" 
| ne, perche la forza loro e Solamente fopra le cofe terrene » 

7) babbiamo già detto, che anco per “Plutone Sr intende la 

serra. E Varrone vuole ; come riferifce Gelho che le Par- 

che fiano frate dette dal partorire , come che è quelle ne t0c- 

caffe la cura: donde uenne ; dice egli, chei Latini ne chiama- 

rono una Decima, l'altra Nona, perche il tempo delmasuro Decima. 

parto è quafî fempre è l'uno di quefti doi meft, nono, € deci- Xu 

mo. Ma perche chi ci nafce ha pur anco da morire; fu det- 

va la verza delle Parche «Morta dalla morte; con la quale Morta è 

era creduta mettere fine al uiuere bumano. E queftae di 

feanara da Paufania , quando racconta le cofè (colpire nel. 

l'arca di Cipfello in questo modo. Quini era, diceegli, Po 

linice caduto in ginocchione, fopra del quale andana il fratello 

Esheocle per ucciderlo; e ui era 4 tergo una femina con den- 

ti, ugne adunche ; e che parena tn uifta piu crudele di 

qual fi noglia crudeliffima fera , © era quefta , come le let- 

vere quiui intagliate moftranano » «Morta una delle Parche, 

e uoleua fignificare, che Polinice moria per deftino,ma E rbeo 

cle per fua colpa, e per merito fio. Et perche imolti deiFilofofi °° 

antichi uollero ; che la diuina' prouidenza habbi difpofto una 

molta tutte le cofe di modo, che non fî poffano più mutare , co- 

me che le caufe di quelle fiano cofî ordinate infieme ; che dalo- 

ro Steffe nenghino è produrle » d'onde nafce la forza del Fato, 

alcuni banno detto, che i Poeti intefero il medefimo forto ta 

firtione delle Parche, e che le fecero tresperche ogni cofa comin 

cia da un principio, e caminando pel fio appropriato mezo 

arriua al deftinato fine e nacquero del ((haos , perche nella 

prima Jeparatione,che fufatta, furono d rusre le cofeaffegnate e 
ù 33 proprie 


e HH 


È è 
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proprie canfe: cAltri bannò fatto le Pakche: nate dell'iena | panno le Parche intorno bianca uefte » 


rebo 3 che fa il profondo > € ofcuro loco della terva,e dell y i | D, lo trem anti membra copre » e cinge 2 
Notte uolendo con la feureZza del padre , e dellamadre mo. fi. (ircondata di porpora, € alle tefte 
— ftrare, quanto fiano occulte le caufe delle cofe. Platonele | Han bianca benda ; che la annoda; e ftringe. 

Ela ficlisole della Dea Nece[fità, fra le ginocchia della quale ci È E benche uecchie fran, fon però prefte ; 
mette quel gran fufo di diamante, chetiene dall'un polo allal. | Con la man Sempre, che lo frame finge 
tro, e le Parche cheffanno a federe è canto alla madresegual | o In uarij modi , onde l'humana wita 
mente difcofte l'una dall'altra in alto, CI elenato Seggio, can: Ì Viene, e naffene all'ultima partita . 


tano infieme cò le Sirene;che fono fopra gli orbi celesti, Lacheft È: i i 
del paffato,Cloto del prefente, € «Atropo di quello , che ha da Homero nelle laudi , che ci canta da -Mercurio, dice che 
uenire, e mettono parimente mano al fufo infiemeconla Dea | le Parche fono tre forelle vergini, che banno le ali , & il ca. 
Necefftà loro madiein gnefto modos Cloto ni mette ladeftra, |} arfo di bianchifîma farina . Et appreffo di Pale Venere 
Atropo la fimifira se Lachefè con ambe le mani lo tocca di quà, . P o fp vd. Aenere fa pofta da i Greci per una delle fiale Dar 
edili: efono tre ueftite di panni bianchi , €> hanno il capò - i si da i affine da quelli di «Athene > liguali hauenanoin che. 
cinto di corona . -S eguita poi Platone , dicendo, come le fore DI ciro o dedicati quefta Deayn fimulacro fatto DL 
ti della nita bumana nengono da Lachefî, €D alcune altreco. | forma quadra come eli hermi,che fi facenano per Mercurio, 
Se > lequali contengono alti fenfî, e miSterij grandi , come di- Do A epigramma È che lo nomana Venere celefte , una 
chiarerò quando fcriuerò dell'anima , fecondo che altre uolte delle Dili sla più uecchia di loro, ne ut era perfona » che 
bo promeffo di fre che bora non sienci propofio, ma bi || (ipoge dire altro. Il che mì vidice è mente quello» che 
fra Sapere , che le Parche erano ueftite di bianco , e coronate fc SE oi Romani, che tenewano nel tempio di Libitina quel- 
Vofte del AGHIfA di regina ffanano fedendo , e porgetano chiluna ma le cofe dhe feruinano 4 portare i morti alla Jepoliura a Col 
le Per. no, chi tutte due al fiufo, cheera fra le ginocchia della Ne Vl che rendendo la ragione Plutarco dice che Libitina at © 
e. ceffita loro madre: laquale fe parimente detta Dea, e fa de Mod acbenel DÒ tempio erano Quardati gli ornamenti dei 
CT Violenza» come fcrime 5 ion per imimonirei della fragilità de Ila vita humana > il il 
Paufania, appreffo de i Corinthi, oue dicevano che non era Dl e fine della quale era in potere di una medefima _ | 
lecito ad alcuno di entrare. Hanno alcuni fatto, «hirlande Dia «Perche come un'altra volta babbiamo daro eee |. 
alle Parche di bianchi Narciffi, €? altri banno cinto loroilca ; I ratione, 9° la più uecchia del. —. i ì 


i Lone szo al farla 

Corone Ki JA 1 re fulaDea della LIE da Da Hey) 
dale, DO di bianca fafcia, come (atullos ilguale facendole necchie di I } arche volena è punto diresche ella era, che mettena fine. 
che,  faccia,cofile deferine. i i 


aluinerebnmano. Ala potremmo forfe anco dire» che de — 
- »_ 


Hanno 


SECURE? 


° nia, che fe ha 
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omoftrana » che le Parche erano credute cofa del Cielo,ben 


che foffero deste fernire è Plusone , ©' 10 le babbi meffe con 


Lui per le ragioni che ne ho detto. Onde fr trona, che incerta 


te DI0 < 


arte della Grecia fa un'altare dedicato al Dio Meragete  Meraze= 


che wiene 4 dire (apo, e Duce delle Parche, e dice Paufa- 
da tener per certo, che quello folte cognome di 
Gione » perche egli folo ha le Parchein fuo potere ; e fa egli fo- 
lo quello , che ordinano 1 Fati. Dache uenne anco forfe, che 
alcuni lo chiamarono cAcellieri dei Dei, come che folle loro vf- 
ficio intendere il uolere di Gioue, e le deliberationi di 
Senato celefte , e metterle in iferitto, accioche ft potefSero pot 
ftendere al tempo di mandarle ad efecutione.Ricordomi di ba- 
uere già nifto nel libro delle anticaglie raccolte da Pietro Ap 
piano le Parche difegnate in quefta guifa, come egli dice, che 
erano in certa lama di piombo che fu tronata già nella Sti- 
ria nell'anno 1500. Gle tiratoun fegno in circolo, e den- 
tro di quefto frede Sopra un piccolo pog getto un giouine nudo, 
checon ambe le mani ft cuopre la faccia , e gli occhi, & ha 
feritto fopra il capo Clotho. a i fuoi piedi giace un fanciullo 
con l'ali , nudo pure, che tiene la mano deftra fol destro gt- 
nocchio , e ftà col finiftro braccio appoggiato fopra n tefchio 
humano , che tiene in bocca vn ffiaco per lo trauerfo Ji al 
fanciullo era fcritto fopra Lachefî, & al tefchio cAtropo - 
Pareua poi che dalla deStra del fanciullo poco lontano da 
una ardente fiamma se di dietro quafî uerfo il gio- 


lui foffe 
di berba con alcuni fiori , 


uine, che fedena, un ceSpuglietto 
&9 era tutto il refto arido terreno con alcuni faffi pa quiui 
difordinatamente. Ora per mettere fine alla famiglia dello 


inferno ueg giamo come foffe farro il nocchiero ; che alla ripa 
Pp del 


Cancel- 


tutto il lieri de è 
Deis 
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| delfumeA cherone ftan 4 à paffare l'anime, che di tuttoilmon 
to yfcendo da i mortali corpi co af trabeuano, quando però 
morsuano in ira di Dio come fa Dante dire 4 fe da Vergi- 
lio m quefta guifa - 


F igliuol mio, diffe il maeftro cortefe, 


Quelli, che mmuoion nell'ira di Dio, 


Tuiti conuengon qua d'ogni pacfe . 


cotte 


Ma quefta diftintione non faceuano gli antichi, imperoche 
uoleuano,che l'anime sutte Wi andaffero dopo morte,benche non i 
fofero tute paffate ad un modo, come Jf raccoglie da Vergi- 
lio quando fa andare Enea in inferno; che in arriuido paffa- 
uano quelle folamente,i corpi de i quali erano già frati fepolti: 
ma quelle sche non hauenano anchora banuto fepoltura alcor 

o, andanano errando cento anni prima che poteffero entrare 
nella piccola barca di ha ronte» che'le portaua all'altra ripa, 
Charon Dimonio con occhi di bragia.Ilquale da Seneca e de- 
feritto in questa quifa, quando nella Tragedia diH ercole fu 
riofo fa che Theféo racconta ad eAnfitrione ciò che egli bai 
Sto gia in inferno. I. ; 
* Guarda quel fiume un vecchio borrido se trifto 
Nell’afpetto, e nell’habito se dall'una 

eAll'aliraripa porta la mefte ombre 
. (onla piccola io al cui gouerno 
| eAdopra folamente un lungo palo. 
Le guancie ha caneze di brutto fqualore da ads i. _ 

SZ aite piene ; e dal necchio mento pende <<. 
3 La rabbuffata barba se il negropannos La. 
-.. Pps Che 


- Charòte! 


os DEM DETO sal 
Che cuopre în parte pur le foZze membra, 


Raccoglie un nudo fenza ordine , od arte. 


Et baffi da credere;che eì ne toleffe il ritratto da V. ergila, 
ilquale bon tempo prima di lui coft lo dipinfe i 


cAlla guardia dell'acque triffe, e mefte, 
Et al pa[faggio dell’horrendo fume 
Sta Charonte nocchier fordido , e brutto, 
“Cui vefte horribil canstezza iluifo, © 
E paion gli occhi due tremende fiamme ;. 
E; annodata da gli bomeri pende 
V na fordida vefte: e ben che ‘vecchio 
Sia l'horrendo Dimonio , e però forte, 


E par che in lui uerdeg gi la vecchieza. 


€ coft l'hanena dipinto anco Polignoto in certe tauole, cheei 


fece neltempio di A pollo appreffo de i Focefî, bauendone tolto 


il difegno dai Poeti antichi, come riferifce Panfania, ilquale È 


dice, che ui era anco certa acqua,laguale fî può credere,che fp 
Se il fiume Acheronte pel nocchiero, che la paffaua , e nera per 


dentro molta canna palustre’, € alcuni,che parenano più toffo 
ombre di pefci , che pefci neri . Volendo il Boccaccio efporre 
queta imagine dice, che per (baronie s'intende il tempo, come 
l'intefe Sernio anchova <il quale e figliuolo di Herebo,che fi d 

eil 


Spofitio. glia per lo fecreto configlio della Divina mente, dal ‘qua 
ne di Cha tempo , etutte l'altre cofe fono create e la madre fr la notte. 
Toni LI Gi ; ; 

f* Frperoche prima che fofSe il tempo non fi nedena anchoraalen 


la luce 30 percio fu egli fatto nelle tenebre e dalle tenebre par 


He 
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ue nafcere . Fò pofto in inferno poi ; perche quell 5 L i 
Ciclo , non hanno ditempo bifogno, come noi mortali a 
biziamo la più baffa parte del eli - si 
) » dire À ragione, che no È 
0 "ellunà ripa all'altra, E nati de fe 
mo,il tempone porta alla morte, ect Ta pe 1 hi Do 
vonte, che uuole dire fenza allegreZza» peo € 10 Ti 
quefta uita fiale, caducase intta piena 02 Lia g' Sh 
chio, maperò robuftose feroce, perche non perde : sd so ti 
anni le fue forze: ha intorno un panno negro; € ] ; 3 
perche mentre che noi fiamo fog getti al tempo poco cu A 
altro, chele cofeterrene, le quali fono uili se rea JE 10 a o 
mo paragonarle 4 quelle del Cielo 5 allequa i noi a 
ftare fempre con ogni nostro difto intenti. Ma y i x 
fpoglia del corpo mortale, che habbiamo 000 00 o 
al lume della ragione, che quali ciechi ne an se Do i 
di quefto mondo,feorti dal fenfo ii 4 i e 
ti appetiti, Onde none da maraigliarfi , fe da Di A 
Siamo poi i o fempre liquali ci fi apprefenta , 
che l'anime fcendono nei BICI 
cacciano si corpì mortali, che cofi fi puo efporre Virgilio 
quando dice de i mali, che Stanno alle porte dell'inferno, i cui 
verfî tirati in noftra lingua fono talì. 
Stà dinanzi alla porta al primo entrare 
Della cafa infernale il mefto pianto , 
I notofî penfier , che ripofare 


Non ci lafcianomai pur tanto o quanto» 


llinferno di queto noftro mondo , e fi 


gi0 DE IDEL 

Le infirmità languide e fmorte e pare 

Che fria quini tiratafi da canto 

La dolente Vecchiaia » C7 e con lei 

Il timor pien di doloroft homes. 

Quini la ponerta mifera,etriffa 

Ha la fia Stanza, e la bramofa fame, + 

Figura di crudele borrenda uifta; 

E che & mal fare ogni hor inviti, e chiame. 

Le fatiche, ela morte , onde sattrifta 

Tanto l'huom, quat uiner fJempre brame, 

Vifono, € enni il onno, lacui forte 

._ None molio diuerfa dalla morte. 

Le liete uoglie delle inigue menti 
Son quit, e le crudeli, c7 cmpie guerre . 

LeFurte con borribili fpagenti 
S tan quini , e mai non e che sapra, 0 ferre 

«La Stanza lor, che il mondo non parenti + 

© La Difcordia roina delle terre 

._ V15ta cintadi ferpi l'empia faccia, 


sa fanguinofa benda Stringe, e allaccia , 


H ERoGWrRi@k 


HAVEVANO i fauolofî Dei de gli antichi cofi par 

citi gli vffici fra loro, che 4 duo Solamente fù dato carico di 

viefig- Portare le digine imbafciate . L'uno era «MW ercurionuncio di 

gieri dei Gioue,l'aliraIride,che Jernina 4 Giuncne,ne è lei Sola però fe 
Dei. 


TO 


che Gioue né le comandaffe anchora alle uolte. Ma bene e ue= 


iS 


3. DETTE 
ro, che di quefta egli non fr feruina fe non quando uoleua,che 


folte annunciata 41 mortali Querra, pefte, fame, o qualche al. 
tro gran male; e per le cofe piu piaceyoli.poi mandana Mer. 


curio,ilguale parimente non folo di Gioue, ma di altri Dei an. 


chora fu nuncio, e meffag giero s fecondo le frcuole,le quali fetta 

la fittione di coftui interprete de i Dei intefero, chela frvella 

fra noi cponeguello , che l'animo, ilguale e di noî la parte di. 

uina , ha già conceputo. «Ma lafciando quefte /pofttioni per 

hora ueg ‘giamo , come la wana credenza de gli antichi 0 

. bauendolo per lo Dio né folamente dei Nuncij ma che algua. 
Mercurio 


e fuo of. dagno anchora foffe Sopra, fecondo che egli di fe medefimo dice 
cio. appreffo di Plauto. 


Hanno 4 me gli altri Dei conceffa, e data 
La cura dei meffa is e del guadagno. 


Nel libro delle anticaglie raccolte da Pietro cAppiano fine- 
de che fu già fatto per Mercurio un giouine Jenza barba, con 
due alette Sopra le orecchie, tutto nudo , Je non che da gl ho- 
meri gli pendena di dietro un panno non troppogrande,e tene 
ua con la deftta mano una borfa appoggiata fopra il capo di un 
capro, che gli giacena d ipiedi infieme con un Gallo,e nellafini 
Caducco, ftrabanena il Caduceo. Queftoerainfegna propria di Mer- 
curio, come l'hagere anco l’ali in capo, I° a piedts.onde i Poc- 
ti quafi tutti lo difegnano in queSto modo, facendo , che ceghe 
babbi le penne d i piedi, li quali chiamano Talari, €© in ma- 
no il Caduceo da loro detto uerga, perche da principio fiù 
Semplice uerga, quando eil'hebbe da cApollo in ‘ifcambio della 


Lira; che donò 4 lui, come raccontano le fanole, allbora che 


dopò 
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dopo le vubbate vacche fî rappacificarono infieme . Onde Ho- 


meronell'inno, che canta di Mercurio, narrando quafi tutta 


la fauola gli fa coff dire da A pollo, 


E poi darotti la dorata verga A 


Della felicità , delle ricchegze ; 


oA quefta furono dapoi aggiunti i Serpenti «i D- fi Ti 
legge sche hanendone già H ercurio trowato do cOLALtere iN Csyycco. 
fiemela gino fra quelli,e ubito furono lia 
te per quello,.che mette Dlinio, ilquale pofcra che La 
ft annodano infieme i ferpenti la cfta, og giunge: - quel? oche 
moftra concordia tra crudeli[fimi ferpi, pare effere la (igor, 
per laguale è fato fatto il ('aduceo coni ferpenti i pa 
che fi legge, che gli Egittij,che furono forfe i primi dà i o,lo ; 
cero in quefta guifa. Staua vna verga dritta, ò baco Ria c Li 
vogliamo dirla, con duo ferpi intorno, l'uno mafchio,la trofe- 
mina, annodati infieme nel mero, € facenano quali Un i; 
della parte difopra del corpo ,fî che nehinano ac aggiungere le 
ere bocche alla cima della bacchetta, e le code fi ansolgeuano 
intorno alla medefima difetto, onde ufcinano fuori due piccole 
ali. Elo chiamarono i Latini Caduceo,perche al tto apparire 
facena cadere tutte le diféordie, e fu percio la infegna dellapa- .. 
ce. Ondelo portantano gli A mbafciadori, che Li per i 
quella,liquali furono anco poi chiamati 0, . é ; Di 
uafi, che portauano l'alino parimente appreffo egli di DI I 
gli Ambafciadori , che andanano come amici. (i ome Vingi i i | 
fa che Enca ne manda cenio al Re Latino îutti i ; 
verde vlino e che quando egli vd ad A moft = . . 


# DELLDEI 
lantesilquale prima gli uiene incontra, cheuà come amico Sen 
dendo la mano con un ramo di pacifico vliuo . Statio medeft. 
mamente , quando fa andare Tideo a chiedere per nome di 
Polinice il Regno di Thebe ad Eibeocle , gli mette in manoun 
ramo di vlino per moStraresche andana come imbafciatore pa 
3 QUInO / “ . . 
cifico, e gliele fa gittare uia poi quando non può ottenere quel: 
losche dimanda, onde bebbe principio la fcelerata querra. Ex 
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in qualche altro modo fra loroschi era winto fi chinana a ter- 
vd, e pigliando berba conmano la porgena al vincitore . Non- 

6) s « 
dimeno fu pur anco la uera Verbena fegno di pacescome feri- 


ge Plinio, e di quefta fi coronauano glImbafciadori,che anda 


uano per tregnaso per pace maffimamente de’ Romani, perche 


altre genti ufarono forfe qualche altra cofa come fî leg ge pur 
anco apprefo di Appiano di alcuni popoli della Spagna,liqua 


cAppiano verita , che sedendo H afdrubale di non potere piu 
tenere la rocca di C artagine e[pugnata gia se prefa dai Ro | 
mani, lafciati quini gli figluoli, e la moglie nel tempio di Ef: . 
culapio con molti altri, liquali fr abbrafciarono poi tutti infie. i 
me di commune volere, Se ne fuggì di nafcofto 4 Scipione po | 
tando in mano alcuni rami di V livio » con liquali moftrana di L 
andare. folamente per hanere pace. Ilche bauenano fattope | 
rimente molti de i [foi innanzi d lui, che erano fuggiti d Sc 
pione per ottenere, come fecero sche chi uolend potefte ufcive 
falso della rocca , €T andarfene , portando pero quefti non 
von PUlino, mala Verbena, che uolgarmente è detta Vermina | 


ss 

ca. = ©a:benche fî poffa anco intendere per le parole di «Appiano |. 
| 

i 


li mandarono Imbafciadori & +M arcello per ottenere da lui 
perdono,e pace,e quefti ft portanano innanzi unapelle di Lupo 
in uece del Caduceo 3 0 dei rami dell'Vliuo ; e dellaUVerbena, 
che furono però quafi uniuerfalmente i più adoprati ne gl affa- 
vi della pace, e foleuano anco gli antichi anuolgere loro intor- 
mo alcune piccole bende, o fafcie di lana, che fignificanano la de 
boleZza bumiltà di chi le portaua, perche la lana fi trabe 
della pecora animale debole, <P bumiles come dichiara Serio 
Sopra il primo ragionamento,che fa Enea ad Euandro appreffo 
di Virgilio. E perciò il C adyceo talbora folamente, talbora il 
ramo dell'Uliuo folo e ato fatto per la pace.La quale fu Dea pae Dea, 
parimente appreffo de gli antichi , € bebbein Roma an gran 
tempio tanto bello , e coff ricco ; che molti andatano a Roma - 
folamente per uederlo. Quefto fu fatto da Vefpafianoe dopo 
la vittoria bauuta della Giudea ni portò tutti gli ornamenti 
deltempio Hierofolimitano se fi puo credere , che ui fofte anco 
qualche bello fimulacro della pace, ma non botrouato pero fin 
_ quì fattane mentione daalcuno. V. ediamo dunque come al- 
troue ella fia ffata fatta, o difegnata. A riftofane la de Criue 
entta bella nell'aspetto, &D è fecondo lui compagna di Ve- — 
ue Festo, che yinirodotta nei primi tempi da' paftori , per- nere, e delle Gratie. “Paufania fcrine , che la fia Fatoa pio 
che. nando quefti fecenano 4 correre infieme, ocontendenano in Atbenecra di donna,che tenena in mano , come altra uol-. ce. P 


| 
| 
i 
| 
I 
È 
mm ì S Q 9g 2 ta bo 
| 


non di quella herba folamente s ma di tutte le altre herbes e 

foglie , delle guali era adornato l'altare, Dil tempio di Efcu- 
lapio; che fu in quellarocca molto bello ; e ricco » comciofta che : 
Sotto il nome della Verbena foffero anticamente intefe vntte le 
berbes e frondi , delle quali erano adornati gli altari ildì | 
poor della feta . Olre che sl porgere alirni herba con mano fo fe- 
i sto appreffo de gli antichi di confe(farft vinto da colui cui fi 
| porgena, e di offerirft è lui , come fog getto. La quale cofa (cri. 
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ta bo detto, îl fanciullo Pluto Dio delle ricchezze, perche que 
Ste meglio fr acquiffano , e fr confertano nella pace,che altem 
po della guerra; conciofiache allbora non fr poffa attendere è 
coliinare i campi > Per la qual cofa anchora diflero gli antichi, 
Pace che la pacefuamica erande di (erere,€T a lei 
emica di P Ò C I a mollo CAVANI:= 
Cerere: 


peroche come dice Tibullo, 


La pace fu che prima giunfe i buoi 
Sotto l’incurno giogo , onde il terreno 
\ ' S À Ò 
Fw coltiato el gran produffe poi. 
E il bel fuito di dolce ficco pieno 
Per la pace fi coglie dalla ite, 
Cella alla terra già ripofe in feno. 


Et le guerre fono cagione del contrario. Onde (landiano 
fingesche Cerere non uolle maritare la figlinola Proferpinad 
Marte ne 4 Febo, che ambi la dimandauano , perche i ue- 
bementi ardori del Sole, fe troppo durano ; cofî nuocono alle 
Liade ; come le guerre.Il perche fecero gli antichi alle uolke per 
la pace, come ft wede in alcune medaglie antiche,una donna, 
qual tenena con mano una Jpica di formento . E Tibullo 


perciò diffe. 


Vieni alma pace con la (pica inmano, 


_ € di bei frutti piena il bianco feno. 


E la coronauano'talbora di lino , 9 alle volte di Lauro? 
E vedeft anchora in alcune medaglie antiche la pace con ghir- 


landa di rofe . E beche fianoi nomi diuerfi,e'nefofero ancora 


fase 


i rrinla IVADINI » MON 
Fatte diverfi Magini 4 
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SE AASE pare che la Pace, cla nl 
Concordia frano und medefima cofa, = povono Hand a, i È i 
adorate da gli antichi , accioche deffero no dio lt or aa | 
pofara.. Sarà dunque bene ; che banendo LC i ci i | 
di fgni queffaanchora sla quale era fera in si ly du 
che fenena con la deffra mano vna taXza, e nera finiftra 


e 
bauena il corno della copia, onde cofî diffe Seneca di lei. 


Ed colei che può del fiero Marte 
Stringer le fanguinofe man porgende 
Tregua, e ripofo alle noiofe guerre . 
€ [eco porta il corno della copia 


Faccifi facrificio tutto mite. 


Et alle uolze anchora fa pofto un feettro în mano alla Con 
cordia , dal quale parenano nafcere alcani fusti ida 5 
Side in certa fua orazione deferiue la Concordia che fra ; 
afpetto bello , e grame ; compreffa di corpo > e ben fata , È 
bonifimo colore, e\tuita vaga ; ne habbia in Je cofa che 
punto difiordi dalla bellezza fua E dice che s feefe 
gia per bontà de i Dei di Cielo in terra ; accioche le i 
dei mortali andaffero con certo ordine , imperoche per n ; 
fono colsinati i campi, ciafcheduno Sicuramente poffiede quelche 
è fio, da coftei fono gonernare le Citta, fonofarte, e cono 

nate le liete noZze s e nodriti, ammadicati i figliuoli 
poi. Fu moftrata la (Concordia qualche volta mina cOn 
due mani infieme giunte sil che { vede in certa medag. È an 
tica di Nerone : come facenano criandio della Fede gli an- 


tichi,laquale bebbero parimente per Dea,e la faS ilio Tralico 
1 3 babitare 


cede Dea 
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vylo finge che Hercole la va a tronare per la difefa di $ agiin 


to, e le comincia a parlare in questo modo » 


O fanta Fe, che innanzi al fommo Gioye 
Fofti creata, e adorni buominî, e Dei, 
“Per te tutte le cofe han pace, &T oue 
Talbora per difetto human non fei 
Di rado e che Giuftitia ui fî troue, 
Perche tu Jempre wai 4 par con lei, 

Et habiti neicafti, e giufti petti, 
Ove i fanti penfîer fono ristretti. 


Percioche la fede ha daffare fecreta, cioe le cofe, che alrui 
colore Jo0 credute in fede, & ha da effere pura, e monda daogni 


proprio ingannoPer laquale cofa fù ordinato da Numa fecondo Re 
alaFede. dei Romani, cheil facerdote facrificando alla fede haueffe la 


mano coperta di un uelo bianco , come recita Liuio,per dare ad 
intendere,che fi ha da guardare la fede co ogni fincerità,e che 
ella era confecrata nella deftra mano, perche la dobbiamo difen 
dere con ogni prontegzase forza. Virgilio parimente chiamò 
la Fede bianca, e canuta,ilche Seruio interpreta detto ancho- 
ra,perche pare,che fitrowi più fede ne gli buomini già canuti,e 
uecchi. Et Horatio do lendofi de i soi tempi dice, che la Fede 
ueftita di bianco è poco adorata,one cAcrone nota, chein facri- 
ficando alla Fede il facerdote fi coprina non folo la deftramano 
con bianco uelo, ma il capo ancora se quafi tutta la perfona è 
dimoSkratione della candideZza dell'animo, che ha da accom- 


pagnare 


3 babitare nella più fecreta parte del (telo fra gli altri Deiqu 


| 
4 
| 
| 
| 
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pagnare Sempre la Fede. Per laquale cofa diffe PeAriofto» 


Non par che da gli antichi fi dipinga 
La fanta Fè ueStitain altro modo, 
(he d'un vel bianco ; che la cuopre tutta ; 


Che un fol punto ; un ol neo la puo far bimita . 


e ai effere fato creduto che la fede propria della Fede 2; 


; i0 SVAta » (ecrata al 
ofe nella deftra mano, e che quefta percio le foffe confec a 5 È A 


come diffi, ella fa anco fouente moftrata con due deftre Dia 
me giunte, I° alle uolte anchora erano fatte due I - 
fi dauano la mano Luna all'altra . Ondegli antichi bebé ola 
destra mano in gran rifpetto, come cofa facra. da che e uena- 
to, come dicono alcuni ; che quando uogliamo racquetare uN 
rumore (ubito nato , moftriamo quefta » leuandola in alto , e 


porgendola aperta fegnifichiamo di apportare pace . E per- 


| ‘ciò ft uede, che molte ftatoe di Principi , e di (Capitani I Uyftri 


7° 4 pie, che tendono la mano 


furono cià futte è cauallo, 
Du o Criuendo le antichità dei Giudei, si; 
che frai Barbari era fegno certiffimo di bauerfr 4 fidare l'w 
‘no dell'altro , quando fi porgetano la deftra mano se che fat- 
to queffo non potena più ne l'uno ingannare » ne l'altro non 


fidarfî .. E quindi forfe anco uenne la vfanza di bafciare pfcinre 


lamano è i Signori, O ad altri S uperiori , che fo cofi be laîmano. 


ne apprello de gli antichi come hoggi fra not come ft ue 
de Li di Di 3 0Ue Popilio Lena , pofcia che hebbe 


parlato afai à (Vefare » andantein Senatoil dè medefimo che. 


vccifo, gli bafcsò la mano , e Je ne ando. E «Macrobio fa- 


Ì loro 


. cendo parlare Preteftato à femore de i ferni, dice, che molti di 
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loro fono che per grandezza di animo [preXzano le riccheg- . 

ze, e che alloncontro fp vede fpeffo che molti liberi, epa. © 
I doni per la ingordigia del guadagno vanno vilmente aba- . 
| (qiarele mani a gli altri ferwice quefto atto moftrana che chi 
lo facena fi raccomandava alla fede di colui cui bafciana la 
mano, € perciò lo riconofcena per fuo Seperiore s e Signore . 
°° Ep è uenuta parimente fin'd'tempi noftri lofanza di dare la 
deStra manoin fegno di fede; laguale fu moftrata anco alle i 
| woltecon un cane tutto bianco » perche fi leggono i miraco. il 
il della fedelta dei cani... «Ma ritornando alla ( oncor- i 
| dia, dallaqualemi ba fiato il difegno delle due mani lei 
i commune con la fede s le confeciarono gli antichi la Cico- 
i gna,CI erano percio nel fuo tempio molte Cicogne , ben che i 
1 “vuole il Politiano, che non la ira la Cornice fof. Cicogna | 
Di s ; 2A : o . Jacra alla Î 
l fe data dla (oncordia, © di ciò chiama in teftimonio alcune ‘scordia. | 
° medaglitantiche € liano;ilguale dices che foleuano gli anti- 
i chi dopol'haueretnuocato Himenco nelle noZZe chiamare la 
Cornacchia anchora per augurio di concordia , che doueffe ef comice 
fere poi tra quelli lt quali per generare figliuoli fi congiunge. 0 dl 
vano infieme. «Ma quefto era etiandio per la Fede che fî a 
deono feruare infieme marito, € moglie, come dice il medeft 
‘mo Eliano, raccontando , che fonole Cornacchie tra lorofede 
li di modo sche di due, che fi fiano accompagnate ‘una volt4; 
morendone una s l'altra fe ne ffa vedona Jempre. Erano oltre Pomigre 
| di ciòi pomi granati ancora fegno di ('oncordia appreffo degli do ta) 
| antichi,come dicono gli ferittori de gli Hebreise percio gli met- 
| 


tenano intorno alle vefti de i loro facerdoti. Hora ritormamo 

4 «Mercurio difegnato con lali a i piedi, e tonla vergainma 

no da Homero; quando Gioue lo manda 4 Calipfo,perch' ella 
Ra et 


î EM tn 
== gg 


de Greci Der dim: S e Ni * 
v per dimandare il-corpo di Hettor 
i anarnvig 9 ni i ore, qual 
nitale eo di VRORESSI | E WC 
natoaa TA retto porche pare qua nigi o i 
9 È n Auefta 


Lafci ì ari SS >La 
€ SÉ LA del ew tip VO IN \ 
ai I° i lf 3 a condire Priano nel'cambo 


Parte, quando celi fa pari 

quando egit fa parimente che 

da. Gioue va ad Enea mentre cl e 
mea mentre che fi trogana apprefodi Di. 


3 i 
done cofedicendo. \ 


» Per rvbbidiral fermo padre prefto 

Si mette in punto, e prima è i pie s'annodi 
I dorati Talar, ch'alto-con Pali ci 
Il portan ratto d par de i prefti venti 
O foura il marso foura l'ampia terrà 
Pofeia prende la vergà 3 com la Guale i 
T'rag ge fuor dell'abifo anime cfangui ; 
cAltre ne manda alle tartaree D- i 

d 


Con queta allo i i 
ue i : i So 


Potrei borre : ; i 
I, i. 6 si albri Poeti anchora, liguali nel medefimo 
ta aniorità di “ma parmi che quefti due fiano de tan. 
> ©9e quando effi fanno fede dina cofà , non fe ne 


debba 
e. poi, e forfe non fog per dare meglio ad 
e quello che daloro fa detto, ilebe non fa i dr bi. 


Penne OSNO. i 
iL per Joe Fy ON poi date le penne 4 Ale CU 1) COME ho 
VONno VOUY }) ACITO 3 


perche nel parlare; di che eeliera il Dj 

I ; egliera il Dio, o che fenifi 

.. _. Sreffazle parole e ne'volano perl ni di 

1 o. ul + de Homero chiama quafi fempre 

; > © che banno penne . E che è ri 
aueffe Sempre le penne în capo ft-uede spregio i 

; i - È 3 0 
quando 


na ani 


quando per poco de 
re fenza» ben che dicee di farlo; perche gli [pettatori cono- 
feffero 


e queste fono fue parole : 


Perche banena Mercurio il cape 
astaccate l'ali , Guantunque A fpaleio lo moftri fenza > quando 
* racconta il giudicio di Paride rapprefentato in fcenasfacendo 


cheper Mercurio comparifce un giouine tutto bellose vago nel 


fira di effere [Pedito, (0) gffercitato affai nel correre, e ne 
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di bora, ch” ci fi traueftî, non ne vole e[fe- 


lui dal feruo di A nficrione s nel quale fiera mutato 


E perche riconofcer mi poffiate i ita 
n % 


Quefte penne haurò fempre nel capello : 


lo afpesto con biondi, crefti crini.fra liquali erano alcune do 
vate penne poco da quelle differenti, che informa d'ali [punta- 
uano fuori CT bauena intorno un panno Solamente , che anno 
dato al collo gli pendena giò dall'homero finiftro, il (adu- 
ceo in mano.Martiano lo deferine gionine di bel corpo, grade, 
e fodo , cui comincino 4 fpuntare alcuni peluZzi dalle pulire 
Quancie, come dice anco Luciano , mezo nudo, perche una 
breme vefticciola gli copre gli bomeri folamenie , e non fa 
egli mentione d'ali, ne di Caduceo , ma ben dice, che mo- 


Lotta .. La quale bor mi riduce à mente quello che già ho 


detto appreffo di Filoftrato, © e,che Paleftra, la quale noi 
potiamo chiamare Lotta; fu figlinola di Mercurio, © era 
tale sche malageuolmente ft porena conofcere fe foffe mafchio, 

0 femina), conciofta che al uifo tutto pulito se vago parena 0 
ciullo , che fanciulla . le bionde chiome 


efSere non meno fancivl 


erano ben lunghe, ma non fr però che pote[fero annodarfî al 
r 


2° per 


Ilo anchora, 9 4 quefte erano è 


Ha 
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|] poyoera di pura virginella , ne piu rilenanano le belle poppe 
in lei, che rileyino un delicato giowine » ne erano le braccia i 
bianche folamente , ma colorite anchora , e fedendo ella tene- cl 
ua in feno unramo di uerde colino imperoch' ella amana que: 
fra pianta affei » forfe perche fungenano prima con olio quel 
li liguali lottauano . Cofî dipinge Filoftrato la Paleftrase 
la dice figliuola di Mercurio, perch'egli fiù il ritromarore de 
| ugfta forte di effercitio , come cantò anco Horatio in certo 
I a ch'ei fece 4 coftui . Ne ritrouò Mercurio , emo- Merci. 
| froa mortali il modo: di efercitare il corpo folamente s ma rioritro= 
l'animo anchorà . e Tamblico dice, che è lui dettero quelli di 00) 
Egitto il ritrouamento di sutse le buone arti , e che perciò gli arti. 
dedicanano fempre tuito quello che ferinenano . Cicerone 
ferine, che «Mercurio mostro in Egitto le lettere, e le Leggi, Do 
| e chei fu nomato da quelle genti T hoit , owero Thent, come 0 ì 
filegge apprefo di Platone . Si altri hanno detto che ol è 
sre alle lettere, fu ritrouata anco da Mercurio la mufica, Fisma 
la geometria, e la paleftra ; per lequali quattro cofe folenano i o 
fare anticamente la fa imagine di figura quadrata , e porla rio» 
nelle fcuole | come era in certa parte dell'Arcadia , fecondo 
cherecisa Paufania , ilquale lo defcriue fatto in guifa, che pa 
rena "veftirfi un manto ; ne bauena poi di fotto gambe ne 
piedi, ma era come una piccola colonnetta quadrata . Ga- 
leno quando eforta gli gioneni nelle buone arti dice, che el 
le furono tutte ritromate da Mercurio, e lo difegna giouine, 
bello, non fatto con arte , ma naturalmente tale , allegro in 
vita, con occhi lucidi, erifplendenti se che ftia fopra una 
| Quadrata bafe , perche chi Jeguita la uirtù fi lena di ma- 


n0 alla Fortuna frando ermo » € faldo non teme di alcuna 
fia 


ZZ2)| & 


ZA 
27 


d 
| a ingiuria E Suida ferme, che figura quadrae dara 4 
| &fercurio per rifpetto del parlare veritenole , il quale fa 
| fermofempre, e faldo contra chi fî fia, fi come il bugiardo ; 
| ‘emendace tofto fi muta, e fouente fi volge bor qua, hor la. 
‘Ma o per quefto , 0 per altro che foffe riferifce anco A lefan. 
‘dro Napolitano , che i Greci faceuano [peo la Statoa diMer 
‘curio in forma quadra colcapo folo fenza alcun'altro membro; 
‘è com frimili ffatoe bonorauano fpeffo gl grandi, e valorofe 
"Capitani mettendole in preblico , e me mettenano anco mol 
te dinanzi alle private cafe, come riferifce S nida : EThw- 
‘vidide anchora ferine > © lo replica Plutarco ; che in A- 
‘thene era gran numero di quefte $tatoe , le quali una norte 
furono quafi tutte quaSte > faubito che gli A chenieft bebbe- 
‘to deliberajo di mandare una groffa armata addoffo 4 Si- 
‘racafa , donde Alcibiade, che era uno de i capi dell'arma- 
ta, fu travagliato grandemente 5 effendone fato incolpato 
di alcuni ; come che egli haneffe dato Segno di mutatione di 
fato della republica vatterrando quelle Fatoe, lequali erano 
dette Hermi, perche «Mercurio fa parimente detto Her- 
me da Greci, € erano pofte, come diffe difopra, per orna- 
mento nelle feuole, enelle vAcademie. Onde Ciceroneri- 
fpondendo ad Attico chiama Herme ornamento commune a 
iutte le Academic: Et n alira volta riffonde al medefimo 
che gia gli piacciono Je bene non gli hanena anco uedyti , gli 
Hermi di marmo con le 
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tefte di metallo, ch'ei ferina di ha- 


uergli comprati, e lo prega è raccogliere quante piu ne po ha- 
nerne di fimili cofe e lo (olleciva è mandarle prefto per adore 
narnelafaa Academiaso libraria che la nogliamo dire. Leg- 
faceffero firili 


Fatoe , 


gef > che gli Athenieft furono “è primi ;. che 


Hermi 


del parla. 


Henmide - 


radici, api 
le figura quadra , e pin ditutti forfe gli i 
ne Panfani 1 i / i ) E Li come fer 1 
uo perche appo loro era un'altare dedicato è Giova 
con una ftaro4 farta in fimile forma . E benche molti fi 
criua. 


Cillenio. no che &HMeretrio fu chiamato Cillenio da un monte dell'A 
ell'Ar 


bh 
Ce Ù } } 
adia di quefto nome, oneci nacque : nondimeno us fono ft 
sa i i 
È se . quelli che hanno uoluto ch'ei foffe cofî de 
o da quefte imagini quadre li I 
eguali ft po diré 
n ; » poteuano dire tr, 
2: o. e mozge,nonhasendo altro membro che il capo i: 
DE Sg 3 È È o 
rZa ; d° E Cilli quelli, alli quali fra i 
sembro, e moftrauano la fo 
rauano la forza del parlare , i 
CLAS parlare , il quale non ha 
to ell'attito de ) } 

- di s Di to delle mani , come ferine Feto , per fare ciò 
4 » maguando e bene ordinato , e fi fa vd. red 
neuoli tempi tanto può si 
Si i) o puo,che facilmente piega gli animi bumani 
a gli piace , e fouuenre fe forza altrui d faro piacere. On 

or. eV i be. 
ratio canta di &WAercurio, che egli da principi 
La a mortali di lafciare le felze e 3 i i. 
1 andanano i > primi ui O 
i. Li în que primi tempi difperft come È fire tO 
0 fo. infieme ciuilmente. Il che tolfe egli ff 
È: i i 7 de ; Greci s la quale racconta, che Prome: 
4 afciadore 4 Gioue 4 ‘ei i 
uedere che lafciaffero bomai 3 si noefenre 
otormini gu 
DI IS queta Wta Yo 4 
= o - menanano già dal cominciamento del Di. 
0 i n 3 con ini «Mercurio con commiffione di in- 
(gr quelli, ch°ei ne giudicana degni, il modo di 6 
i are , col quale effi poteffero perfuadere 3 gli altri lo 
che era necellario a i 0 
0 ra 4 fare per viuere vna vita i. i 
di pù ; 
4, € ciule. E pe questo confecrarono gli an-- 


tichi 


di DEI DIiBi ag 3 


SO Sea tatoo se non folamente in queste di Mercurio ,ma i 
ft anchora di moli altri Dei vfarono poi anco gli dn G dui 
recita. 


| tichi la ling 


fo poco uno, 


ferie (efare IG 
il gli aliri Dei, e ne 
che lo dicefSero effere ffato ritronatore 
credenano che particolarmente ci pote 
ne guadagni , € nelle £Mercantie . 
igilanti gle buomini 
canto à quefto Dio , come diffi già, be 
Significhi piu tosto la vigilanza > che 
ni faggi e dotti » perche è quefti è br 
mendo confiumar tutta la notte . 
Mercurio per la ragione, e per que 
tione delle cofe ci fcorge » ci non nuo 
te fepolti nel fonno, ma pofcia c. 
che ritorniamo alle wfate opere . 
mini ftare in continua attione , 
te , onde è loro neceffario 
fonno , come moftrano i F 9: _—EPa 
del paefe di Corintio me 
fi facena facrificio alle Mufe  & al Sonno inft 
me che foffero ben gr 
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nueSto era 4 


bino da effere U 


ua è Mercurio, 9 oltre 
, lui proprio e particolare di facrificargl beendo cer 
le lingue delle uittime. 

curio il primo che mostraf(e il modo 
era Dio de mercatanti . 
tenano una borfa in mano 4 
le che bali à piedi di 
‘continuo modimento 
‘me loro affari uanno quafi femp 
he i Franceft ado 


Mercurio fignific 
di quelli che tra 


a tutti gli alt 


most 


tte_che quini era 


andi amici tra lo 


Ò 


Nelle quali quanto bab- 
rail Gallo posto Pb; 
nche uogliano alcuni che 
deono ufare gli huomi- aio 
utto fuor di modo dor- 
(£ onciofia che mettendo 
Ila luce, che alla cogni- 
le che ftiamo lungamen- 
he fono rinffancati gli fpirti 
“Perche non ponno gli buo- 
ne del corpo , ne della men- 
uel brene ripofo che apporta il 
ufania ferinendo 
un altare , one 
heme , co- Sonocole 


ro. Imperò che 


Set fecero 


ri facrifie j Lingua 


cofecrata 
d Merche 


Fy anco creduto Mer- zio. 
di guadagnare se percio 
Suida fcriue, che per questo met- 
[ (teo fimulacro . Fulgentio uno” tanti. 
hino il ueloce ; € quafî 
cano, li quali folleciti 
re hor qua, hor là. Onde 
rauano Mercurio piu di tut- 
bauetano molti fimulacri ; perche'oltre 
di quafi tutte le artt, 
e affai giouare altrui 


Dio de 
Mercae 


canto 


Daufe » 


330 DEI. D:E:1I° 
ecero eli antichi i 

Li i gli anti. hiil Sonno parimente Dio, e ne fecero. 
ne de glialtri Dei, e lo credettero come dice H effi reo 

mero ff o na; 
to: f ui n lla morte Ilche mo ftratano i Ù, 
no Lo nel cArca di Cipfelo sone era una o "n 
ce J i dic braccio un fanciullo bianco che a di 
i ; gi : fa deftro, che medefimamente dormina Di 
iena gli biedi [forti x , 
gli piedi forti . Quefto erala Morte, l’altroil Sonno 
a e) 


notte di © la femina la Notte nutrice di 
IS ce diam ; } 
i o enduni . Laqguale fu da gli 
ina con due grandi ali alle Spalle 


Sela terr, irgili 
ela terra, come diffe Virgilio. Owidio le dà una ghirlanda 


di papay PA . 
ero, che le cinge la fr 
‘onte , emanda con lei x 
lei unagran 


VAVAAREAAR 

si E ni fogni . Gli akri Pocti poi la fingono ba 
Boccaccio , l g quattro ruote che fignificano come dial 

ssi vu. e 1e2 parti della notte, cofî dinife da Soldati 
Li sa e guardie loro.Ellae tutta di colore ofco Do 
"3 a intorno risplendente qualche poco, €T e si die 

i rapprefenta l'ornamento del Cielo . Tibullo fa ch 
ci uanno le Stelle fue figlinole,il Sonno, €®'i Sogni qu È 


do così dice. 
Dateni pur piacer, c'homai la notte 
vi deStrier'ha giunti infteme , e viene 
;) orrendo 4 noi dalle (imerie erotte . 
e felle di uaga luce piene - 
i equono il carro della madre, quali 
si ta in del drappello accolte tiene. 
DI 0 eno le negri ali 
È or dietro, e ui wan gl'incerti fogni 
on pie non fermo, € pafe difaguali. 
Dalle 
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Dalle quali parole Je conofce chell 


4 
tanti dì ch'ei non può dormire, e lop 


rebomai , e fonotergli fopra il capo le lieni penne. & il 
defimo diffe Silio! silico. Oltre di ciò il fonno e gionine, 
medefimo Statio lo fa sale, chiamalo piacenoli[fimo di tuti i 


33! 
Sonno parimente hauena Vali. 


Uli ilche diffe Statio anchora quando fi duole , che già fono 
rega che 4 fe rvoglia veni 
me- 


chel 


Sonno cò 


Dei, come che non fia cofa piugrata, ne che piaccia più d mor 


tali dopo le fatiche del ripofo, che ci apporta il piaccuole fonno. 


onde Seneca diffe così di lui . 
O Sonno almo riftoro alle fatiche 
De mortali, dell'animo quete, 
E del viner human la miglior parte « 
O della bella Aftrea veloce figlio , 
© E dellamorte languido fratello» 

(b'infeme mefci il'veros e la bugia » 
€ quel che dee venir chiaro ci moftri 
Con certo, e [Peffo (ohime ) con trijio nuncio è 
Padre di tutto , porto della vita, 
Ripofo della luce > e.della notte 
Fido compagno » iù non più rifguardi 
cAlRe, ch'al feruo ma vieni egualmente 
cAll’uno , e all’altro , e nelle franche membra 
Placido entrando la Stanchezza ad. 
€ è quel, che tanto temono i morta i, 
Gli auezi fî ch'imparano il morire - 


| Filoftrato nella tauola ch'ei fa di cAnfiarao nell'antro del 


quale dice che era la porta de i fogni , perche dormendo quini 
c 4 i 


SS = 
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paedena, 9 vdinafi in fogno quello che (î cercana di inten pet del 
dere s dipinge il Sonno tutto languido con due vefti luna di sommo.» 
Gpra bianca, L'altra di fotto negra, intendendo per quella Îl comoda’. 
dì.per quefta la notte, e gli mette in mano un corno , come Sonno: 
cmno anco quaft tutti i Poeti» dal quale par che [parga il 
ripofo fopra de mortali . Il che dicono effere Stato finto ; per- 
che il corno affortigliato trafpare , € coft ci moftra.le cofe, co- 
mme le veg giamo in Sogno quanco però fono uerii fogni: che 
quando fono falfe in Sonno non porta il corno, ma un den- 
te di Elefante, perche afforriglif l'auorio quanto fî vuole non 
prafpare mai fî che per quello paffi la vifta bumana.. Però DE de 
Virgilio finfe, che due foffero le porte; perlequali ci uengona si 
i fogni, l'una di corno, Valira di anorio ; per quella paffano i 
ueri, per quefta i falli. Sopra di che Porfirio coft difcorre 
come riferifoe M acrobio; dicendo,che l'anima ritiratafi quan 
do l'huomo dorme in buona parte da gli uffici; del corpo fe 
bene drizza gli occhi alla verità , non la pò vedere pero mai 
drittamente perla foureZza dell'humana natura :ma fe pe- 
re questa fi afportiglia in modo che l'occhio dell'animo ci pai 
per dentro , uede fogni veri per la porta del corno; ma fefta 
— denfa sì , che l'animo non la poffa penetrare con laviftasven 
gono per la porta dell’ aorio i falfi fogni. Ei il medefimo 
Virgilio ha finto anchora che al meXzo della entrata del- 
l'inferno fia vn grande olmo, che fparga gli fronzuti rami, 
e che fotto le foglie di quefti ffiano attaccati i fogni uani e 
falfe Za quale cofa vuole dire, come L'efpone Sernio, che Sogni ua 
alla ffaggione che cadono le foglie è gli alberi i fogni [ono fem di 
pre uani.Et altri hanno detto » che l’olmo arbore frerile e che 
non fa frutto efprime da fe ‘la nanità de fogni, si 


etti 


Sogni è 


È RICA hs 
sommo, Oltre di ciò porta il Sonno anco tall 


divifiri onoi mini JE ION SS: 
de Sogni. fo Pri più degni - l'uno Ì ch 


Mercurio di altra Statoa di Merc 400. 
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detti ciechi da gli antichi , come 


Vorgado! fallaci sonero perche parlano fempre con chi ha gli occhi fervati, 
‘ d0ra Una Verca i 
con la quale tocca gli mortali, e gli a dormire. Gli 
ona volta; che non potena dormire lo pregana che uenifeà sd 
Li con quella . Ogidio pofeta che ha defcritto il luoco ; oy 
babita il $ onno, qual fa che fra appreffo de (; imerij popoli i. 
banno quafi Jempre notte, €&T' in Lenno lo mette Homero di 
nel mare Egeose Statio 4ppreffo de gli Ethiopi, el ‘eAriofto ul 
timamente l'ha pofto nell'eArabia è Ovidio » dico, de ci 
ch egli ha la cafa del Sonno, mette lui) dormire fpra unler. 
to di bebeno coperto tutto di panni negri ; intorno al qualeffan 
no innumerabili (coni in dinerfe forme figurati : di tre 


24 
[ I erapprefenta folo la forma 
umana It) 5 

| » ft dimanda Morfeo » l'altro è detto Fobetore » che 


one ogni forte di beft ia, € il terzo , che fa uedere terra, 
2° LA So monte, piano » © ogri altra cofa in. 
torno ira di Do > Ne più dico di loro, ma ri- i 
200 - ha. fatta pure in forma quadra, 
chaia, che 0 so : Panfania, quando ci deferine IRAR 
i. si 4 parte di quel pacfe fa la nia con la bar- 
5 capello n capo. Ne mi ricordo di hayere letto 


che di queSta sla quale 

DI GG questa s la quale haue[le 

vba, 9 è Poeti tutti lp defcrinono fenza. ilche, di j 
vuole moStrare,chel'varl AG i 
4 el parlare quandoe bello, Vago, epuro non 

2 mai . ( SS 

3° i HM. 4 fanno Len però molti , che gli comin- 
Do i ori ta prima lanugine, come' gia ho detto di Mar. 
x e di Luciano baffo dire il medefimo , che ne favoi facri£ 
È delcrine Mercurio con alcuni pochi peluzzi della prima 


barba, 


\ 


he gli co i (20 


uella berba ,con la 


e fcrine Suida,0 perche fono 


x 
la, fecondo chele trouana d cafo, 


uanoi monti 
cr honore alli Dei con tutto quello che al primo Je appre 


modo 
enta 3.0 fr ha alla mano, ouero perche pareffero in quel De 
purgare le publiche frrade fe che non tropaffero poi g 
I nmano di la, CIT 1 COVTIEtI » 
tri, che pallamano di la, & i co i 
fo Dio n: che gli poteffe offendere . oueramente ciò er mr 
] ) j ; ‘056 
dure ad intendere» che coft è tutto il ragionare compoftosai 
» piccole particelle, come que m re accolte 
Do i) feriue che quefti cumuli 0 monticelli di pietre 
eranoconfecrati a Merchrio ne 
deuiaffe dalbon camino chi È 
za de gli antichi di porre Ju le paese _ 
fratoe di Mercurio le primitte de i frutti a fer Si de o 
5 n a » 9 1 - 

gieri, liquali fecondo il bifogno ne mangiauano. Legge 7 iaieca 
hora , che Mercurio alle uolte fu fatto con tre capi > 0 PA pi. 

moftrare la gran forza che bal i 
ES 3 

fini fcorta de paffag gieri non baftana un capo per moftrare 
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minci ad apparire ful vifo. €t Homero pa- 


fi di ; da gli incanti di Cir- 
uale ci fi difefe poi da gli incanti i. 
gefr olive dici, chealle ftatoe di Mercurio, lequali pietregit 


tate alla 


eu le : o 
rano Îi le publiche nie, gittana pietre ognuno che paffana di di 


in modo che w fe ne uede- mercurio 


; raccolti intorno , 0 foffe per moftrare, che fe dee 


raccomandati è que- 


onti di piccole pietre raccolte in- 
Ile uje‘incerte, forfe perche non 


ana per 13.€ che fe anco ufan > 


le Strade publiche dinanzi alle 


ornato parlare 50 perche 40 


trui le‘diuerfe Strade, e perciò in ciafcheduno de itre era Je 
quarto one quefta yo quella 0 quell'altra nia andaffe. 


Volewiano poi gli antichi anchora che Mercurio Do cura 
de paftori. Di ‘che fe Homero fede,guando dice c De de i 
Troiani Phorba fu ricchi[fimo diarmenti,e di greggi, perche 


4 ; egli fu piu di vel altri ,cofî l'hanena 
cui coli fu grato piu di tutt g scoft lb 
NOTE Ji e arricchito, 


Mercurio 
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arricchito, forfe perche ne primi tempi non conofcenano gli 
luomini altro guadagno che quello che trabenano da i greg- 
i, eda gli armenti.\ Et perciò Criue Payfania , che nel 
aofe di Corinto bertarvia eracuna Sbatoa di Mercurio far 
rd di bronzo ; che fedena, © banena un'agnello à lato. Di 
che citace la ragione 4 pofta, come cofa mifteriofa, e che non 


‘fr poffa ne fe debba dire. Etuna altra ne era appreffo de Ta- 


nagreò gente ellaxBeotia , che poriaua un montone in.collo, 
perche diceft che M ercurio andando già in quel modo intor- 
no alle mura della Ò inta,fece cefare una grauiffima pestilen- 
Za. Ondefu offernato poi, che quando fi celebrana. quini 
la fua festa andana un bellifîmo gionane intorno alla cit- 
ra con un'agnello in collo. Vin altra ftatoa fu pur anche di 
Mercurio portania dell'eArcadia , come recita 1 l'medefimo 
Payfaniai, ev offerta al tempio di Gione Olimpio, armata 
com un elmo in capo, € veftita di una tonica con Una breue 
veStizizola di fopra da foldato; € portara un montone fot- 
rail braccio | Macrobio > ilquale whole che per gli altri Det 
putti fiano intefe le molte vinti del Sole, a quefte tira parimnen 
vela immagine di Mercurio > dicendo che L'ali moftrano la 
vveloc tv del Sole, che di lui finfero le friuole che vecideffe Ar 
& quardiano della figlia di Inaco mutata in vacca ; onde po- 
fero alle nolrerancora vna Cimitara in mano alla fua Statoa, 


Merct== 
rio pel so 
le. 


perche A reo con tanti occhi è il Cielo pieno di frelle sche 


— guarda laterra, la quale facenano quelli di Egitto nelle-loro 
acre lettere in forma di vacca: e lo vecide Mercurio, cioe 


il'Sole , che fa [partre le frelle quando il dì comincia è mo-. 


Pirarfe .. Oltre de ciò le figure quadrate di M ercurio, che 


‘hanenano il capo folo., & il membro virile , mostranano > 


Tit chel 


Cadiiceo *E il difegno nella noftra tauola SZ 


Secondo il il Caduceo aln 
nafcimen 
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DEJI.DEI 
chel Sole è capo del mondo, e fe 
i quattro lati Jignificano quello che Significala cetra dalle 


tro corde dara medefimamente è «HH ercurio 
parti delmondo,ouero le 


equinottij , e due folftitij vengono a fare quattro parti ditys. 
to il Zodiaco. E fa ritronamento proprio de è Greci, co» 
me /crine Herodoto, e gli cAthenief furono i primi che fa. 
cefero, e moftraffero a eli altri di fare parimente le Bitoe 
di Mercitrio col membro genitale dritto , forfe perche dif. 
(ero le ficuole , e lo riferifee Marco Tullio, che è lui figon 
fò0 ; e drizzoffî in quel modo per la uoglia che eli venne di 
‘Proferpina la prima volta che la vide Ji come ft può vede. 


cAccommodafi poi 
afcimento dell’huomo , come dice il medeft. 


» 00€ le Quattro 


CW SOON 
to del O Macrobio ; in quefta quifa fecondo quelli di £ egitto. 


buomo , 


fe nel me 0. 


ono con l'huomo quando e nafce 


questi quattro Dei, il De 
mone , la Fortuna , l'Amore, e 


a Neceffità. De quali ; 


due primi fegnificano il Sole, e la Luna » perche da quello 
vengono » e fono conferuati lo fpirito , il calore €P il lume 


della bumana vita > € percio e 


di chi ci nafce. E queSta è detta la fortuna, perche ruita 
la forza fua fî ‘ftende opraicorpi , li quali fono foggetti di mol 
ti, e dinerfi accidenti.  L° amore moftrato da i due capi 
de i ferpenti, li quali Jr giungono infieme come che fi bel. 
no, e la nece[fità è intefa per quelnodo , che quefti fanno di 

eMartiano fcrine , che Philologia ENirata 
nel fecondo (Cielo vide venirlî incontra na Vergine conv- 
na tanola in mano ; nella q 


vale erano intagliate queSte cofe 


tutte dimoStratici di «Mercurio . Nel mezo era quello 


ruccello 


egli creduto Demone, cioe Dio 


eminatore di tutte le cofe, cr 
quar. 


quattro Stagioni dell'anno ,0 che due 
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Ilo dello Egitto Simile alla Cicogna ) Hi de 
vece capo di belliffima faccia , coper do 
e i intorno due ferpenti. Sotto de 
ct ra dorata alla cima , nel meZo verdeg gia- 
. c 0 negra nel calce. Dalla detra vi era 
2? RE uno feorpione , e dalla frniftra vn capro 

È ò 

i i vecello Simile al 0 i. 
ff rusce fono tolte da 4 mifterij e .. Di cli ha 
* quali: fî crede che foffe adorato dei 
di I Dio; che da loro fa chiamato cAn d ; 
fi 5 Co con il Caduceo x To no 
fi lo raccontando di quelli 2 E, 
DI, 0, Eraui Anubi sua dia Jo 

Ha nora 00 5 

afereyrio. con la faccia bor negra > Rn 
il. sl di fo e nella Se ili 
ceo; e con la deffra fcuotena un tamo i 
Fi fatto quefto Dio in Egitto con capo e, 
frane la fagacivà che da Mercurio Lai 
che altro animale non fi trosi quafi pia fag 


Lcenano' coft perche , come 1 
NE + O pure lo Jac fi 


doro Siculo ; fu Anubi figliuolo di Ofrride , e Jegnitando il 


i ompre s onde 
padre in turre le guerre moftrofi valorofo fempre » 


S . ra 
neri ) e, e perche winendo ei po 
come Dio fu viuerito dopò morte » € P a pina Li 
tò ber ‘cimiero un cane fopra l’armi fa dI 
n ine con capo di cane s uolendo pur i di SE 
a che egli fa fempre fagace ul ia 5 of n 
padre difendendolo tuttania da Qualung. 
9 Ù 
10 di fargli male . i ifereme sa, 
i u dA LL DOC 
defimo che Mercurio ; ben fi x : 


me 


Olive di cio fe non fu Hercole il me- Hiaol 


Eloguen- 
za e [ta 
forza. 


Dei dello 
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Mi 

me ne fa fede la immagine 

razano per lo Dio della prudenza, e della eloguenz 


RA, IN que, 
fia &#1/4 » come racconta Luciano ; Era vn vecchio Quaftal. 


Lvltima vecchiaia, tuto. calno, Jenon:che haneya alcdnipos: È | 


chi capegli in capo; di colore fofco in vifo, etuito crofbo, e ru. 
c/o uoftito di una pelle di Lione, e che nella dePtra tenena 
una maZza, € un arco nella finiftra, e gli pendena una 
faretra 4 gli bomeri, bancià 
atîdecate molte caterè 
le qualì ei Jr trahenadiettò per le orecchie uria moltitudine 
grande di gente che lo feguitana però stolontieri Facile 
cofa e da vedere,che quefta immagine fignifica la forza del. 
la eloquenza). la giiale damano quelle genti ad. Hercole, per- 
che come dice il medefimo Luciano, f& Hercole creduto più 
oîte affaize piu gagliardo di «Mercurio, e.lo faccano vec: 
chio s pche ne i uecchi la eloquenza e piu perfetta affai che ne 
1 gionanis come Homeroci moîtra per Neftore., dalla cui. 
bocca quando parlasa parena che Stillaffe dolciffimo mele. E 
per quefto hebbero anco forfe quefti duo Dei un tempio folo 
fra loro commune nell'Arcadia : e &b cAiheniefi che haue= 
uano nella loro Academia altari delle eMule, di Minerna, 
e di Mercurio, uollero baueruene uno parimente di Herco- 
le; come cheil Nyme dj coflui non meno 


non folamentei Greci, ma molte barbare nationi anchora cre. 


dettero che M ercurio,et Hercole efoffero Jopra allo cffercirarf, 


e che erano principalmente adorati ne luochi oue fo facena que. 


o. Onde appreffo dei Lacedemonij nel Dromo » luoco oye 


Yercitio S'effercitanano i gionani nel correre, fa un'antichiffimo fimu= 


lacro 


Ha fatta da Francefî, che Pad 


pos allo effremo della lingua > 
di ora), e di argento Sorriliffime,, con. 


che de gl altri po. 
te[fe giouare a chi quiui fi c/ercitana : e “Paufinia feriuesche. 


coleo 


— Unacotale nouelletra, che furono due fratelli maly, 


fcia che uide di né ‘poterli ritirare da 


St guardafJero almeno di non dare fra piedia M elapigo. Hor° 


3 DET 


lucro di H ercolesalguale andanano è facrificare quelli cheera. 
N 4 \a do] ; 

no gia di mag g101 e erà.Et m certa parte del pacfe di Corinto 

dicetano quelle genti che H ercole haueya &I4 guini offerto e 


dedicato è HM ercurio la fua mazza, cheera di vlino falua. 


tico , e fù creduta hauere da poi fatto le radici, &v eflére ere 


fcinta , e dinentata un grande arbore. Non dico fe fia Stato 
Un Hercole folo , 0.molti; bench'io fappi cheUarrone ne met- 


fequarantagnattro, e dice che già tutti gli buomini di grande, 
e mirabile valore erano detti Hercoli: nedeî molti qual foffe 


riposto nel numero de i Dei,perc be quefto nontocca a chi vuo. 
° de folamente fare ritratto dei ftmulacri , e delle ffatoe che ne 

fecero gli antichi. Li quali adorarono come Dio un H ercole, 

& a lui fecero di quelli honori che faceuano è gli altri Dei,e 
quelli di Egitto lo pofero nel numero de i dodeci , come Jerine 


Herodoto, che efrono prima da loro adorati. Ebenchelemol.. | 
Sile SEE 00) che TA leg ‘gono di Hercole ffano ffate farte da diuere 


cro d'ber perfone di queffo nome » fono at 


tribuite nondimeno tutte ad 


un flo, che "fe fatto Dio. Il cui fimulacro era grande per lo 
piu, e che moftrana forza e robyftezza » per la quale wiuen- 
do fi fi cognominato Melampizo, che viene è dire » dal negro 
calo; perche coff chiamananoi Greci gl buomuni forti e roby. 
SB :&D all'incontro diceuano Lencopigo;cioe,che ba bianco cu- 


do, 4 chi era molle o: effeminato. Eta questo propofio leggefî 


agi, e trifti 
quanto fe poffa dire, derri i C, ercopisi quali la madre prego,po- 


Ile loro opere maluage, che 
anenne , che effendofî un dì Hercole pofto aripofar fotto umar 
boresalguale banena appoggiato l'arco,e la MAZZA, quefti gli fo 
_ Sun pragiunfero 
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O e L 
toi evedendolo dormire difegnarono di bi (o. 
i ri a, € erano gia di io dr (ia) i 
o se ; ce loro dA tro M È) 

n leuatofi non fe LONIA flat 1 
i defto; (0 ia li piedi , come foffero 
gi f ci i: gli pofe alle Spalle, & Aan- 


dr Anti ercopi mentre ftanano p endolone è quel 


- iche negre » 

dofene 0 chè Hercole hauena il calo e le di so i ; 
e . 

Ro ; e cominciarono 4 ci a Di dre, a dire che 

e DI > oro detto 2 ; 

quello , che tante uolte banena ercole, hanendo inte- 


che H to 
certo quegli era il Melampigo. i ; e percio riden (0) 


; DLE Pi e ; e 
0 tutto prefe ilmaggiore piace li frono port rasfo et 
D)) e lafcio andare i (erc0) LLC da. perche uollero in- 
; 
nane. Onde per gli Cerco) i "appro di Plutar- 
o adulatori , come fi o. ; peri amici agli 
n vale parlando della differenza che e è i di queftt, come 
BUE che cofî fî dilectano 1 Principi di q 
ce, € 


H Y | ; fN= 
fi Y ; ali ece ANCO me 4 
i dilettana dei Ce CONI: vi f % - T 

| H doto defe juendo il camino cme pece x er/e da pa de 
tone ero 9 Y 


f? o) . l; \N = e 


i mandara la (ede de 1 Cer 
il fiume Afopo per certa uia,che fix diman Li detto Me 


; nfalfo,0 i 
cobi . cioé de è malitiofi,one era anco 4 £ D È n, 0 
l È 0» cioe negro font esche quefta i les al fimulacro delqua 
i fo pento (i o Di fi e fu parimente tnt 
Fon Lc (noie. ll 1; intorno;il cui ca 
de ; | 
mato alla 
non che haueua i 
Î "lc o ea co; E ii Sal 
nam (I 2. ui U alto diece ch- 
O le tut o 
;à detto.Et un fimile hi 
le, come ho già de . 


Y 


= 
Gi 
AE 


* 


Efcula= 
pio Cotia 
leo , 


Hercole Li9ne folamente intorno, 
ercole = (3 
armato, fu,che effendo già andaro Hercole 


gli Arcadi fecero da 


344. DEA MEI 
biri fe dedicato in Olimpia Città della Grec 
dati col figlinolo di Agenore & cercare Eur 
appreffo di Paufania 3 ilguale ferine anch 


ni bebbero n fimudacro di LI ercole,;mon 


opa, come fr leg ge 


nudo,ma con pelle del 


per certi foi affari 45 par 
ta città principale de Lace 


cugino nomato Eono,otero Licinnio,come dice A ‘pollodororar= 


‘contando il medefimo fatto, ilguale andando'tutto Solo a feto 
piacere per uedere la città arriyo dinanzi alla cafe di Hippo 
coonte , che era allhora quiui Signore, e Re, one fe fiibito af 
falto da unterribile cane, cui egli fer) dij Una pietra se lo fece 
ritornare in cafa. allborai felinoh di ITippocoonte, che gue= 


fto inteferosufeirono addoffo di E ono con baftoni, el'uccifero. > 


Hercole vifapara la cofatrasto dallo fdegno , e dal dolore del 
morto cagino ua tutto folo fenza 
Liouani che l'havienano vecifo, e 
all'ultimo Hercole ferito in 


alcuno indugio contra gli 
furono vn peZzo alle mani: 
e tol(eft di 
Gran molinadine 
ma poco dapoi ne mef 
Infieme, che ammazzo non folamente 
o anchora; è roinò tutta 
E per gquefto lo fecero armato; Lacedemoni. È 
poi al fimulacro di Hercole una cicatti= 
ce nella cofcia per memoria ur ch'io diff, per la 
quale, guarito che ne PP» egli dedicò un tempio ad Efcula- 
pio fotto cognome di Cotileo, perche (Cotile appreffo de Gre 
ci e il medefimo che 4ppo noi cofciascome che por lui fuffe esa 
rito della ferita, che bebbe nella cofaa. cApollodoro ferine 


che 


quella cafa . 


ia ad alcuni ani 
ora,che i Lacedemo.. 


s 3 REGOLANO, 
ma tutto armato; e la ragione di ciò 


} \ 5 È 
emoni menò fecovn giowinetto o fo À 


i 


I 
i 
| 
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DE GLI Li 
le fu parimenie armato quando per la e - se; 
È i contra gli Minei, e che Minerna gli die 
e com 
che i _Amali 
i ui. da poi gli ftrali da cApollo , da M . Sl 
sE l ; ada "da Volcano la corazza, e da NM La 
Lo i L. mazza fe la tagliò, e fece egli da. fe freorek 
MANO, 
4. 7 i 
a .- alcune delle più Ve7 A 7 (1) 
nil ma 
rello de eli antichi,dice che tn Ro se 
coro: Ali cia A a 3 0 vr 
o o E chei folle terribile da vedere, lo i. lf (o $ 
n cdi uno, ilquale ne hebbe tanta paura, che di ertafbe 
; to degl lo È affare per la, oue ei fi sa nafe ; 0 - ; TAO 
16 SN forilce Syida,in form 
sel fafo,comeriferife pe 
A Zion i) Si per vedere.Hanno pot 2? le di. 
i $ le donò un gra nafo da bere ad H ercole,co pae È i 
; de Come d. Ce Atheneose Macrobio [ a vi n. 
pi: di detta Scifo, che tale era dl a 
RI > quello che noi dichiamo “ole. 
del vafo, e fi porrebbe accommodare a quelloc ne 
Schifo Jreri Battello , onde non wfarono p A - d di Herco 
ne fi ii :eVirgilio parlando delle cer (ea ti 
le celebrate da Euandro, quando Enea andò . * noi al, 
Scifo incombraua le mani ad effo Ewandro,che er, 
facro $ 4fo, col quale inmano fu fatto 
grandezza di quefto vafo, oh moftrare che Her Hercole 
allevolte, o per la fanola ch'io Seo il che uollero for benitoreo 
o breuitore,come vecitacAtnene 2. o 
RT quelli,che nel si) di(' are _ e ; 
\ SS he gli porge SE i Zi 
pella fecero un giounetto, € a fio fio» 
fainia ferima che Hercole cenando quiui vel ‘ I 


Cero 


banendo Hercole imparato di tirare Î 


7 O a 


Ugg 
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pero diede un Ji fatto crico fa la tefta 4 Ciato giouinetto,ch£ 
duna bere > che l'uccife, parendogli che non faceffe quello v[f 
cio garbatamente e che per memoria di quefto furono poi far 
te quelle ffatoe . Leggeft anchora appreffo di Apollodoro» 
di Atheneo , © di altri, che H ercole fu gran mangiatore > € 
vorace fuor di modo , fe che (an egli falo un bue 
tutto intiero , e per questo gl fu confecrato da gl antichi 
quello uccello, che da Greci e detto Laro, € da no$tri Foli- 
ca, perche come ferine anco S vida, egli è di ftua naturagran 
demente uorace, €I ingordo. € dalla voracità di H ercole 
nacquero alcuni foi facvificij > ne quali non era lecito dire 

uruna buona parola, perche, come riferifce Lattantio e che 


Ciato suc 
cifo da 
Hercole. 


Hercole 
magiato. 
70. 


Vecello 
di Herco 
€ . 


fi legge appreffo di Apollodora sun di chei paffana per LIfo: 


la di Rbodo , 5 hanena vna gran fame , 


con le quali araua allhbora la terra , € fe gli mangiò con alcuni 
foi compagni. I l posero buomo difperato per la perdita 
de buoi ne potendo farne altra vendetta, fi volto 4 beftemia- 
resemaledire Hercole , CI 4 dire tutti i mali del mondo di 
lui, e di tuttiifuoi. Di che egli rife fempre, e diffe, che 


non mangiò mai , che gli dilettaffe piu» che vedendocolui dir- 


tole per forza ad. 


| un contadino, che non volle vendergliene vno, ambi li buot, 


glitanto male. Onde pofcia che fa frtto Diosle genti del 


pacfe gli confecrarono un'altare detto il Giogo del bue se qui- 
ui gli facrificanano d certo tempo un paio di buoi col giogo 
Sellcollo, maledicendo fempre il facerdote , e gli altri che ui 
Ji trowanano , beftemiando , € dicendo tutti i mali , perche 
credenano in ouel modo di rinouare ad Hercole il pia-- 


cere, ch° egli bebbe di fentirfî beStemiare , e maledire dal 


contadino, cui mangiò gli buoi . 


ER 


e È ® 


Er 4 questo propofi= 
Va i toi 


Fatiche 
di! Her- 
cole. 


\ 
RR 
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fo nontacerò un altro Sacrificio non meno PARO, e feiocco ; 
che foffe trifto , e nefando quello che ho detto, nato parimen- 
te dal piacere che profe Hercole di sedere, che alcuni (on. 
radini , cone riferifce Suida , per non ritardare il facrificio 
appreStatogli, e[fendofene fuggito il bue, che fi douena facrifi. 
care, ne facero uno fubito di un pomo ficcandowi quattro bac- 
chetti in vece di piedi , e due al luoco delle corna. Quero fiala 
cofa come Giulio Polluce laracconta, che non banendo potuto 
paffare il fiume Afopo quelli che portanano la uittima,qual'e- 
ra un Montone, a certa fefta di Hercole 7 effendo già l'ho- 
ra deStinata al facrificio, alcuni fanciulli,ch'erano quivi, pian 
tarono quattro fiffuche per gli piedi , e due per le cornam un 
pomo, e fingendolo il montone che ft douea facrificare , fece. 
ro come per giuoco tuite le cerimonie che ui andauano. La 
quale cofa fu di fr gran piacere, e tanto cara ad Hercole, che 
refto l'afanza poi apprefo de Thebani di facrificargli de po- 
mi nella maniera che gli fu facrificato quel pomo per difetto 
di vittima. «Ma perche non fu minore il valore di Her- 
cole in alri piu degni , e pin gloriofe fasti , che fofe in man- 
giare, &7 in bere, furono anco per quelli fatte molte ftatoe, 
e dipinture dedicate tanto ne fuoi tempij , che di aliri Dei; 
come che piccolo bambino ftroZzi con È mani duo ferpenti 
andatigli alla culla, e fatto pos grande tagli le teffe, che ri- 
nafceuano , alla Hidra, e le abbrufci sche corra dietro ad w- 


na cerna ; e gli piedi di metallo , 6 le corna d'oro, 


la pigli, e l'ammazzi , che fanarci le mafcelle ad un terribi- 
le Lione , uero l'affoghi , che (tia & uedere alcuni feroci 
mi caualli , che mangiano un Re pofto loro dinanti da lui , 
«he fe ne porti in collo un fero cinghiale , che ferifca con le 


facite 


PA 
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Siatte imaria certivccellacci tanto grandi , che e la. 
li rolenano la luce del Sole al mondo,che meni Zu i 
sentepole toro che $pirana fuoco , che fe Stringa fopra ; De 
to un gigante » elofacci morire, che wi; un fero LO 
e leui di certi borti gli pomi d oro,che di quello iL guar 
si, che metta le Spalle à foftenere il cielo , che vr an 
Re che.haueua tre corpi, e ne ment un groffo dia ; uoî, 
che ammazzi do da una [pelonca un terribile ladrone, 
che fpirana fumo e fiamma dalla bocca , feno 
Cerbero con tre tefte da lui incatenato > che tirando ne 
ammazzi l'aquila che dinorana il fegato Sn si 
road un'alto monte, e che ammaZzi parimente molli ‘a0ro- 
ni e molti tiranni , che troppo lungo farebbe 4 dire quot i 
gloriofi fatti che fi raccontano di coftui, e ur ia n 
farne diuerfe imagini , per li quali fu chiamato omatore . 
mo$tri . ma perche non fono piu brutti , ne più La i 
moftri , ne tiranni piu crudeli fra mortali de i uitij de cu 
mo; hanno uoluto dire alcuni,che la forteZza di Hercole D 
dell'animo, non delcorpo , con la quale ei Yo erò tutti quelli 
appetiti diferdinati, liquali ribelli alla ragione 4 feroci. 
mi moftri turbano l’huomo del continuo, e lo dai i 
a queto propofito Suida ferine,che per dimoftrare gli di 7 
che Hercole fu grande amatore di prudenza e di A ti: 0 
dipinfero ueftito di una pelle di Lione » che fignifica la gi n 
derga s e generofità dell'animo . gh pofero la mazza nella 
deStra, che moftra defiderio di prudenza » € di fapere di 
la quale finfero le fauole; ch'egli ammaZzoffe il peo ù 4- 
go , e portaffe uia tre pomi d’oro 5 ch'ei teneua ne È fini ra 
mano s €T erano prima guardati da quello , perche oà 
. ; l'appetito © 


che ft tiri dietro - 


Hcrcole 


forte di 


ANIMO è 


spofitio- 
ne di Her 
cole. 
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l'appetito fenfitale , e da quello liberò le tre potenze dell'ani. 


maornandole di uirit, e di opere giufte , €P honeSte. Ma. 

crobio , come ho gia detto piu uolte, che egli intende di tutti 

Hercole gli alivi Dei, cofi vuole intendere di Hercole, ch'ei fiail 
pelsole: Sole, echei glorioft (sioì fatti , che fono dodeci i piu celebra. 
ti, fiano î dodeci fegni del Zodiaco fuperati dal Sole, per- 

che fcorre per quelli in tutto l'anno.  €t altri hanno uoluto 

di È che Hercole fra il tempo » ilauale vince , e doma ogni cofa, e 
percio gli mettenana in capo chirlinde deirami della pioppa 

SE due SI: a 

D'oPPa chequeftoe l'arbore che è lui diedero gli antichi , onde Vir. 

arboredì ‘“, oi È 

Hercole, Kilio fa, che Euandro Sacrificandogli fe ne cinge il capo, ela, 
chiama Hercylea fronde, perche quefta con due colori che 

ha moftra le due parti del tempo, l'uno bianco, che moftra 

il dî, l'altro fofco, che /ignifica la notte 3 delli quali dicono 

le fauole effere frara la cagione , che quando Hercole andò 


ininferno per trarne quindi (erbero, ft auolfe intorno al ca. 


po alcuni rami di pioppa » e che le foglie di quefti diuentaro 

no bianche di fotto dalla parte she toccaua le carni tutieba- 
gnate, emolli di fudore, e di fepra uerfo l'aere infernale fo- 

fche, & affumicate , e che percio egli volle da pot che tutte 
foffero (empre tali, € amolle pofcia fempre, perche gli di- 

fejero il capo dal notofo fumo della cafa infernale. Et è queto, 

che Hercole fp e tolto pel tempo, VA confacenano alcune ceri- 
Cerimo- onie de fuoi facrificij , le quali oltre all'ufo offeruato in quel 
niediber le de gli altri Dei, erano celebrate 3 capo fcoperto s come fori. 
cole» ne Macrobio, e Se ne può rendere la ragione, che fu detta nel” 
laimagine di Saturno, cui facrificanano parimente 4 capo fco 

perto. Leg gef anchora appreffo di Plniosche non andanano 

cani, nemofche nel tempio di Hercole ; ch'era è Roma nel foro 


Boario: 
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'‘ x 4 
| Boario: quelli, ò perche fentinano 4 nafo lamazza, che fl 


Po appoggiata quivi di fuori , owero perche a (e 
rasi per le. cafe che ferine Plutarco, renden o laragi 7 
... non andafferoi cani nel fuo tempio : i 
tando una uolra Hercole 4 Gioye lo prego n. Li 5° - 
uaffe d'attorno le mofche, di ai e, a 
VIE ) tti n pe 
& Li Poiano La Gian n , ne uennero poi 
TL: più 4 (oi facrificiy . E percidin quella 1, ve) Gion fa 
cia, one queto auenne > fa ato cognome è A i i 
sore di mofche. Benche alcuni hanno detto, c e NO E 
ue che difcacciaffe le mofche allbora s ma i sd DE -. 
rio delle mofche , il quale è nomato anchora da alcuni I 
Miode. . Equando faceano facrificio di coftui in certa do ; 
vlella Grecia tutre le mofche volanano fuor . o ; sa 
varono parimente i Cerenei gente della Libiail Diode effe 
fohe da loro detto Achore ; e gli o Di nd - 
la peftecanfara talbora dalla gran di ine La o. 
gli Accaroni nella Giudea nebbero me de A n: 
delle mofche Belzebu ; che coft | interpreta su sl cofi Dome 
mo. E come le mofche andananoalli facrificij di È ; i. 
le donne ne erano (facciate , ne gli potenano pure ; 4 si ue 
dicono fu ordinato da lui medefimo per lo Li ; <& . fi deal 
be gia una uolta che una donna non wolle ne ef 
Jandofî , che allbora era la festa della Dea Bona ; do i 
non potenano le donne appreftare > ne ci cofa 4 .; e 
gli buomini. Onde fuoffernato da poi che come g dA 
mini erano fcacciati da quelli della Dea Bona ; Sr 
ci i 


Belzebu: 
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tempij di Hercole fe non alcune appo gli Eritrei lquali Leb 
ro un finzulacro di Hercole , fecondo che recita ni.. i 
traloiato, e come inteîuto fra certi legni attaccati ; 0 
forma di Zattera , laquale portata dal mare Tonio prefe lo - 
ra ad una Ifoleita, . enel mezo fra gli Eritrei Chio: 
gl ni , egli altri cercarono di bauerla, hauendo Gi sito 


sl fimulacro ; ma per quanta forza ni metteffero , non famai 


poffibile lenarla quindi , fin che un pouero hiomo Eritreo 
qualera gia Stato pefcatore quando vi vedena s che dii 
era cieco, dle, parendogli di effere fato auertito in° fogno 
che con una fune de i capelli delle donne Ji potrebbe tirare i 
Zattera col fimulacro ovunque frvoleffe. «Ma mnonhauen 
vare do mai voluto le donne della città dare Eh fivoi capelli per fa 
3 3 ; re quefto , alcune ferine di Tracia, le quali ben che  foffera 
nate libere, nondimeno perche non bauesano allbora dltro di 
gomento di vigere , quini ferniuano altrui, offerfero pone 
tancamente » e diedero gli loro, onde fu fatta la fane, con 
la quale gli Eritrei tirarono la Zattera 


donne di Tracia Solamente fol lecito appo loro di entrare 


nel tempio di 
a empio di Hercole. Scriue anchord il medefimo Pau- 


G 1r0l fania , che delle mole ftatoe che erano in Delfo ve ne furo- 


loallema no due, l'una di Hercole l’altra d ‘eApollo che teneuano 
ti, ambe il Tripode , come che fe lo Voleffero alia l'un l’altro î 
perche furono gia per venirne alle mani Stranamente, come 
YO leg ge appreffo di Cicerone, ma che Latona, e Di che 
erano quini parimente , pareuano mitigare l'ira di cApollo s 
e eMmerna quella di Hercole e che ciò fu coft finto per. 


che adirato Hercole gia vna volta ch'ei non puote bauere, 
- certa 


> €T bebbero il Jima. 


di 
lacro ,° e percio vollero , e ne fecero editto publico , che alle. 


Il 


Y 
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‘Molta dalbOracolo tolfe il Tripode , e fe lo porto via, 
anta rito buona poi lo refe, &D hebbe percio dall'O- 


ma che tornato n i i Tripode 
vacolo quello che dimandaua . Era il Tripode certa tauola, che fia » 
] sf ando bora di dire ; che gli antichi chiamarono anco Tri- 


odi certi vafi di metallo da tre piedi , che erano d loro , come 
hoggi fono a not painoli, & altri vafi da cucina, li quali 
Homero fa sche fiano di due forti , ene chiama una comedi. 
remo noi da fuoco s l'altra Senza fuoco, perche quefti erano 
tenuti nelle cafe, e ne tempij folo per ornamento , © erano | 
percio offerti alli Dei come dono di molta fima, CI alle per 
fone degne ; e di ualore erano parimente donati . OndeVir- 
lio gli mette fra gli honorati doni, e premij che Enea ap 
parecchia ne giuochi da lui fatti inhonore del padre A nchife, 


ve Lg forfe, che gli hauena già donau H eleno infte- 


me con alii prefenti di gran valore,quando partì da lui: ben 
che Virgilio gli chiami quiwi Lebeti con noce Greca ; e Ser- 


_ D 0 Da Il Lebetio 
‘nio uoglia, che quefti foffero come, bacini da dare acqua alle 


a x 
mani dicendo, che nofi parena conueniente donare 4 tale per 


Jonaggio, quale era Enea, Vafî da cucina . Ma cAshenco; 
riferendo la diftintione de i Tripodi fatta da Homero, come 
ho detto, dice, che l'ufo ha oitenuto, che fiano chiamati Le- 


beni gli'uni, e gli altri, e vuole che quelli da fuoco foffero per. 
| fraldare acqua; e gli aliri come rage, ©' altri vaft da vi» 


. A S : N 
no. «Ma foffero come fe voleffe , che ciò non ferne molto 4 
a ch'io cominciai di dire , che il Tripode era certa tano- 
la confecrata perche ni fedeffe ftt quella gionane; che dana gli, 
ri i piena dello [pirito di Apollo, * 
Sacri rifponfî, pofcia che era ripiena dello [pirito di Apollo, * 
ilquale fî andana è cacciare in corpo per di fotto e percio 


vollero alcuni chel Tripode foffe uno fanno pertugiato nel 
Xx MERO » 


SE CM ANTICHI. 3 


mezo , accioche lo (pirito haueffe per done entrare in corpo al- 
ls femina , che ui fedena fopra » E lo potremmo porre per fe- 

no di Verità, perche L'Oracolo che uenina da quello era cre- verita. 
duro dire fempre il uero. Onde riferifce Atheneo che diceuano 


gli antichi parlare dal Tripode OgNUno » che diceffe cofe uere. 
‘mente hebbe il Tripode, che era tripode . 


E che per quefto Bacco pari 
come una taZza , 0 altro uafo da uino ; conciofia che il nino diBacco. 


fuopra fouente la uerità delle cofe non meno che gli Oracoli 

dei Dei, perche quafî tutti i Dei bebbero Oracoli, ciafchedu- 

no il fuo. € ben che poteffe effere ch'io fcriueffi un dì di tutti, 
nondimeno hora non lafcierò di dire di uno , che fù di Mercu- 

rio per finire con quefto la fuaimagine . Scrine Paufania, 
che in certa parte dell Achaia nel meZzo di una gran piaZ- pe 
za fi un fimulacro di Mercurio tutto di marmo, conla bar- rio. — 
ba, leuato i una quadrata bafe non molto grande, dinan- 

zi del quale ne era vrealtro della Dea Vefta parimente di mar 

mo, eched canto è quefto erano alcune lucernette di metallo , 

lequali accendena di andaua per configlio è Mercurio, haue 

do prima abbrafciato certo poco incenfo. indi offerina su l'al 

tare dalla deftra parte certo denaro, che bauena allbora quel. 

a gente in commune ufo, e dimandato poi quello che uoleua, 

accoftana la orecchia al fimulacro di Mercurio, e tana ad #- 

dire per un poco s poi lenatoft quindi f mettena fabito ambe le 

‘mani alle orecchie, tenendolefi ben chiufe fin sche foffe fuori 

della piazza, che allhora le aprina, € la prima uoce, che udi- 

ua gli era in vece della rifposta dell’Oracolo. 


Ne a MI 


DIESTODRI 
MINER: A: 


Dicefi, che fa le marauigliofe cofe date da Di 0. alla 
latura humana , due fono grandemente mirabili, l'una è il 
parlare, l’altra l'ufo delle mani . Fmperoche quello eSri. 
mendo gli concetti dell'animo con marasigliofa forza perfua- 
de altrui ciò che vuole , quefto con molza induftria mette ino» 
peratutto quello, che puo conferuare lauita de gli uomini, 
e difenderla, che fono tutte le arti già ritrouate,o che fi irome 
ranno all’auenire. € perche ne il bel parlare giona , ma più 


toffo nuoce,e fa male quantunque volte non fra accompagna: 


ro da buon uolere, e da prudenza, ne la prudenza puo ef- 
fere di utile al mondo quando non Sappi perfradere altrui 4 
fuggire il male se feguitareil bene, e fare quelle cofe , che alla 
sita civile fanno di meftiere , gli antichi lo mo$trarono accop- 
piando infteme Mercurio , del quale ho detto già, e Miner 
ua, dellaguale dirò hora, Sfimata Dea della prudenza, & 
inuentrice di tutte le arti .- Percioche le Statoe di ambi questi 
Sha Dei, giungendoleinfieme, ne fecerovna, e la chiamarono con 
uoce Greca Hermathena, perche chiamanoi Greci «Merc 
rio Herme, e &Minerua cAthena, e latennero nelle cAcade 
mie per moftrare 4 chi quiwi fe efercitaua , che la eloquenza» 


e la prudenza hanno da effere infieme giunte , come quefta. 


da fe poco gioni , e guella da fe varimente nuoca [bello » € 
forfe A RO affai Li. ne ii 
Tullio nel principio della inuentione , il quale fcriue anco ad 
eAitico fuo della ftatoa", ch'io diffi; in uefto modo. La 
fia Hermathena mi piace afai, e cofi L pofanella Aca- 


demia, 
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; net - Ag, 
| demia; che la pare tenere vutta. Volendo dung; fare Mine - Minerna 


YAO Sola 304er0 accompagnata con eM dii o dl 
vafî uirile T' affai fenera nello afpetto , con occhi di coso . 0 
i re che quefto le da Jempre Homero come a Do na oe 
Daufania pofcia che ha feritto di certo Jimulacro di . ; 
uasche erain cAtbene nel tempio di Volcano, fog giunge di 
bauere trouato certa fasuola > che la fa figliuola di Nettuno ;; 
che ella banena gli occhi cileftri, perche rali erano e 
del padre. Ma Cicerone one parla della p lei È i 
ce» che gli occhi di Minerna erano cesij , e ceruiei i o 
Nettuno , che potrebbe dimoftrare qualche e do 
ro, ma non credo io però che foffe molta , perche a. a 
ira voce appreffo de Latini Significa un 4, ver i e 
chiaro,quale fi uede ne gli occhi de j gatti e delle cine L ; n 
vorranno forfe dire, che în quefti di MM 4 0 ; Sa ig 
dore pininfocato;come quello che moftrano gli occhi dai ima 
Faccifî parimente armata con una lunga hafta x ne D fr 
lo feudo di crsftallo al braccio,come Ouidio fa, 7 ce Di s. 
mamente fi difegna da fe Preffasquando lauora rica 
ua con Aragne ; e dice feguitando quel difegno. 


Fa fe con l'hafta s e con lo fcudo s e s ‘arma 


Fl capo d'elmo e di corazza il petto . 


Le quali cofe mostrano la natura di Li. c 
me diro poi . Claudiano auchora, eo altri hanno n no 
Minerna nel medefimo modo,togliendone po nn n 
to (ouente di molte altre cofe,il ritratto da H omero I ce - I ; 
do la fa andare perfuafa da Giunone ad aintarei Greci 


Marte E) 


DE I DEI 
eHarte, che combattena allbora per gli Troiani, la deferine 


Elmo di in forma di ualorofa guerriera, e le dà un'elmoinca otutto | 
$ potuto 


SIAE dorazon perche [ ingegno dell’huomo accorto armato di fa gi 


configli facilmente fi difende da cio che fra per fargli male, e 
url rifplende nelle belle, e degne opere che fa . E l'oro Ji 
l'elmo di Minerua anco vuole dire, che ella fouente è tolta 
per lo dinino (plendore, che rifchiara gl bumani intelletti e 
d'onde iene ogni prudenza, & ogni fapere. E ft anco 
Nafcine finto, che Minerna nafceffe del capo di Gioue , come fcriue 
todi dii. Panfania, che ne fu un fimulacro nella rocca d'Athene,ha 
Saro uendogliele aperto Volcano con una tagliente fcure di dia. 
mante, fenza il feruitio della moglie, perche la vvirtò intelles. 
tina dell'anima fta nel ceruello, e defcende ella, e tutta fa co» 
gritione dal fupremo intelletto, che è Gioue , conciofia che 
ogni fapienza venghi da Dio, € nafca dalla bocca dello cAl. 
tiffimo , non da quefte cofe baffe e terrene , moftrate per Giu- 
none. E cofie meglio, e piu honefto efporre questa cofa , che 
come l'ha efpoffa Martiano è di(Preggio delle donne, ilgua- 
contrale le perche nonfu forfe troppo loro amico dice, fingerfî Miner 
Donne. ua eflere naia fenza madre, perche le donne non hanno con- 
Jiglio, ne prudenza alcuna , 0 forfe, che diffe coft per andare 
dietro ad cAri$totele, il quale fcriffe nelle (ne mortali, chele 
donne non hanno punto buon configlo. Cui non ardifco 
gia di oppormi, ma dico bene, che molte donne è tembi noftri 

Ji moftrano coft prudenti 9 accorte , che lo fanno mentire. 
E fe non che il ualor loro le fa affai note al mondo, metten= 


do gl nomi » porrei anco infiniti effempi del Jenno se della. 


SE di prudenza loro , moftrando quello , che altri forfe non ha vo- 


uitio 


{to vedere : © è, che Se bene Minerna nacque fenza il fer | 


il 


podi 


I 


Sfinge ca 1©Mipio di Minerna , che fu adorata quiai , € creduta Ift 
diinerna. de , la Sfinge » ben che fi legga anco, che cio fu fatto per mo 


Grifi » 


perche “Plinio gli crede fauolofi, nella Scithia, oue Quarda- 


«Arima 


pi 
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uitio della femina, nacque ella però femina , e vole perciò il 
douere,che fr confacci più alledonne,che 4 gli buomini .. Oljre 
di ciò coperfero 4 coftei il capo di elmo per darci ad intendere, 
che l'huomo prudente non ifcuopre fempre tutto quello che sà, 
non manifefta da ognuno il fio configlio ; ne parla i Jempre in 
modo, che fra intefo da ognuno, ma da chi folamentee ftmile a 
lu, fecondo che gli affari lo ricercano, fî che le fue parole è gh 
altri poi paiono fimili a gl'intricati detti della Sfinge. Don 
de fl forfe, che in certa parte dello Egitto pofero InnanZial 


rare » che le cofe della religione hanno da ffare nafcofte for 
to facri mifferij in modo , che non fiano intefe dal uolgo, più 
che spo inteli gli enimmi della Sfinge. Paufania fer 
ue, che in cAthene fu un fimulacro di Minerua, qual'ha- 
uena fi l'elmo nel mezo, come ft direbbe per cimiero la Sfin- 
ges e di qua, e di la erano due Grif, li quali non fono be- 
Sie, ne vecelli, ma participano di quelle, e di quefti , perche 
hanno il capo di cAquila e le ali, e fono Lioni nel refto. 

Trouanfi quefti animali feri, e terribili , fe pure fene trona, 


no le minere dell'oro, come fcrine Dionifio Afto, JE che gli 
Arima/pi gente di quel paefe , che banno un'occhio folo in fron: 
te, nonlo ponno raccogliere fenza gran pericolo sl e perciò 
guerra quali continua fra loro. Onde fr può conofcere quale 
guardia debba hauere ciafcheduno del SL ingegno , dcclo- 
che non venghino gli ArimaSpi ad inuo argliele .. “Pofero 
anco il Gallo gli antichi alle uolte fu l'elmo i Minerna, come 
mo$trana certa fua ftatoa fatta da F. idia 4 gli Elei d'oro e 
di 


A ra 


Pilladio, îenena in mano alla 


Min y 1 
crua [erge anchora vi erire ci 
È) 


. . DEI DET 
hi è n che Panfania pare credere che 
A lo, feroce, come bifogna c 
cagi ne amo noi anco,che ciò moftraza 
£ ii AM —.i Ì di De 
CA i) A na non meno delle arti della cu 

A. a fecero armata, come diff. Rd 

» che ella uccideffe di fnamano Pallanze n 
i 


te ferociffinzo , dal quale uollero alcuni, che ella foffed d. 
PALE Ae etta poi 


362 


auigilanza,che ha da 


Pallade Pall: dl è i 


certa noce Greca, ch 
EC4, ne frgnifica mo 

fia ffatoa era > uere , e crollare, perch 
f ra fatta în S- » che parena crolla n 
imbli, doo 
legno di quefta Dea; il E Palladio frmulaero di 
e monewa eli occhi > tl quale ueramente la crollata d 
dif nella ima £ di credito pre ofeefo. di Gi n 
| &ardato co n LE Uefa ; ne tempio della quale Le 
SA > che non toccarlo, man 2 
le era 106 altri» che quella delle Vergini V cftali N) d 

7, i PI. alla 

guefta cura. E fl cognominata M Gol 
4 


7 ritonia prifcipso ] 7 tont. g 
i HONta, o foffe da CEY ta'Palyde della Libia di ne 
i ; (ol 


fto Nome, della quale al SARAI 

alcuni l'hanno poi fatta fielii 

che ella fu prim S no poi fatta fi ha. f 

co i I 

1 della p/a di Li opto pere A sal de 

È; ; ofcerelecole prelenti i 

Uhanpò dal neniro cofe prefenti,preued 

sr cs 10 CA : x ’ se (LIE) eledere È 

pid 43 CI 4 e ticordarfi delle pa di anda 
È n IA / È) ; ( Si: € ni, 
Sizliare be 94, fare l'huomo Seggio principal nie pere. 

Elcol se: »&iudicare drittamente, & Pe mente, cons, 

Lafcio lè ali SE ,@9° operarecon viubditi 

een ef lei 2 quefto Ce 
Jeruono è pelo che bo da dire, fi e, peri 

3 fl 


come poco 

e einer 

monirfî, perche lafapienza mo “fo : detta 0 dalloam: 
< oftrata per lei ci da sepre buo- 


ne 


folle, perche il. 


fT, 
[ere nell ; 
) aelle Querre, tag 


Imperoche credettero, 
j 


E GLI ACNURILIC 


D 


peammonitioni } 


“che alli continui ftudij fono fempre inten 


ciare » pet 
vena berri 
iene anchor 


bile, € minaccieuole . 


4 affi A mio propofito , per 


luto , che Minerua foffe la medefima, che 


o parimente adorata come Deadelle g4 
ue, che in È apadocia la 
vollero quelle genti» che il fso S acerdote 
Redi autorità» € di potere > parer 
Dea lo meritaffe - Ma per quello, 
ni, fi può dire, che frà Mineruae 
74, che quella moftra 


no,T il faggio config 


pitani nel quereg giare» equefta le vecifi 
d'arme fî veg gono, 


come Stato, qQ4AN 


gesclatoma, chene i fatti 
gono i Poeti auriga di Marte, 


bebbero in rinerenza fi L 


do loro ,,€ 


e l'accorto proucdi 
lio, che vfano i prudenti ; 


FIOL 


è dal minuire e fcemare le forze di 
ti, ouero dal minac- 


che come Dea della guerra > cI' armata fempre pa- il 
Nondimeno questo vltimo —— I 


che alcuni h 


erre. 


fi 


Con fanguinofa man Bellona reg ge 
vi feroci deStrieri, e batte ; € sferzg . 


È lE fparfa per lo più di fangue, 


dare feorrendo per le armate (quadre a 


 Scuote l'accefa face 
$£ ‘parfo 


onde Silio I talicola fa dn 
oft la deferine: 


e'l biondo crine 
di molto fangue serva feorrendo 


. La gran Bellona per l'armate (quadre » 


Nientedimeno Statio da pur'anco lam 


nerna e la fa non puntomeno impe 


tmofa , e Hio 
Ty 2 


Bellona ; la quale o) 
€ Cefare feri- i | 
rande , che i 
il primo dopo il 
be lamacftà della 
che ne moftrano le imagi- 


Bellona foffe tale differen- 


mento; ilbuon goner- 


evalorofi (4 
oni ; il furore > la ftra- 
perchela fin- 
dodice . 


edefima forza do i 
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coloro. 


ANNO VO? 


lente di Bel- 
lona 


50; DE I DEI 
dona quando mette che Tideo piegandola , coft dice, 


O Dea feroce del gran padre honore, 

Delle guerre terribile padrona, 

Cus orna il capo con un vago horrore 

Il forte elmo , &9 il petto la Gorgona 
Di fangue [parfa ;e della qual mag giore 
Forza non hane Marte, ne Bellona 
Nelle battaglie » accetta bor ilmio voto, 
(Chio porgo bumile al tuo Nume diuoto. 


Fi dungue Bellona Verso de gli antichi una Dea tutta 
‘Sangue piena d'ira, e di ‘furore, &D' alla quale credettero che dilettafe 
faro à fe affai di uedere [Pargere il Jangue bumano : onde fusche ne 
2. foi facrificij in uece di vittima iS acerdoti Steffi fî pungena 
wano col proprio 
navolta con una sferzain ma- 
fere battaglie, e talborà la face. 
Hano anco con unatromba alla bocca,come che deffe il fegno del 
fatto d'arme, e tale altra la fecero con una ardente faceinma- 
no, “Percioche fi legge appreffo di Licofrone , che folenano 


gh antichi, prima che fofero tronate le trombe, quando erano 


per fare battaglia , mandare dauanti è gli efferciti alcuni con 
accefe faciin mano , le quali fe gittauano contra dall'una par. 
te , e dall'altra, e cominciduano pot la fSanguinofa battaglia; 
Di che intefe Statio, quando dife, che al cominciare di un fat 


to d'arme Bellona fu la prima , che moSkrafte l'ardente facella. 
€ Claudiano dp 


| arimente parlò fecondo quefta ufanza de glian 
tichi dicendo. | 


Tifone 


no cò le coltella le bracciase le [palese la placa 


Sangue. Questa fu fatta alcu 


no, conla quale attaccana le 


Pi 
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l'accelo pino fcuote 
rn miferia fempre apporta ; 
Er alle vrifte infegne fa VE 
Le pallide ombre alla battagiia prefte 5 


: al tempio di Bellonaju certa _ 
fi anchora sche dauanti al Li 2 i Ir Cioe ; 
na ltogrande , la qualei Romant cinan ii 
O d Lib ato che hanenano di fare alcuna 
colonna Bellica, perche, eujberato € li, pofcia che baneua 
serra 5 è quella andana l'uno dei (onfo > a hafta uerfo 
x il ; jo di Giano, e quindi lanciava un Pea 
E ] popolo nimico , &° intendenafi > che all n 
&3 OUBIEFAW POpotsEt) immanzi ; che 
f fs ne diremmo noi, gridata la guerra. PI 
ole, co i 


ff R 


mandanano & quefti un S acerdote è ciò dep 7 53 
A de Z SES NO 
o le giufte cagioni,che effi hanena SS 
quale quiui natrana le g bafta ne capide nimia.&' in 
la guerra , dapoi (piogaua un Lo rata la cuerra apprefe 
o) S ve Unbora fagridatase dichiarata la g E 
Le IL Gl NE) 
‘ À sii come ho gi Ano ei concludendo 
(a) AI ci 
ni la di Marte fe verra a propofito. Erco dali. 
diroin quella i ; Imeno di imagine GA MAL 71; da 
di Bellona, dico, ch'ella fu aio difegno cApuleio mette r0a Mie 
n) al juo > nera. 
uale,per ritornare al] asa 
pe . Lc loda di Ulino;che geo i; co 
CoA È i £ È È) k ‘OLA 
fra da rio è lei da gli antichi, perch'e i i Di fio la 
Ti i È chiama anco Virgilio, ecome racco 
rice, co 


‘della cotefa che fa tra lei e Nettuno fopra il poffelo di Athene; 


Oue } Zer od To {CY he i (o) L ino be Miner VIZI ) 
1 IT; s) medefim Ì Ka ; . - - 
(0) (ol DILAGA fe 60) D) si 
ecena r Y LA 0 term Oa tttd abbi % CLA 


NE \ lò, crebbe i 
| ta già da Perfi,ma che'lo fteffo dì anco rigermog iò, e 


| all'abe&zza 


363% beltnpaerto s° 
all altezza di due cubiti. 
perche Hinerua fa la primasche moftraffe il'modo dì [preme 
re l'oglio dalle &line \cd'ancò perche non Si può acquiffare 
le cienze fenza frequente fudio, e unghe dVigilie.. Onde fi 
egge, che pur anco in: Aibene fu dedicata è quefta Dea xv. 

Lucerna Wa lucerna d'oro, la quale ardena di contingo » ne i metteya 
di diiner però chì ne banera la cura olio piu di una volta l'anno de 
see quefto era, dice Paufinia s perche il lucignolo era di certa; 
forte lino, che non:sì lafcia confiamare da fuoco. Et.il me. 
defimo racconta sche appreffo di ((ovinti bauendo € Popeo peri 
certa Vittoria fatto un tempiod &M inerga, la prego,che Mo». 
SBraffe qualche egno di hagerlo caro; e:che fabito quini di. 
nanZi al dedicato tempio  fpicciò fuori della 1 
di oglio. D'ordè fi può vedere, ched 
co$kei l'uligo, ne per lo frudio Solamente 
cantidi Feffercitio anchora delle drtj da lei troviate; come filare ca 
Minerna. cire, teffereze fare delle alsre cofe sche fono proprie alle don. 
ne. Per le quali î Greci hebbero una grande Statoa di le. 
gno di quefta Dea, che fedena fopra un'alto feg gio ; e teneua, 
Dina, GOG conocchia conambe le mani "come fe può vedere nella fi 
con laco Gra pofta di fopra. Eti Romani in certo di delle feffe ce 
nocchia. lebrate di H. arzo 4 Minerua facenano, chele padrone con- 
uitauano le fanti, e le (eruigano. di loro mano, quafî che vo- 
leffero moftrare di riconofcere da quella l'utile, che trabenano 
dalle ferue col filare, teffere » cucire, € fare l'altre cofe, del. 
le quali ella era fata la inuentrice, e che le ferue parimens. 
:ze per lei baueffero quefto premio delle fatiche tolerate tutto 


Ciuetta l'anno nelle arti. srowate da lei! LaCiuettaanchora of. 


i “poSta alle uolte si l'elmo è Minerua > come vecello: faio pro: 
cia ia, Se cs prio 


erra un rampollo, 
ragione fa dato 4 


del ‘fapere, ma per, 


E dicono alcuni, che fa cofi fato 
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neo e daleianato di modo, che dff wu wr la 
0, la quafî fempre feco di che GI vutte l'al 
di dle I 4 città cara dà queta Dea fopra tu pa 
(a di. ilnome che ella hebbe commane con i 
Lele ll Scienze s evdelle buone artt, che 10 so On- 

lo fiadio de . tempo; fu copia grande di queftrruccert. uel 
MAS SUI, ada di portare ciuette ad A si i gle 
SO liono dare altrui quello, di che 0a - - i Mo 
I, sor SR le fayole dicono 3 che &Minei ano dibel 

bon x dii, s banendola fatta diwentare L. ua 
US be fa prima ; per difenderla dalla Do lane 
ua hu dileivle correna dietro fi i o c.. 
du al fuo feruitio fin, che accuso Le fi SA fait da 

r x perche fdegnata allhora so Ter sE + Va negra 

tofte sla fece fubiro di bianca, che fu i a Data rolfe la Ci. 
cinetord ea Barciolda ;, 3 n qratifimanimi- 
‘netta; onde fu poi fempre Hi Sii la Ginetta il faggio > è Ciuetta 
Sta fra quefti duo vecelk ò te come Ji.le&ge appro che fignt. 
‘e buon confaglio dell'hnomo prudente» pl'hafta 4\Flie- fichi. 
(e SL efendo volata una Ginetta si dò alla 
“ali 5 Eni 4°, che egli anchora gionmerto ; an 
a i, ch'ei farebbe di configlio i. to > 
‘Querra , fu interp he diventò Re di Siracufa,ben di e fofe dI 
So Mi E pere giochi i 

da sel colore con quelli della 0 - mia 

‘de beniffimo la notte , int ei ni @9° occulte, e.che 
‘conofce le cofe quantunque di Li x ‘ne penerra So 
leuato(î dall animo. il velo delle menzogne } 


er fata 
DR ° intelletto 5 perche questa. Si 
‘Verità. con. la vista dell inte 3 P occulta 


\ 
NUO 


‘Op ione suli nai elle. 
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occulta, ne sì lafcia uedere ad ognuno: onde Dentocrito 
nel profondo di un porro , dicendo chella quindi non ul 
mai, feil tempo s ouero Saturno frio padre, come dice Plug. 
cos non ne latrahena fuori alle uolte. Et Hippocrate feriuen 


lea 


Verità. do ad'un fio amico difegna la Verità in forma di Donne 


bella, grande, honeftamente ornata e tutti lucida, e ripleni 
dente, ma ne gli occhi più affai, perche quefti paiono due li 
€ [og giungepoi della Opinione, ch'ella medefi 
mamente e donna,ma non cofî bella;ne brutta però, ma chefi 
moStratutta audace , e preftsi ad appigliarftà ciò chele fr ap. 
prefenta . eApprefo di Epifanio fe legge, che dipingenano 
laV'erità alcuni Heretici con le lettere Greche in guesSto mo: 
do.  «Metterano che la svela, foffe il capo e lagsela 
+, il'collo, e cofi venendo giù formatano tutto il corpo ; met. 
tendo fempre quelle due lettere; che di mano in mano fono 
piu wicine alla prima , &D' all'ultima. €F iloftrato, dicen. 
do che laVerstà era dipinta nel fAcro antro di Anfiaraola 


Pin, fauefita di bianchi(fimi pani, gin altro luogo la chiama poi 


madre della Virtà. La quale fu da Gli antichi parimente 
creduta Dea, & adorata, 9 È lei come 4 gli altri Dei po 
fero i Romani un Tempio dasanti & quella dell'honore che 
di uno notato 4 quefti da Marcello , come riferifce Valerio 
maffimo , bifoeno farne duo, perche i Pontefici differo, che 
la religione non comportana , che un tempio folo foffe dedica. 
to4 duo Numi: conciofia che anenendo in quello qualche 
prodigio, non fî potena fapere cui di loro Se baueffe da facri- 
ficare. ft che alla Virtù, &"all’Honore fu dato il fo è par- 
te, &D 4 quelto non poteuà entrare fe non chi paffana per 
quello s uolendo percio mo$trare'; che non ui è altra uia 


di 


da acquistarfi bon 


| ‘tonciofia che l'honore » e la g 
| pino da terra le perfone uir 

| boca meraviglia di ogniuno 

| ciano forfe ,come 4 de g 


pon dir 


| comee una medag 
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i. ‘che quella della virtà ; cone che den 
va 5 che fu perciò fatta con due ah, 
n loria quafi leg geriffime ali folle- 
ofe, € le portino 4: uolo con non 
Ilche non era al tempo di Ly 
li altri tempi anchora non e (tato per 


:dì , che pur troppo fe lo uede ogni- 
1 Li de i a. in certo fuo dialogo - 
Mete Ie CI addolorata , mal ueftita Ù 4 da 
Ca a e molto malamente trattata dal A nr 
Ù sn Le lia tolto di andare etiandio 4 farfî vede 
nainmodo » 


> noftri tempi, 
red Gioue.  Ediro AE PONI: in forma di Pellegrino , 


1). I tu a È 
che alcuni hanno dipinta 3 di ‘perciò fe ne camini via. 
come ch'ella non troni qui DL Î #00 1h 
Ritronafi poi ancora, chegii antichi si CI incerta me- 
trona; che talborafiede fopra un faffo qe n) i ar 
daglia atca fi ede laV irtù fatta im que 


fa il uero premso 


MAR: 
bpoggiato ad una 
buomo ucechio, barbuto stuttonudo, 4 ) n delle braccia, eni 
cchebala pelle delLione insaliaallino di FTT 
d EC e È ivi fs O 
fn lara nima 0 DE i la medefima 
) a di Si 
na medaglia anchora a! NUME iene 
n 4 e A) di Vitellio e la nirtuin e io 0 
UTa . ù È mie X 
di fuccintamente con elmo in tefta » e 4 


ita ad un basta drit- 
a Cniftra altd appoggiata da # 2 
DO 3 - i 0 lo fcettro appoggia al deftro gi 


in el "altro > pere 
nocchio più elewato dell'altro > p 


ba (orto il piede una te- 
i i. Stag- 


ila Virtà mafchile, yi, ma 
me fchile» 
lia di GordianoI mperadore ; formata come fc 


“clutta . 
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fue gine, D ha gli Stitaletti in gamba, eftà dritto, cru: 
da fifo ad una gionane , che gli e dirimpetto fata per DI 


nore , la quale alzando il deftro braccio tiene | ‘hafta, come 


l'altro , e da quefta parte è nuda fin fotto la mammella « 


‘time nella Jiniftra il corno di douitia, €T ha un'elmo fottoil 
i piede ,@ il capo e ornato di belle treccie bionde, che con ua. 
gomodo gli fono anolte intorno. Prodico F ilofofo ,come f 
legge appreffo di X'enofonte , e che riferifce «Marco Tullio, 
frfe , che Hercole, mentre ch'egli era aa non 50 
come în certo luoco diferto, owetrouò due vie, che andava» 
no în dinerfe parti, e non Sapendo è quale 50 doueffe appiglia: 
re, mentre ch'ei ffaua Sofpefo, e tutto penfofo fopra di cio, gli 
apparuero due femiine » l'una delle quali era la Volutta bel. 
la in vifta siutta lafcina, e vaga per gli artificiofî ornamen 
ti, che hauena intorno, la quale lo perftradena 4 caminare per 
la uia dei piaceri larga al principto, piana, e facile, piena di 
uerdi berbe, e di coloriti fiori, ma ftretta poi al fine , tutta 
SE(fofa > e piena di acutiffime fpine. L'altra pia fenera nel 
lo afpetto, femplicemente ueftita sera laVirtà, che la fra ua 
gli mo$trana prima Stretta , erta, e difficile, ma che dopo 
menana in fioriti prati, © in ameniffmi campi pieni di foa: 
sifimi frutti. A quefta ft acco$to Hercole, e perciò heb- 
be cofî gloriofo nome. Dante fingendo nel fio Purgatorio 
di baere uiffo in fogno laVoluttà la deferme una femina bal 
ba con gl occhi querci , e foura pie diflorta,con le man mon: 


che e di colore fcialba, la quale cominciana poiaparlare fe | 


ditamente, fî drizzana tutta, e lo fmarrito volto,come amor 

vuole, coft lo colorana, €T baurebbe tratto lui è fe con (we dolci 

parole, fe non che apparne una Donna fanta, &° honefta, la- 
n° È quale, 


TILT LIZIT] 
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quale dice egli » l'altra prendena,e dinanzi l'aprina fenden: 
doi drappi , emoftranami il ventre. Quel'mi uegliò col puo 
So chen'ufcina. Le quali cofe fr confanno molto bene allenìe 

e piaceri uitsofi e della uirtà. Ma chi voleffe in altromodo 
anchora moffrare quefte due vie potrebbe far la lettera di Pi. 
thagora, fopra della quale fcriffe Vergilio' que pochi uerftmo- 
(frando chella ci figurana la utta bumana, liquali vengono è 
elire queSto in noftra lingua. 


Za lettera 4 Pithagora già data 
eUoStra la forma dell'humana vita, 
Corn le due corna, in ch ella è feparata . 
Perch'alla deftra và l'erta Salita 
Della virtude con angufto calle, 
Difficile è principio, e mal gradità . 
Ma poi facile a chila via non falle» 
Perch'afcendendo o &iugne owe s'oblia 
Le fatiche lafciatefî alle (palle . 
Dalla finiftra ud piu larga via 
Facile e piana, ma che poi l'huom mena 
Oue fol pianto , e pentimento fia. 
Però qualunque il [uo defir affrena, 
— Nelo lafcia Jeguir il uan piacere , 
Ch' 4 principio par gioia, al fin è penà, 
E vira Jegue con fermo volere 
Di patir 1 difagi, che fortuna 
200. Cui meno ella deuria fa foPenere, 
S'acquifta tanto honor, che poi piu d'una 
- ; Erd 


siii 
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Età ne vien memoria s € illufire, dh 
Sua fama fa» che favia ui ] n 

Ha chi fol Locio , ela lafciuia DA ia 
Con biamo vine > € quella vita al fine, 


Che fi gli parue dolce fente amara, 
E sraffiggonli il cor pungenti fpine. 
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4 di f I 5 È 
i DI ; all'olio astro che pen 
Perche non danno £ mondani piaceri all'vlimo alt (o 
(a Coat FS 


i 
tà an0i teffi ci P, 

+ ma le virtù oltre, che tn n01 JL : 
imento , e Vergogna | IM ! e, 
Lr n: ‘apprefpo de gli altri anco por ci Di IT98 

atichi 
Li La imagine del quale facenano gli anticr!, i 
GE i sullo ue/fito di un panno porporeo 
la defcriue l'eAlciato, di fanciul 0 sefti 0 i 1. 
con ghirlanda di lauro in capo,cui danamano i 


N | ò Zi DI 


- piareri;: la ‘apale 
dorarono eli antichi una Dea anchera IT 3 af ul olupta è 
co ul a,come fcriue Varrone; et era la y h 4, 
chiamarono‘ IRR x ila di Regina ene StA- 
«da in faccia,laguale a guifa A 
"vnadonna p allida si i La nivtù fosto i piedi. Nel Angero- 
uain alto feg gio > e parer ‘altare Angerona creata na. 
tempio di costei era poff afop ee rifte S. eAgosti- 
arimente Dea del piacere, onero come rife e] 
; daV'arrone, del fare , chei Latini dicono agere . 0. 
no dal ar > sulibecla moneffe gl 40 
lahebbe il nome ; p T0E Do ol gli ffimulana © FIOVIA crimula 
i 4 i 
alle attioni, come ta Deara tro ue 3 il tempio di coftei Horta è 
gli effortana. €» come Plutarco fo iv - oforrana rustanta 
s è } cljor 
‘10 3 accioche quella che A: 
aya fempre aperto ; ifta [empre da 0- 
ti E è qualche degna opera Jo fe Do: 


Î } n | Il 


Honore è 


\> afCinno e tranaglio ch'el- 
è affanno > e tr444g la” 


fa coft nomata dallo angore > 010 


DEU DEI 
la leuò uia fubito:, che è lei non meno, che a gli altri o i 


vono ordinate le Sacre cerimonie » facendo ceffare il male della 
Squilantia chiamata angina da Latini, che amma AUA Un 

numero di perfone in Roma. € per guefto forfe sl fo frrula. 

cro hauena qualche panno intorno al collo, che gli legana an. 

co la bocca. Ma Macrobio vuole che Angerona con laboc. 
calegata, e ug gellata moftraffe , che chi JA patire, etacere 
diffimulando gl affanni, uince quelli al fine, e fene godepoi 

Tacerene uita lieta, e piacenole. Plinio; e S olino feriuono , che quefta 
Il cefaio . Deg fo cofi fatta per dare 4 uedere; chenon bifogna parlare 
SITA de fecreti mifterij della religione per divalearli: comervolle an 
LC co Numa fare conofcere quando introduffe di adorare certa 
vacita. Dea da lu nomasa Tacita » fecondo che Plutarco ferite, 
che bifogna tacere le cole. deì Dei: “Perla quale cofa 
-adorarono parimente quelli di Egitto il Dio del filentio , e 

‘o tennero in compagnia dei loro Dei principali. il nomedi co- 

Harpo- fui appò loro fh Harpocrate; e 5, igaleone appre[fo dei Greci, 
SET, fuaSftatoa , Secondo A Ipuleio,e Martiano ;‘cradi Qioyi- 
nettosche frtencua il dito alla bocca, come fi fa quandofi mo- 

Sira altrui concenno che taccia . Egli fu anco talbora fto 

pel Dio del falentio una figura fenza faccia con un piccolo 
capellerto in capo, e con una pelle di Lupo intorno ; & era 
quafttuita coperta di occhi, e di orecchie , perche bifogna ve- 

dere, €&D udire affai, ma ‘parlare poco. € può ogniuno fem 

pre che gli piace tacere, ma non può fempre dire ciò che 
nico! unole: il che moftra il capello , che e Jegno di libertà , come 
Filenrio. - altrone e fato detto. E del Lupo filegge, che fa diuentare 
roco qualung; ci Veg gia prima, che fia neduto, e che quando 
‘harapito alcuna cofa fene fuegeuia cofi tacitamente, che né ar- 


" difte 
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; Ia \ x 
i i: difce & pena di fiatare. Ad Harpocrate fi dedicato il 
Coe co,perche quefto.arbore ha le foglie fomili alla li A 
€97 i ci 03 patti raffiimioli 0/00) il core 3a, dello n, 
n È $ SI COME chela Li; ‘ 
fefta quello chee nel'core, ma non lo debba perd dg 
ffdera ben fopra. E percio j \ der ta re (eni con. 
è ben epra: percio il tacere a 1 fttoi tempi è wirtò 
Ki mofiro Minersa cacciando da Sela Cornacchia v Il come 
d CAC- gef3 n . 5 i gco 7) 
e lose loguace, perche non dee l'huomo ‘prudente perd n 
Il Minerua. po tn motte parole ve uane ma tacendo ha > Hi ) ; a Li: 
o confiderare 
e moli on) n 
olto bene prima,che ne ragioni, e dirne poi quello , che bifo. 
d LI 


(> 


na lola U 
s Li ; vr. I di che Li. moftrare la ftaioa di que 
aDea, pprejfo de Mellenij, lagual di 
3 a is laguale,fecondo che Pay- 
dn fa esteneua una Cornacchia c. 
da co 1a Ci on mano,come chel 
d A î ; - CR da effere cofi in mano dell’huonzo Ego n. 
i- bolla allentare I 
ie so ffringere Jecondo,che Jo prefenta la occaftone, 
da cercai o Hebbe poi Minerua una lunga hafta 
s sn {fs chele dannotutti î Poeti,C9 cApuleio pa 
; mente * deferiue, che crolli gquefta con mano,eche ci l 
TACCI i, Gm 
iz i do Scudo » e fi che uanno con lei duo fimili 4 fan- 
LA. fe con le nude coltella in mano paiono andare mi- 
nacciando: l° o ; 7 
£- r ; : l'unoe lo [pauento, l'altroilTimore: perche non fo 
nok & ; te nea 0. quefti . Pero fingendo Statio , che 
ato da Gioue vada 4 met I 
CARE. toda Gi tere guerra A 
v Lio g aghi Ar 
g ri si ; wa dicech'ei tolfe lo Spanento, €97 i 
È Id e- ò 
cl 9; o: are ananti, e lo difegna în parte , € in Si 
lefcrine gli effetti, che da lui vengonoin quefto modo : . 


Della 
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. Dellaplebe crudel, c'ha intorno , e legge 
ITerror, e d ideStrier lo manda inanzi ; 
eAlcui poter non è chiil fuo paregge . 

Fn far temer altrui, nonche l’ananzi + 

Per coftui par che l'huomo ilcver difpregge» 
Semel timido petto amen che ftanzi 

Do) moftro horrendo c'ha voci infinite » 


€ mani fempre al mal prefte > &) ardite » 


Vna folanonè fempre la faccia; 
Ma molte ye tuttein variati a[petti » 
Che fi cangiano ogni hor , pur ch'è lui piaccia 
D' accordar quercot pauentofi detti . 
uali neicori human ft forte caccia ; 
(h x dar lor ogni fede fono aftretti » 
E contanto fpauento [peo affale 


Lecittà, che poi credono ogni male . 


(rederan che mon piu fia uno il Sole, 
E parrà lor quel che non e vedere » 
Se i miferi mortali alle parole 
| Deltremendo Terror di rado vere s 
Porgon l'orecchie; e che le Stella inuole 
Un nembo » ond'habbian poi tutte &'cadere s 
Chelaterra pauenti e tutta trieme s 


E fe feuotar comi le felue infieme . 


Terrore: 


“i iledae Paufania 


È N us bi X $ ii Ù . Ù 
SI chi « l'uno e con capo diEione;che tale er: 


adorato 


Fortez, - 
za sera. 


\ Do n DEA DEAR | 
aufania metteil Terrore fatto in due modi di Qli anti 
220001 da gli anti 

ci dicesapprefto degli Eleinello feudo di i ) ‘i 
tro con faccia » 65 habitodifemina, ma fia . 
che (1 Posa dire Et max oftfatta imagine dell ui 
to d edicaro noi Corinti alli ‘Fieleuoli di Media di ni 
cift gi perg li pernicioft doni. y chief vorbnozro ill hi Di 
di ( reonte,ondeella ne perì cò tutta la cafaregale i 


N 
00 fe però creduto (empreil Timorenoceuole perche Pluta 
. cof/crit 0 fi, ; J 
(criue,che quefto fu adorato da Lacedemonij, nò perche 


baueft ero paura di luiscome di alcuni altri Demoni.li; 

.. che Saro lontani dalla città, ma perdllo ne 
o schela Repu ica ft coferuaffep lui, guido le le i 
+ E 2a SIT fiche gli sii 
or set Ato, entrati im ufficio >fabito, come dice 
S a - su lofacewano gridare d la città, 
i: nad «ffe al arbaso fof(e ubidiete alle leggi,ac 
cela da Le di fare male è perfona:e face 
2 fare gl gionani ad ubidire anco nelle cofe 

eggiere. Oltre diciò non'credettero gli antichi, chefo 
ra fortezza iluotemere dì cofa alcuna,mafî di da 
ra di patire cofa indegna:e Stimaronosche baueffe da cfr 
Sr dA ardito cotra gli nimicichitemena di ie 
- i » sro co fe nefacena coto alcumo:echelatemadi 
vai Lo. faceffe gli buomini piu agliardi è 
i... do (cà, FIA peritolo. E quefta è la pass 
ni iltepio del a 1a i iL 

alt cala de gli 1 
fowntefeforfe anto Tullo H oftilio, Re A 
} 


ordinò, 


| 
| 
| 


Pa 
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| ovdind;comeriferifce Lattitio,che ft adorafeilTimore, e 


«perche di rado awiene,che non impal 


Ja Pallidezza infieme 
ogli haue 


lidifca chiteme, E meritana bene eglische srowatogli haut 
uacofi belliscome dice efo Lattantio , di banere i fuoi Dei 
femprefecose chenonl'abadomaffero mai. Masritornando 
3 Mineruazella mostra,mentre checrolla l'hafta;@y alza 
lo feudo con la copagniasche le dà «Apuleio,le minaccie del Sendo di 
luguerrase fe la cofideriamoin pace, lo feudo,che era di lu Dineina. 
cidi[fimooriftallose copriva ilcorpoda ciò, che foffe wenuto 
per'offenderlo moftraua, che l'animo dell’huono prudente 
è coperto dalle mebratervene,foloper guardarlose cuftodir 
lo,n6 perche da quelle gli fia ofourata la uiftain modo, che 
nom poffa più uederela uerità delle cofe. E perchegli foudi 
communemente fono diforma orbicularesbenche quello di 
Minerna fi ueggia talbora fatto alerimenti, Martiano fcrif 
feschelo feudo nel braccio di Minerua fignificana ; che il 
modo, qual'è parimete di forma votodasè gouernato c0 for 
maso infinita prudezasno 2 cafocome ollero Democri- 
toe l Epicuro. E l'haffa unole dire che l'uomo prudente Hafla di 
puofar male alerui etitidio di litamosowero che la forza del minerue, 
laprudenzaè tanta , che penetra\ogni durezza dituite le 
piu difficili cofè, e fonente fi lena tato alto, che ua final ici 
lo.Onde Claudianofece l'hafta di Minerua tito luga, al 
tasche paffana le nunole. Et Homerosforfe per e[primere an 
chor meglio quefto» fingesche Minerua » uwolendo andare à 
Telemaco,per mettergliim animo,che nadi a cercare Vi life 2, 
— fio padre.fî mette è iedi gli dorati salari, quali nellatma coralari. 


gine di Mercurio babbiamo detto che fiano; ne porta feco al 
tro, che l'hafta. Trowaft anchora apprefo o di «Marco Tul- 


lios = 


Aaa 3 
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ltosowe ei fcriue della matura de i Deische vi ‘fu vna Mis 
nerua,cocrofta che egli racconti di cinquesla qualeera finta 
bauere le ali à piedi. Paufania partmente (criue chefu 
una lunga haffa in mano quelfimulacro di Minevrua, che 
banena fu l'elmo,come ho gia detto,la 5, fingese gli Griff;et 
fequita deferinedolo che fauna dritto corn certa tonica, che lo 
copriuatutto fim terraset era fotto la corarzaschele ‘Qiace 
ma apiedislofcudose vi aggiungono anco la ciuetta; e che al 
calce dell’haffa era unferpéte.Da che prefe argomento De 
moftene,quando e fi sforzato andarfène in bando,di dire, 
che Minerua,la quale era proprio Nume di Atene;ft dilet- 
tauatroppo ditre e ftrane beftie,che eramoli CiuettazilSer- 
pentesco il popolo: perche nella republica di Atene bauewa 
chefare affaiil popolose pigliawa egli le cofe al peggio all'ho 
vasche fi fentiua offefo.Mascome bo ia detto della Ciuetta, 
coft dico del S erpete,chefu dato è Minerua per fegno diac 
corterza,e di prudéza.Onde in Roma dinanzi al gran fi- 
S. mulacro di Minerua giu dpiedi fava il Serpete tutto in fe 
di iiner Vinolto,fe non che alzaualatefafu dietro allo  fcudo,ch'ella 
ua. rencua albraccio , come dice Seruio ; one Vergiliofa, chei 
due ferpeti, quali uccifero Laocoonte, egli figlioli, fe ne an 
darono diritto altepio di Minerua,e quini fi pofero a’ piedi 
della Dease fotto lo feudo. Della tonica coftei cò la corazza 
fopra fcriue Herodoto,chei Greci tolfero queflo modo di ue 
five dalle done di Africasche babitanointorno alla Tritoni 
2. de palude,ne uiè altra differenza sfe vò che la tonica di fot 
Minerna. 60 di quefte è di pellize lefimbriesofrigie,che uogliamo dire, 
delfarfetto di fopra non fono di Jerpentelli, ma di'cuoiota» 
gliato è minute lifte ; il quale farfettoufanano fare quelle 


07206 


cuoio de (4 io lo chia 
dine di Africa pavimete di cuoto di (aprase percio loc 


i minuti (epeti he uole 
fele fimbrie all’intorno di minuti fepeticome A da È i 
Je imtbdere Herodoto,qnpofe la differeza > come bo 5 


BUA, fodoroferi PA 
| Gyparimete chiamato Egida da alcuni,perche Diodoro fe 
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oronoi Greci Egida,perche Ega appò loro feenifica Do du 
o è queftosche noi babbiamo detto corazza» che hebbe 


e d'Africaze l'habito di Miner 
SG.) ilueffiredelle done d Africase 
oa ra di piugli antichi nel petto la ur cia 
chef 3 di Medufa crinito di ferpenti , € che a 
fuori lalingua:e gliele pofero anco alle uolte nello fcuao, 


ca, € 
uesche Gione lo coperfe della pelle della capra ui a 
: ) poi a Minerua.«<Ma piu fouete per la Egida fin | 
b 0 ie Hicino che fu cofî Egafigli- 
dell'armatura delpetto ; la quale e 5 Geliiola del uola dol 
detta nò da Egastolta per la (aprasma da n or SAT Sol 
i me raccotano le , 
“Sole di quefto nome ,chefuzco 1 2... 
sudigliof bianchezzacon uno f} . e Li per ia 
x ON HS ue eve,che UubDILO 
bella però, anzi tato horribile 4 o 
ila iTitani,nimici di Giouereft - ) Li di sE n. 
ti,e ftorditi. Onde laterra}igata da Gli di o. 
mizi da gli occhi;la nafcofein (reta i cei 0 ,% il 
; ò, guandonoalte 
ettefin che Gioue ne la leuò ; 9q Li 
fa; 3 Medufa,pche L'Oracolo haueva i L. Di 
; li Titani,come gli vwmfe pot, 
fto eglinon potewa umcereg ui 
ISTE - x . ta della pelle 1 Bga p 
olauittoria donò la Egida fat di - 
h; Medufa a Mineruasche la port n° i - ; a 
fasche Volcano wa a metterein opera gli (iclopi,pya du 
‘mi ad Enea,come l'auenapgato Venerese a Di i 
ri,chequelli hanewano allbora fra le mani, cheer 


> adi Mi- 
DÀ di Marte » e l'armatur 
mini di Gioue , il carro ; ‘nerua 


Gorgone. 


do. D'EM :DEID 


nerua che è la medefima, che Palladescofî dice dì queftai 


Età dorate fcaglie di Serpente 
Componean con induStria la tremenda 
Egida, della qual Palladeirata 
Souentes'armase gli attrecciati ferpi, 
E la GorgoneateSta, ch'anche tronca 
Volgewagli occhiin vista feura, efera 
eAdattauano al petto della Diua. 

E però la Gorgone s'intende fempre il capo dì Medi. 
fa che uiftofolamente vecidewa altruisanchora che ferie 
eAtheneosche appreffo de Nomadi nella Libia fu certabe. 
fra di quefto nome, firmsle alle pecore, 0 come altri uoglio. 
nos 4 Vitelli, di cofi perniciofofiato , che ammazzana con 
questo folamente tutte l'altre beftie, che le Faccoffasano, 
econla vista parimente uccideua altrui, qual noltafcuo- 
tendo ilcapo fi lenaua dinazi certo crine, che, difcendendo 
guuper lafronte,le coprina gh occhi:come prowarono alcuni 
Soldati di Mario, guado egli andò contra Giugurta,li quali 

cacciando quefta beftia caddero morti, fibito che da lei fu 
“vono uifti. E quelli del paefe ne contarono pot lanatura ad 


effo Mariose ghe la fecero anco hanere morta, perche effi fa. 


peuanoscome,ffido in aguato,fi poteua amazzarla di lonta 
n0. La pelle era di coft mirabile uarietà di colore,che,m&da 
tad Romazuon nifualcuno,che fapefte di che Lefiafi(fes 
e come cofa marauigliofa fu pofia neltepio di Hercole: Pro 
celo (artaginefefcrife, comeriferifce Paufania) che frale 
molte, e dinerfe beStiesche erano nei deferti dell’ Africa, 
“vifurono anco huomini, e femine feluaggie, e beStia- 
lise ch'eime videgià uno portato 4 Roma, e uolena crede 


re, 
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o UNO Medufa* 
op ani foffeftata una di quelle femine,la quale an 02° 
pescne st 


iui di molto ma 
ur iromide valude baueffe fatto quiui 
nine di paefefin che fu uccifa da Perfeo con 
ca 


; ‘Nume di quelluo. cx 
l'aiuto di Minerua > peh ellafus proprio Nume di q Mara 
Pala 


| Diédoro fcriuè > che le pn 
i, duo fi oncrate da Perfeo,che veci 
nell'Africa le quali furono fo era io 
franco Medufa,loro regina > € queto poti o. 
ria. Ma lefanole diconoscome fi legge UE 0 1 L..- 
ro ché le Gorgunefurono tre Grelle, delle quali 
b) 


I i mate Eurialese Steno; 
lumètepotewa moriresle altre due nomate 5 


inyolto di fca- 
 nanoimmortali , x hauewano tutte il capo inuo fea- 


e nin vi ni di 
gliofi [Cipisbanewano gli deti gradi De i ; SA 2 
vamese l'ali d'oro,c0 le quali ra - i n Perfeo, ha 
rauanioin [ao qualiique a iffo da eroe PET TEL Co 1, 
wèdole trowate,che La a i c; lefi aiutato af 
portò wuiaze donollo poi à inerti, ‘ 2% ava 
Did oo ure,pche da lei hebbe lofcu o È ; i 
frolla its lil iO he 
cena altrui imuifibile se certa Sea ; De a ich 
pervibile capo 3 da alcune ninfe» che g e Hi, uil 
fredalir® forelle delle Gorgone » per ri panere L. .. 
deterubato loro da lui , pe rcioche di queto vu ‘un de 
nacquero uecchie, 7 bebb de ii n -. mò tal 
tefolofra lorose fe ne feruiano 4 Re : mò va 
tra, E fia percidîn certa parte della (5 Perfeos alla 
Parfa niameltepio di Minerua una fratoa vi 1. 
Sai lescome chreifo[fe per ahdare allbora i an i 
‘Medufasalcune ninfe davano un I Li, 
Talari a piedi. Dicono anchora;e queSta è 04) i 


394 Î Ia DEB:l 

munesche di tre bellifRime farelle s chiamate le Gorgone da 
certe Fpole di (mil nomesone elle habitanano, Medufa fu 
la piubella, e5 bauenagli capelli d'oro. Onde innamorato. 
fene Nettuno gracque cò lei neltempio di Mineruazla qua 
le perciò /degnata, co adirata grandementefece diuentare 


Medufa . Medufa di bella, e piaceuole, ch’ella era prima da uedere, 


tuttaterribile,e  (pawenteuole, cangiandole gli dorati crini 


inbruttiferpetize uolle,che foffe mutato fabito in fa (fo chia 


que piu la guardafte.ma , nov potendo il mondo fopportare 
coft Strano moftro, Perfeo Luccife conl'aiuto, ch'io diffi, e 


ne diede il capo a Minerna , che lo portò poi fempre nello 


fcudozo nel ‘petto della corazza.La quale Hossero, quando 


Corazza £, 3 
dae fasche queffa Dea s arma per andare contra QU Troiani, 


di Diner 
HA, 


dice;che è circondata di horribile [Pauentose chesoltre alca 
po di Medufazui è dentro anchora l'amimofo ardire, la fi 

rafortezzaze le [pauenteuoli minacciescofetutte da. 
la Dea delle guerre, fi comeè la Vittoria anchora . Onde 


Paufania dice,che gli cAtenie/e gliele pofero nelpetto infie. 


me col capo di Medufase che apprefso de gli Elei le ffaua è 
canto fenza ali.Le quali cofe moftrano la forza delfapere, 
e della prudeza: perche queffaci ! ‘opere marauigliofe,e co' 
Saggi configli fa ffupire altvui,e reftare quafî (aff0 immobile 
di marauielia,fi che facilmente ottiene poi ciò che unole, pu 
re che lo fappi acconciamente e[porrecheper quefto borribi 
le capomoftra la lingua.Et era copertotalbora dalbelmito, 
che mettenano intorno alla Dea,chiamato da gli antichi Pa 


5, ar era una forte di ueSte>ufataintornodi fimulacri de 
fie di mi 1 Derfenzamaniche,come dice Lattitio fopra Statio, bia 
nerua CA, €Macchiatatueta di bolle dorate, la quale faceuano le 


matrone 


: a 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
\ 
| 
| 
| 
| 
| 
i 
| 
| 
| 
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marrone di fiva mano , e la offerinano o ogni a ri 
Maper questa fs inuentione de gli At eneft n Le 2A 
perna fu Nume princi ale, era tolto pia fouen e il Peploper 
teso manto che foffe, qual'era offerto, e confe- 
oo do 0, im cinque anni con folenns ima 
crato d queSta Dea di cinque in n) n 
cerimonia , anchora che Suida dica,che era non uejte, _w 
le di certa nane, che Pi quel tempo» che ho detto; era 4 p de 
conbellifimi ornamenti in bonore di HM 6 eo s 
fe. ufarono anco gh antichi di offerire 1 ep ) c L 
ualche grane pericolo volenano impetrare tl fanor 
] nfiglio di Heleno fuo f- 
Onde Homero fa, che Hecuba per config! o 
glinolo, e inditino » quando vede i Dosi SE c : ni 
Greci fin dentro le mura,mette in ordine . e Jo De ‘ se 
piu pretiofe ueSti un grande, € ricco 5: o, ; È ; gr 
tada tutte le piu nobili matrone lo portaa tempio de, 
ini lo fa «e da Theano moglie di Antenore ; femina 
cb dr z n Tora veneratione, e tutte in- 
alibora fra le Troiane di grandiffima E -. a 
| ffeme pregano la Dea,che uoglia effere 1° ene ; de 
4, fu imitata da Virgilio,quando dipinge do qu 
à Cartagina nel tempio di Ciunone,dicendo: 


Giuano intanto con le chiome fparfe | 
Le donne d'Ilio al tempio dell'ingiufta 
Pallade 5 bumilmente mette il Peplo 
Portauano alla Dea fempre con mano 
Gli addolorati petti percotendo. 


UBbb Es 
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Erin quefto Solenne manto pr gli Atbenieft di teffere, 
ricamare ,, o.dipingere Encelado , 0 qual altro foffe di Gean: 
N, che fu uccifo da &Minerua , olire che alle uolte ui fecero 
«nco quelli, diguali erano frati più ualoroftin battaglia, e me. 
ritazano perio gl oria maggiore . 
#70 dalmezo.in sù, e ferpente nel refto 5 che cofi fono defcrit- 
a poeti tasti que Giganti , li quali bebbero ardere di ‘an. 
Comodo daread af alresl Cielo + Onde Suida riferife e di (oro 
crudele , do Fmbpe radore infole nte , e crudele fu ordi m odo = ch'egli vo: 
& info- lewavflere chiamato Hercole se figlinolo di Gioue, e perciò fi 
lente. ueftina fouente la pelle del Lione, e portana la maZzain ma. 


Giganti . 


no ; con la guale ammaZzalta per fuo piacere molti buomiti, 


e come ch'ei uoleffe parere di combattere allbora per gli Dei, 

facena loro prima acconciare le cofcie, e le ganibe n forima 

+ di bifcia, odi ferpente ; accioche rapprefentaffero i Giganti. 
«Qual cApollodoro ferine , che erano di faccia borribile,e fpa- 
uentetole con capelli lunghi e diffeft fina SG le [palle e con 

uan barba prolifa difcendente Jopra gh borridi petti. Et intendefi 


Era quel Gigante buo: 


de Gigari Per do difotto di cotoro , che gli buomini empij, e (prezzatori | 


di Dio non fanno cofa mai che fia dritta, ne giufta, ne hone- 
Sta,ma tutto il contrario je percio raffimigliano il S. evpente,che 
non può alzarf daterramne caminare perlo dritto,mia bifogna 

che andadotutto fi torca. Eta quefti Minerua dò la morte.) 
che fanno Jempre nelle tenebre della ignoranza bumana, ne 
unqua lenano gli occhi d quel divino lume,che eScorge altrui 4 glo 
riofaset eterna uita, eve l'aiuto, etil fanore, che dd Minernad 
chi ua d lei, come fî leg ge di Perfeose ne ho già detto,e di Belle 
rofonte,che uccifero la chimera, bando bavuto da lei ilcanallo 
Pegafo domo, e commodo è caualcare.Onde quelli di (Corinto; 


COME 


 cenano > Che ella fa la prima, 


scad 
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ine Paufania hebbero un fimulacro tutto di legno, minerua 
SOT a CI i piedi, cb'erano di bianco mar- frenatri- 


(enon la faccia, le mani, 


ce 
Minerna da loro chiamata Frenatrice , perche 4 
À Il, ia, che frenafe il Cauallo Pe- 
- mente con 
x te. Prometeo parumen 
cao» L TI z d SETE CI” inuolò il fuoco del carro 
"aIWto i CO el AN 04 o . ono 
; ISole , col quale diede poi le arti + So: c 1) 
RENI da «HMinerna , perche ingegno 
perciò dette eee, fowa anco tut- 
‘bumano ba trouato cio che tra noi fi f i iofia he in tutte 
3 IZH 5 ASI n. n > 1 CH 
% È ZO del fuoco 9 COnciojia 
to dì. fallo con e) Prno. Luna è Ll’induftria; 
di cfè fascino di bifigno . Lima è l'mogfir» 
e lainnentione , l'altra il porre mm op (0 i Ur dd 
vnceono ba difeonato. ° Quella s intende per è wo 1 
l'ingegno ha dufeg be (orto il nome di 
quefto per Volcano , ciò e pel fuoco, che fo 4 fare tut 
Volcano è intefo il fuoco, i paro o A mancando 
le cofe , perche il fuoco fcalda, e rifplenae > Li 
te le cofe , percio I uò fare - Gli e ben ve- 
la luce, c9* il calore, nulla fi puo J rouge» 
ro, che non può fempre l'arte porre im effetto (i Lo È 
00. S corp: - 
che l'ingegno troua , perche quella Je Ci) È ) 
non può da lui partire » ne fare più di quanto cg Pi o 
SLI TRS S$ SIR ISS I ere c è 
ma queto lo lafcia fouente , € difcorre s: ip Si ; 
rando l’opere della natura > € quello Coe i Do. SL sa 
imavina talbora di fare anclegli cofe fimilt, di che ne 
imagina talbor SL riti 
vede però mai effetto dai a Lu D- t ole mai Volca 
Li e, che non potelje _ 
ne. Onde fu finto dalle fano €51 Coin 
pi L Ti Minerna, benche ne fesefe ogni fo 
zo, hauendogliele conceffo Ed si di ur iii 
i di ulacri di 41 
li anziohi. div mettere [peffo gh Amman e TT ; 
un defimo tempio. Et “Platone parimente gl (i 
Un medefimo temp Rho fieme 


mo, di 
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fieme dicendo nel fio Atlantico, che ambi fono Ugualmen. 

*° teNumi di Atene, percioche quisi non meno erano eflir. 
citate a que tempi tutte le arti , che ui fioriffe lo Rudio del. 

Ne:tmo la fcienze. (ome fs legge anche di Nettuno, e di Hi. 
do QUA» che per ordine di Gione hebbero ambi infieme dl co. 
uerno di cAthene . “Per la quale cofa Fampanano gli 
cAteniefî (1 le loro monete il capo di «Minerua dall'uniti. 

to, e dall'altro il Tridente infegna di Nettuno, qual chia. 

mauano etiandio Re, €T d eMinerua dauano nome di ci. 

nile, e di vrbana, come che bifogni gouernare le Città 14. 

Minerva Sifficamente e con prudenza. Il che non meno ha di bi. 
Sale por fogno nelle prinate cafe e percio coft st le porte di quefte, co- 
se, me fa quelle della Città felenano gli antichi dipingere Mi. 


nera: e dipingeuano Marte fuori alle ville, moffrando in 


cotale quifa, che fî ha da tenere la guerra lontana Sempre 
© più che fi può : e perche fî cuardanano i Romani di tenere 
nella città que’ Numi , quali penfauano , che hayeffero cu- 
ra di cofe noceuoli ; bebbero di fuori il tempio di Bellona, e 
quel di Marte anchora.  M&à di coftui ne fu pur’ anche 
uno nella città, oue fu come pacifico adorato , e chiamato 
Quirino, come già /criffi nel Flauto, e ref la ragione dell. 
no, e dell'altro. €-di lui dirò come foffe fatto, pofcia che 
haurò detto di 


Volcano. Eufebio . Dicono Volcano cffere la virtà, &I il potere 


del fuoco, e gli fanno una ffatoa in forma di buomo con un 
= capello in capo di colore cileftre per fegno del riuolgimento 
de cieli , appre(fo de quali fî troua il uero fuoco, puro, e fin- 
cero : che non fi può dire di quefto che habbiamo noi, perche 
non {i mantiene da (e, ma di continuo ha bifogno di nuona 

: materia 


Volcano, del quale coft fi leg ge appreffo di 


dendo non va fw per lo dritto, 


FP MANTIOHI 3% I 
4, che lo nudrifea, e foffenti JE fu finto TUolcano Volcano 


tale pare effere la fiamma, conciofia che ar- ROppo » 
ma fitorce , € Je dibatte 

di qua se dila, perche non e pura, € ci a - Di 

rebbe di bifogno per afcendere dritta 4 DA Ro 

rifee cAl andro Napolitano , e credo - ; AI 
Herodoto, beche l'uno dica di Volcano, l'a n i D ve 
che in Egitto fu una fratoa , che tenena A em 2 di. GOTI 
e che la fecero tale quelle genti» perche 2 I 100 Do 

cano baneffe già mandato una copia grande di i e: 

Arabi andati in groffif!mo numero ad ds o i 

liguali perciofurono sforzati ritornar, Li DI dna 

cofa in quefto modo: Setone Sacerdote di ; 2° di pr 
fieme Re di Egitto, tronandofi abbandonato da tH ; si i 

mini di guerra, perche non fi era mai fatto conto se 


efendogli andato addoffo S enacaribo Re degli Arabi c6 grofe 


materi 


Zoppo 5 per che 


Jifrmo efercito , non fapena in cofî fbrano partito , che fi fa- 


i 
Tfr ci e ff in 

auenne, che addormentatofi è lato al fimulacro site 

gli parye vedre in fogno quel Dio , che lo Lui 

di buona uoglia 50 diceffegli , che andaffe Pe «i - vi... 
contra gli nimici, ne dubitaffe di non cacciargli nia co di 
ro ch'ci gli mandarebbe. Fl anendo dunque S Di i ; Volcano. 
gliato ardire, vfcì fuori con la poca gente o 5 - i 

dò ad accamparfi poco lontano da gli A o 3 i. È i. 

quali la notre fequente apparne SA 1 + 2 cuoio, € 

che rofero loro gli archi , gli feudie rutti g ; L n i. 

gli sforzarono è fug givfene dello Egitto. E perei i 


7 (6 dA 14 (a (a 5 


COS 


cita 
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mano e con un motto chedicenà © Da me fiimpari di eere 
Topi 0- pio, e religiofo. E forfe poferò allhora li Arabi tanto odio à To 
SIE pi» che uollerò po loro fempre male,pere he Plutarco ferinesche 
gli vecidenano tutti quel 

gli Etbiopi anchora, co 1A Lagi della Perfta, dicendo chellre. 

dere, che facenauo quefti animaletti era troppo noiofo, e mole. 

fto all'Dei.Ne mi ricordo di banere let 
deffero gli antichi in € 

pi, ma potrebbefi forfe intendere per lui la ficcita della fragio. 

ne, 6 del paefe, conciofra che Plinio ferinendo della fecondità 

de Topi dica, che questi multiplicano gra 


ndemente ne campi, 


quando i tempi vanno afciutti e Secchi » onde è che l'inyerno. 


non appaiono poi più me JE puo Sapere, che dinenga di loro,per- 
che non ffirowano vivi, ne morti, 
fanole poi, che fi leggono di Veolca 


no, fono molte, ciutte ponno 
Volcano darci argomento di farne dipintu 


rein diuerfîimodi,comincian 


Ja di do dal nafcmento [ho.perche fe leo 
Cielo. ; ; 


ge ch'ei nacque de Giunone, 
e che queSta vedendolo tutto brutto lo fdegno,e gittollo VIA, On- 


de il mifero andò 4 cadere in Lenno Ifola nel mare € geo, 
e della caduta reftò fciancaro , e fu poi fempre Zoppo. Il 
che uiene è dire; come L'efpongono inarurali ,.cheil falmine, 
quale none altro , che Vapore infocato, difcende. dalla parte 
difotio dell’aere , che è la più groffa, più denfa, e caligino- 
fa. Volcano fatto grande, e ricordeuole della Ingiuria fat 
tagh dalla madre, per veridicarfene, opero perimpedirla,che ’ 


non facefe come fi ‘apprefana di fare, male ad Hercole Su 


Jecondo , che Suida ti erifce 
demand 3\donare wnbel 


“te, che poStanifi ella 


da Pindaro ; e da. Epicarmo, 


“ 4 federe vi reStò legata in me- 


do 


si che p 


lische potenanobhanere, come facenano 


o per guale ragione cre. 
‘girrosche Volcano bayeffe mandatoeTo. 


ne Sopra » ne fotto terra. Le. 


ome ch ella diede pofcia ad Enea - 


fe “gio dorato fato con tale ar. 


ar A 
i anco è tuttti Dei del Cielo » di Giunone 
; oneri, ne dn d5 sr Li 
o ofî cercarono ‘(di tirare lui cola sù de iga 

ogliernera e coji le- 
SI .. Giunone 3 CUI ir Pope di pere 

Di o a: di loro fi fidana, non 

col. ehe di niuno di SA . 
i 3: all’ ultimo fi fidò di der cr DI 
andarti . , e con lui ando in Crelo a live : 

cede forfe ben da berè , e c0 SZ LI, 
diede forfe IL tificiofo feggio da Cofr riferifce. ifa È 
(Giunone dell artific SJLE 


| delle favole de i Greci. e dice, che fra l’altre pitture, ch'e- 
| delle i Ù 


: L) queta di Bacco , cheri- 
rano appreffo de gli cAtbeniefi, ui fù quefta di Bacco , che 


[I i 
I , e Giunone , e che ap 
 manena Volcano in «Crelo 4 fcroglier Giuno! 


TSE inerya era Volca- 
de i Lacedemoni mel temp io di SE i. coStui Volcano 
Do imente > che flegana la madre + ali ina g Alafuci- © 
Da e md die frà con gli Ciclopi alla fucina na. 
i e Ja CONE 
in una [pelonca grande 


EG i yand [ [ 3) 


| i e forte d'ar- 
“uolta che è Dei bavienano bifogno di qual fî foffe forte 


- 3 lui uaji al 

me 0 per loro fi 30 per altri > i 4: L di Di 
£ubro loro , come vi ando Thetide n / Cipfelo fecondo 
o, fi fiù fatto sù l'arca di Cip 200 

do figlinolo , 3 00 ] quale non dà altro fegno > - 
dei arme Tse e cfr 

co i sa de fuoi co 
gl RARO: ©) .- hebbe da lui l ar 

tenaglia in mano » € e quanta ag 

molta arte , 

| Poeti deferinere qualche gran cofa fi se 0: L. 

- con'induftria grande , la dicono e iu fe fî porno ac- 
Ciclopi alla fi Ucina di V olcano. Ss 1 ana "Suida"di co- polcano 
ci dare "è ciò-che come historia USD Dio perche R?- 
i egli fù Re in Egitto , e fe fa 

IS » 90726 SEINS IIS 


selizione > fu bellicofo mostro; > 
fapena vuiti gli fecreti della 1 sue È fa - Li 0% - 


oa 
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Farro da onde ferito in battaglia rima e fciancato, e <oppo, e uil pri 
chi PIE mo, che adopraffe il ferro a farne le arme da guerra , egli 
ma ado- ; È 3 £ REI 
prato. Sfromenti da coltmare i campi. Oltre di ciò finfero le fano. 
le, cheVolcano legalfe con una rete fottiliffima di acciaio Ve. 
nere se Marte, mentre che amorofamente folazzanano Infte 
me ; che cercaffe di fare forza a Minerua, €D altre Simili 
cofe , le quali bora non fi bifogno di raccontare, perche non 
Seruono alla imagine fùa, cheera di huomo Zoppo » negro nel 
._ Vifo, brutto, €9° affumicato , come apunto fono + Fabri. Nu 
. CE do lo fanno alcuni, &D alcuni altri ne nudo, ne Veftito , ma 
n con certi pochi cenci folamente attorno, e con capello in ca- 
po, come dif.Et appreffo di Herodoro St legge ; che in Menfi 
Città dello Egitto,il fimulacro di Volcano era Simile 4 certi 
Dei, detti Pataici da quelli di Fenicia, che gli portanano fu l 
prore delle Naui , I erano alla forma de Pigmei , della qua. 
le C. ambifeRe entrato nel fto tempio Je fece beffe grandemen 
te. Er 4 costui furono confecrati da gli Egitij , come ferine 
Eliano ; i Lioni, perche fono di natura molto calda se focofa ; 
onde e che per l'ardore, che hanno di dentro, temono affai qua 
do veg gono il fuoco , e fuggono. ana i Ù 
Aleandro Napolitano ferine , che in Roma ffananoi 
Cani al tempio di Volcano come cuftodi » e guardiani, ne la- 
Cani cu- ÎTanano mai (enon è chi foffe andato per inuolare quindi dl- 
fpodi di cana cofa. Et appreflo «M ongibello in Sicilia guardanano 
Volcano. medefimamente i ani il tepio di Volcano;e la facra felua, che 
Sacrifi-- #0 era intorno.Oltre di ciò chi refftaua uincitore di alcuna quer 
ciodivol ra folena raccogliere infieme gli feudi, e le altro arme dei nimi 
€00 ciin un monte, €9° abbrufeiandole farne Jacrificio è Volcano, 
come fa direVirgilio ad Enandro di bauere fatto lui, quando 


anchora 
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anchora gioninetto fi sincitore Sotto Prenefte. Il che,dice So 


nio, e tolto dalla biStoria, la 
hasendo uinto gli Sabini ab orufcio ‘tutte le loro arme în hono. 
re di Volcano,e che gli altri bano da poi fempre fatto il medefi 
mo. Onde fa ufanza di brufciare tutto quello, che era offer. 
Si È co to ne facrîficij di Volcano. Et incerta altra forte di facrif. 
ficio, © cio chiamato Proternia , come ferine Macrobio, folenano an. 
co gli antichi brufciare tutto quello che reffaua, pefcia chei fa. 
cerdoti, e gli altri banenano mangiato : d'onde Catone fece il 
motto contra certo cAlbidio, cui era brufciara la cafa reStata. 
gli fola di un groffo, e ricco patrimonio, clci fi banena man. 
giaro tutto , dille dunque Catone, che cAlbidio banena fatto 
il Sacrificio Proternia . Hanno poi le 
STE Venere 4 Volcano, e fattieli amenduni infieme marito e mo. 
70» q Ie, perche la generatione delle cofe moftrata per V cenere non 
e fenza calore, quale none chi Jignifichi meglio del ‘frroco inte. 
So per Volcano. € per quefto ancora pofero. Marte parimen 
te con Venere, uolendo intendere per lui l'ardore del Sole,ol. 
Marte ÎTe 4 quello, che dice Ariftoiele, che fl con buona ragione fin 
Vencro. to queSti due effere congiunti Infieme , perche gli buomini di. 
gaerra fono forte inclinati alla libidin 
gente della 5 pagnafacenano,come riferifce Macrobio, il fimu 
lacro dexMarte ornato di raggi, come quello del Sole, con 


rimerenza grande l'adorauano. 
il medefimo Macrobio sche gli au 
ferenti folo di nome, percioche 
marte. ardore,che viene dal Sole, 
riti ft che pofcia fono facili 
delle quali coff egli fa detto 


tori delcalor celefte fiano dif. 
fu creduto Marte effere quello 
€ accende in noi il ‘fangue, e “gli (pi 
alle ire, alli furori , €9 alle guerre s 
il Dio da gli antichi,come Minerna 


ùi : Me, 


vale narra, che T'arquino Prifio 


sicome alcuni altri hanno detto, 


ffrnole accompagnata — 


e. Onde gli cAcitanti; . 


Ere cola naturale, fog giunge | 


ù I 395 — 
î ANCO 
E GLI 1jl (eruitio della 
fi i n la Dea se come quelta nacque fenza DE 
ne i o : ; Marte co 
moglie; cofi q Gg inuidiofa; che Giove Di: LI 0 
È Do uolle ella parimente farne --- Ha 
linoli Jen ? Flora,come racco > 
Lon di certo fiore moft sa battendoft la natura con MA= caualti di 


; colà nella aarte. 
A ire poi cola ne 
E pllandora pare eo, 
o do di Marte, -J; ile alle quer. 
no, rt ente è fuor di modo:terribile , e fac i i cd 
0a 5 4 G i Ù 
CH ? A miene è moftrarci, che lequerre P SL per. dipaarte 
È : n Cc 5 " lo) d 
È, Li 1 defi rio di bauere pegni ye ricchezze C 
fono al aejtae 


|” | | («i P 


glia (È 
°nzichii feroce.e terribile ne 
1 da eli antichi fero 3 
3iunone. Fù Marte fatto 0a go SPPC" con lasferza, e 
Rete armato tatto , con LI dr caro , Li 
, Tonale salbora  talbora fo Do Homero ilqu ale di 
I) ti quafi tutti, cominciando da Hi che fono ol 
nente i Poe ; alli - 
LE .. Sr coftui era tirato da due - Di 10 
2... laTema. Et in A... con Mar. 
Ferrore, € ; I ji vadano fe 
si iu caualli, ma P erfonesle quali 7 eto, il fisrorese la nio 
Do P ho l'accompagnino parimente mp do fi ia 
te, ec I cofa imitando Statto GA Pala nel 
lenza. Laquae eliduo fratelli Eteocle se cche Amat 
ce i ch deforitte le arme di quefto D si 2 re diar 
scono di T'ebe.polcta che Pa : ; esQuafi hane]= te. 
Li i di i tanto,che moftrana di “oi 4 i tuita. Falide 
eye i ; i RA4 A di El 
i n. fi o. e per cIRMerO » la i o, ha i} lenden È > 
“L'a? fi O | Pat 
f - di terribili, e [paventenel er ia gio 
ver SUS oli [TANI SE 
* di luce fanguinofa > n dl il Terrore gonerna! so 
NEO . TA 5 SOG Pali la dei 
i dl capo il Furore, € ‘di vj (cuorendo l'ali 
si . . e che dinanZi de del vero. © Peri 
i 6 : (A ALYO dra di Sa dI SAR 
‘wma apportatrice non meno D ‘ lena da piccolo prncifto; & 
bhe queita è certo rumore, cheft. o. vefte 


RESRERS 


più. 


Ira. 
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crefee tanto poi, che di fe riempie le città &° | paofî, Ho. 


mero la chiama nuncia, e meffaggiera di Gione  F ecero ql 
antichi la Fama anchora Doca, e la dipinfero tn forma di don 
na ueftita di un panno fottile , e tutta fiiccinta; che moftri di 
correre via velocemente con una ftridewole tromba all boc= 
ca. E per meglio moftrare la fina velocità le aggiunferol'alie 
la fecero tutta carica di occ Di, come la defcriue Virgilo , il 
quale la chiama borribile mo ‘o, ela finge tutta pennuta, è 
che quante ha ‘penne babbia tanti occhi anchora Vigilanti,e fem 
pre defti setante bocche con altrettante lingue, che nontaccio- 
no mai, &T altrettante orecchie, che ftanno ad udire fempre 
intente, e dice, cl'ella và volanda la notte Jempre, ne mai dor: 
me, &T il di poi ft mette Jopra le alte torri » onde [Pauenta i 
P miferi mortale, apportando loro per lo piu riè nouelle. Nien. 
tedimeno perche alle uolte ne apporta di buone anchora 
fi detto , che la fama non era una fola, ma due; e chiama. 
salt buona quella, che nunciana il bene » eria quella,che porta 
ua il male, e queSta a differenza dell'altra bauea l ali negre: 
onde Claudiano fcrinendo contia Alarico dicesche la fama fte 
Sele negre ali. e le "fano alcuni alle noke di uipiftrello. a la ‘fa 
ma dinanZi alcatro di Marte, pehe alcominciare delle guerre 
pi fe ne dice [peffodi quello,che Je nefeguita poi,béche fiano gli 
animi dall'una parte,e dall'altrj acceft di graus[fima ira,concio 
Sia che di rado fî nenga alle fere battaglie Jenza quefta:lagna. 
le, come ferine Seneca, pare hauere mag giore forZain noi di 
molzi altri affetti,che ci tarbano,perche non folamente fia gli 


animi del dritto Jentiero della ragione , ma Jpeffo muta il cor. 


po anchora. Imperoche dice Owidio,e Seneca parimente, che la 


Faccia degli adirati tutta Si gofiaze quale anampa,gli occhi fono 


infiam. 
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delle off della beStra medefima banendone le- 
DE "i 1a la carne, perche la Scithia ha careftia gran 
faccia di Hedt Dl gara prima tutta la carne, 


ti loro paiuoli , 

Da CI i 1 perfona adtrata, perche | dedi legna; e fe talbora anco non agi ; da pr 

no trowo che gli antichi babbiano fatta imagine alcuna dell'ina Dl merenalacarne tutta con acqua nel medefim ue La. 

accioche da guello chi vuole poffa fare ritratto di queSta n || i; c ogini la facena bollire sonde la felpa sa Jef so 

Furore, ePiamata Furore anchora , e non è altro il Furore Ba o . {i medefima» e cuocenafi UT iL. 6 
quanto può effere accefa, & infammaid + e lo. dipingono I . o il Sacerdote offerina por ! L facrificio DO E 


n) i | enti , il cauallo era 
gli antichi terribile nella faccia quali fanguinolente , chemo- È (a laltre beftie, che facrificanano quelle genti 


1 pe \ ; sl cui tempio per-  pittima 
Siri di fremere fando è federe Sopra corazze ; elmi , feudi, È “vittima principale, maffimamente di i Li - x n. I i 
3; O 
Spade, & altre arme con le mani legate alle (Palle con falde DL chele pioggie ela mala remperie de aria ci, o: 
cdi : che lo defcrine coft Vergilio, è lo finge effere dentro cudftaiano prefto » rifaceuano ogni anno DA i. 
a Ò inguanta carra di 
alle porre della guerra, le quali erano quella del è empiodi È Raccoglienano inficme cento cinqua 


o. ire 
ano; Di Ji > R natio in uadro , che da 
nos come già ho detto, che fanano chinfe al tempo della” | ene facenano come un gran leg; tal SI xi 
pace, © in tempo di Suerra erano aperte. E (ciolto l'hanno È Ii era atto, & il quarto uenua 4 = 


- ; lopra, oe 
alto ancora ) ai . f x mente andare di Jopr 2 
agere frudeeffre faro detrito da Petroione. Dl che per lì f poena commodamente andare di apre, e 
comincio à /criuere della guerra cinile loro ufato 3E4e 
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a B \ ‘ 

mati, e coft diuenta la perfona adirata terribile, 
quali [panentenole fî mora della horribile 
Sa. questobrene difegno ho fatto dell 


che nonmenò B ql fhoco fatto 


Maritornando è Mar B mettenano certo coltello da 


SÙ oprio de Per- 
oi ofero alcuni al [uo carro quattro Caualli tanto rerribili,e forfe era, come una fcimitarra, e fu ; ole ll i Si que. 
. feroci, che Jpirauanofuoco. E (crige Trdoro, che fu fattore È ‘(ani QueSto è loro era il uero fima ano = Ai . 
4 È p 24 Ca Ja : ,a > 
bora Marte colperto nu do perche qualunque va in battaglia fto adoranano , €97 4 quetto faceuan o piu freque e 


Come facenano quelli dell''A- cro di 


dee andarui con animo di dowerfî francamente opporre atniti È che ad alcun’ aliro Dio . Marte» 


CORRI i 
î pericoli. Leg geft appreffo di Herodoto, che gli Scoibia: È rabia Petreia , fecondo che rifer ilîe Suida, 4 certa Pe Si 
doranano molti Dei, ma non fecero però tempy , ne altari, | gra, e quadra fenza alira figura » alta quattro > larg of 
ne fi mulacri ad altri, che d Marte,ben che facrificaffero poi piedi , che ftaua fu una bafe d'oro , perche IE ; 7 

gue atuiti ad unimedefimo modo,qual mi pare, che merti di effere ro fimulacro di Marte, che da loro era pi 1 

notabile . riferito,9 era tale. Stana la vittima co piedi dinanzi legatiet. | adorato Deferinendo Statio la cafa di Marte , iu 
IL facrificarore le nenina di dietro, e danale fe la teffaze ca- ge efore in Thracia , one egli anco nacque » come no de 


Marte» 
arore le 0, e | ; la guerra , che 
dendo lei, egli chiamana quel Dio,cui la facrificana,poi ga perche le genti di quel È a i té 
tena un laccio al collo 


DI) der ne anco YUg- 
I » col quale intortigliandolo con certo ba- fia vurta di ferro non lucido , e rifplendente , ne anco rag 
_ ffone la Strangolana, 


N . ì $ 
la- 
I I I e che è rifeuardarla fola- 
e fcorticatala poi la mettena è vu ginofo se fofco , ma quafî affocato, ife N - 
A 


: DE GLICANTICHI. qOI 
mente fpanenta ; I° attrifta . sint fono l impetuofo Fu- 
sore l'Iva arrabbiata, la I mpieta crudele , il pallido Timo- 
re le occulte I nfedie, che anno di nafeosto, ne lafciano ve- 
dere altri gli acuti coltelli’, che tengono coperti, e la Difcor- 
dia armata ambe le mani di tagliente ferro . Quefta fa da 
gli antichi pofta fra que Det che adoranano non perche po- 
teffero gionare , ma accioche non noceffero, percioche ouun- 
ue ella fî trona non è mai pace , ne ripofo. € Giome per 
questo la cacciò di ( ielo, me fe chiamata allenozze di Tetide, 
e di Peleo:; oue‘erano ‘quafi tutti gh altri Dei, di che ella 
filegnata gitto fra quelli il pomo > donde nacque la rowi- a) 
na di Troia pel giudicio che ne fece Paride. Era la Difcor- dodie 
dia fatta in forma di E uria infernale; corse la deferine V ir- 
gilio,quando dice. - i 
‘ Annoda, e Skringe alla Difcordea pazza 
. Ilerin vipereo fanguinofa benda. 


), 


i 


Stil medefimo»ne diffe Petronio. Ariftide la finge una 
‘donna e che ha il capo alto, le labbralinide, e fmorie, gli occhi. 
biechi , quaSti , e pregni di lagrime, che del continuo rigano le 
pallide gote , non tiene a fele mani mai., I° © preStiffima al 
mouerle, porta un. coltello cacciato nelpetto e ha le gam- 
be, Ci piedi fossili \etorte , «Tha intorno%na renebrofa, I 
ofcura nebbia, che a quifadi rete là circondatuttaò “Paufania 
fo ine, che daunlato dell'arca di Cipfelo erano intagliati Aiace 
© Hettore, quali combattenano imnfieme alla prefenza della “—& 
Difcordia , ch'era quini loro appreffo Sera una donna di | 
faccia bruitifima. Ne altrone dice,emeno comela facefe Ca. 
lfonte Samio , il quale , comi Jog giunge a di ° 


fit fio n iii erat e iui È 
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ata 
E 
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la dipinfe nel tempio di Diana Efefia; oue fecela Querka, che 
f& poco lungi dallenaui deGreci. «Ha chi da gli antichi nonfa 
fre ritratto della Difcordia slo faccia da quello che n° ban 
no dettoi moderni} era per anchora contentifide l'Ariofto 
olo s il quale beniffino l 


lo, il be È dipinge quando ei fa chel cAngelo 
Gabriello la và è tronare » dice coft. 


La conobbe al veffiridi color cento 

; Fatto 4 lefte ineguali , CP infinite, 
C bor la coprono, hor:nd, chei palfi, e luento 
Le gieno aprendo, ch'erano Jdrufeite. DÌ 
I crini banca qual d'oro; e qual d' argento, 
E neri; e big bauer pareano lite» 


Altri in treccia, altri in nastro eran raccolti è 


eAMolti a le Salle, alcuni al petto Jerolti. 


Palagio 
di 
LIA 


Rifonaua potil palagio di Marte tutto di minaceeuolivo. 
Mar ef evi Stala'nel mezo la virtù meSta;;€P addolorata; &' 
allo incontro fi moftrasa lieto il farore. Quini fedena la morte, 
con il wife infancuinato, €T' era 12, gli altari il Sangue [paro 
nelle crudeli battagle , del quale cra fatto facrificio al terribile 
“Dio con il fuocotolto dalle abbr 
‘no ffanano appefe le Jpoglie viportate quaft da ogni parte del 
mondo: e perle mura, e» fa le porte erano intagliate ‘uccifioni , 
abbrufciamenti , <I° altre roine ; che portano feco le guerre. 


statoa di Questo è tutto il difegno, che fa Statio della cafa di Mar- 
4 È, o 

Marte le te» la ffaroa del quale‘tenenano legataiLacedemonij , come re- 
retti nodi, penfando ditenere in quelmo 


eda lorò non partifte mais e gli baneffe 
da 


gate cità Payfania con fe 


dol anchora 4 Ji ch 


ufciate ((i1tà.Et intorno intor- 


: dafare poi (40) 
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Lol :€9° il medefi- 
E Jo fo nincitori in OgNI guerra. CI il me / 
live nationi anchora. & i Romani a Deilega- 
mo.fee ; lacri e maflimamente 40 bl. 
lelegenano Hani ; / Cinà I mperoche di tanti Dei ado-. 
ala n: 
ali era raccomanaata hayena ciafcheduna citta 6 he 
ati da gliantichi uno 0. due ne fin è inemici di of 
uardanano pin de gli altrise temenano Di. 
4 
0 i Dacheuenne la ufanza di chiam IS 5 
fendere Li teparole a ciò ordinate > € dette dal Sa-. pei chia 
imuitare a fe CON Cert i mati fuo- 
00 Dei cuftodi di quella ((ità » alla quale fa facena mati fi 
Ù n moftrando in: quefta uifa di non vasto He 
GQUerT È ; apelle + 
1. E perciò noî uolleroi Romani, che unqua ft Sw E } 
gi. E 0a riicola- 
i delDio, cui era datala città in guardia partico 
ero nome de 3 Si fe andaffe. Et oueVir- Nume 0€ 
resaccioche chiamatoda nimici nOn |en } Roia ah. 
gilio roma la madre Uefa cuftode del Tebro > uel fof. 
di ;ò e detto -poèticamente, non: che qu - 
Serhio nota.che cio è detto p i she foe- D 
SA I ro Nume di Roma, perche ; | 
e il nome roprio del. uero a ; o, che fe 
LI ie legi delli religione di ci Li. 
) x TIUTL 
Sapeffe e fio fusto morire per i... Perche dun- 
; \ n i To) S ; 
della. lebe, che hebbe Ande TO. uno le fa- 
que ci fono offermate Jempre eni da A uu i 
3 i ichi leeati alcuni > 
cre legi, teneuano gli Antare i Curtio, che quel- 
non partifero da loro, come recita Quinto Curito, 1 Simula: Il 
lee Ila Fenicia legarono con catene d'oro i di Apollo 
N77 Ò x 3 Ò DS 9 o Legato» 
SO n fo . Dei principali, e l' attaccarono legato. 
; LIO si È TEN IRR: 
cro. di Apollo uno dé i fuot De i... 
all i, Hercole cui - Î sa S Si 
OS n fe ne andajje > per 
ch'ci l'haneffe da ritenere che no 5 Di 
{ i ; ANAGONAUA 
Hvadina ife i, per vai ui era 
N i ia una VA He SRI 
OUIA,, efe ne andana ua 3) i Facci quello. 
SR o ‘pare: che fr confucci quel 
ti, n [PUO arla.cA che na p : 
IAA 


3 che. 


404 D'ESTE nia 
Vittoria Chefacemano gli Athenief tenendo lav intoria fenzadli sco 
Senza ali. me fi legge appreffodi Paufania , accioch) ella non fene nolaf 
__ Sevia® banena quefta; come dice Heliodoro > nella deffrarn. 
melagrano, € vn'elmo nella finiffra. Eri Romani , accio. 
ch ella Steffe pia nolontieri con loro, le dierono per Sho fee gio 


il Campidoglio , come [crine Liuio , ‘ele dedicarono il tem-: 


pio di Gioue Ottimo eAMaffimo , quando Gierone,, dopo la. 


rotta che hbebbero da Cartaginefî a Canne , ne mando loro 

4 donare una tutta d'oro con altri doni di molto pregzo, li 

sc Qualieffirimandarono tutti; e ritennero folo il frrmulacro del. 
Patoria, ] Ein DI S fi Sort Jo 

«#7 toria per buona augurio. Quefta fa fatta per lo pin 


da gli antichi con l'al în forma di bella nergine, che fene 


voli perl'-aria $ econl’una mano porga unacorona di Lauro; 


owero dibiantaV” livo , e nell'altra tenga un-vamo di Palma; 


come nelle antiche medaglie fî uede ene marmi antichise 
talborala ueg giamo: con la:corona fola etalboracol Solo ramo 


Lauro fe- della Palma: e‘la fecero fouente s Romani colramo del Lan: 
quo di 


Vittoria, 10 #0 mano, perche hebbero anco queto folo per fegno di Vit. 


toria; e lo meiteuano con quelle-lettere:che ne porianano le no. 


uelle, e facendofi, allegrerza» di qualche Wittoriasandanano: 


4 porne alcune foglie nel grembo di Gone» Ottimo Maffi 


most) i piu degni Capitani trionfando VALO facenano co 

rona. Quelli de Egitto nelle loro facre lettere moStranano 

Agila la Vi ittoria con l'Aguila3 perche queta nince di salore tnt 
Segno di ti glialtri uccelli.» Da'cheuenne forfe che fra sutve l'altre. 
vacorta: “infegne; che portanano. i Romani.alla guerra nelle bandiere, 


inf: ne l'Aquila fa la principale, è la piu frequente. Impero 
de Roma che filegge; che portunano anco il Zu 0, perche era beftia 
i. di ‘Marte, portananoil Minotartro ; per moftrare chel confi 


glio ‘ 


ZII 


SN 
TNMD 
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glio del Capitano , &° ogni faio difegno cofrha da flare occulto, | ‘a dice $ che nel tempio di Gione appreffo de Lacedemo: 
come Stasta quella beStianel Labirinto , CI'il Porco pormi, | L, vile , che portanano due Vutorie, ciafchedu- 
anchera, perche fenza questo non fr facea mai tregua, ne fe ; ul le i pt, offerto quivi Lifandro per memoria 
fermana lapace , e vi fasano coft fatta cerimonia. Tro.. W E o volte «vinto gli cAtheniehi. Nel gran [petta- 


x Ia "\ A ° 5 È 
e. nanfrinfieme alcuni & cio deputati dall'una, e dall'altra par colo , che fu rapprefentato da Tolomeo Filadelfo eo raccon- 
nie della te di coloro che erano per fare pace o tregua, CI* il Sacer. ta Athenco per cofa miracolofa, erano alcune Vittorie conle 
tregua,o dote, cui era dato quefto, ufficio ale chiamanafi Feciale ; do. ali, che hancnano vefti teffute 4 diuerft animali , con molti 
3 


pace. po alcune folenni parole; ET hazyer recitato le consiéntioni, è vi ia e portando in mano turibuli d’oro 

patti fia loro accordati ; ferina con certa pietra; e | ui do ; fi Luslubederas forfe perche feruiano allhora4 Baccho, 

si d e ch'era. quin profente per questo, pregan. i 2. dinanzi di un’ altare ornato parimente di rami di 

i do Giowe ; che coff voleffe ferire qualungne di loro basefe BL bedera fasti d dal (laudiano quando landa Stlicone de- 

dii prima rotto la tregua, 0. pacè che foffe. > Oltre di ciò lafcian | frrine laVittoria veftita ditrofei con la verde palma.in ma- 

| di - do hora dì dire del mazzetto del fieno in capo ad e ali gli bomeri ; lequali mostrano gl'incerti fc 

fi { "i ga pertica, che f la prima infecna de Romani; e dellama. i dee querre ,concioftache cuente la V irtoria pare effere 

i > gio dura e d certo velo, o' Zendado P che eha ‘come apun- cao parte, e fi uolta pot 1 dall'alira, & al QUI 

| to 4 di noStri vediamo la cornetta \del cenerale, dirò a accrefte forZa , e “allo uinere lungamente nella memoria de 

i dE ca / Spie x. si da Rot, posteri ; fî come la Palma si n E Li 
Il & s cpequeftiduo e gli altri tre, | le fia pofto fopra , ne fi corrompe il fuo legno ò 


che-ho detti, Staiano quali Jemprerne. gli $teccati, e.l' 
eAquila fola andana' in battaglia; perche “$timauano ; co- 


me dice Giofefo , che queta foffe la uera infegna del prin. 


ele fue foglie fanno verdi lungo tempo. È perche il fine delle 


O o 

| ; Ì È s ; COM- Pittoria 
Querre è dubiofo 07 chiamata la V ittoria ‘Dea Di 
| 


GUAI O Di 
mune , come che ella fia nel ‘GO e fi ascofte ghi meglio mune 


Cipato , e che portaffe Jeco contra nimici bono angurio di la fa tirare a |. E Marte per quefto parimente fi SO 
. Vittoria. Onde fr legge, celo ri crifce Giuftino, che per Una > . Dio commune perche fa nimicie commune il vincere e l'ef- 
cAguila; che volò fa lo feudo 4 Gierone, quando anchora. | fere ninto. (i Sdo ANCO fatta alcani la Vittoria armata , al 
_Siormetto comuneiò. andare alla guerra ; fa dettoch' egli l ‘legra, e gioconda nell'afpetto, matuita piena dipolue s edi, <G 
ue effere Re, e molto ualorofo , come fu, benche folte dica do id. porge con le mani infangninate le [poglie» e gli pr 
See LL affa, ue Ciro anchora porto una Aquila di oro conl'ali | gioni und . Dicoftei, e di chì l'adorana penfando che 
i. perte, come fcrine X enofonte , in capo di una lunga hasta, | fasor (ito gli banefe da valere ff fa beffe Pradentio poeta 
e gli altri Re de Perfi la portarono parimente poi fempre. |< Chriftiano e dice che fî bada cercare laVittoria dall'eterno» 
Paufania CS 
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evero Dioedalla virty propria: 


E non da quella , che le (ciocche genti 
Finfero bella, gionane, CT ardita , 


Con biondi crinî ho} annodati, hor Jciolti, 


Cinta attranerfo al petto il fottil panno, 
Che la uefte e da liche nento mioffo 
Ondeggia fi chel bianco pie fi i fcnopre. 


7 E manco da Il arie » come facenano gb antichi Romani i 


. facrifca- che facrificandogli quel cauallo, che nel corfo fofe ffato Vinci. 
10. 


tore, uoleuano moftrare di riconofcere da lui la ttioria «benché 
dicano alcuni s che guello 


Jr facena per punire la Velocità, 
della guale altra cofa non è che meglio aiuti chi fa ge se per 
dare ad intendere che non bifegna Sferare nel figure Ol 
tre di cio farono datid «Marte ‘guando in facrificio, e Quan 
do in compagnia folamente diserfî animali 
Animali & il Lupo , che Jiponno aggiugnere alla fua Imagine: quel: 
di diarie lo perche è feroce ,. come ferie Paufania, I il più forte 
de gli alri animali , che ffannocon l'huomo;quefto oKero per- 
che; come egli ba tanto buono occhio, che vi vede di notte; 
coft hanno da sedere affai gli accorti Ò apitani, accioche non 
cafchino nelle occulte infrdie de nimici: oUero perche e dina: 
tura fa rapace , e volontieri uccide se fa Sangue , cofe 
, tuite confacentift al Dio delle guerre è al quale )& dato fa 
gli vecelli Gallo, per mo$trare la a 


igilanza che ba da cf 
Sere ne Soldati ; oueramente perche 


» come raccontano le Î4.- 


uole , e che ferie Luciano » cAlettrione Soldato affai ben 
caro 4 «Marie fl bouttato da lui in questo uccello , perche 
Zi, Mon fece la buonaguardia,che ci gli bauena commandatolanor. 


Te, 


| dietroa gli efferciti , come e 


ig fempre che all'alera; come che quindi gli fi apparecchi pre- 
pu c 


si come il Cane DA 
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che ci fe ne ane 
teche ftava m letto con Venere, Av: loro Ha la bel. 
del ‘ lla camera, e gU 2 
i olcano nella i no. L’A- oltoie 
de iL ; cfe cof abbracciati infteme Si D fi leoge , TS, 
oe, di dato a Marte ; perche s i a: Maste « 
yolioio ancho i Morti, e perc 
do auidità grandifima gli corpi morsi, e p ato i 
che feguita con be la:matura gli habbia i zi di 
veciltoni. UE CHO 
i i biy anchora, ch € Ai Si che Vi 
ha infegnato di più è ‘dicono di (erte dì prima, chi 
i; He va, quatiro , © alcuni Lu E da qual i 
; .; oue ha da effere il fusto d arme ni... 
Lo ne abbia di MATE 
dr 


icamente $ | 
sore. Da chevenne; che folenano argini cina 
x Du; È nando fî mettenano all'ordine DS tit 
mandare ia inaA 

na fatto di Rie ‘oue at of fre % 
i. ‘di ciò facendo giudicio poi da A anchora: alle nol. Picoucel 
e ui ‘Marte il “Pico di lo di Mar 
vittoria Dipingeft de: HH io, come che proprio folle te. 
te, onde fa chiamato Pico Martio , o, - 
d Marte 50 fia p ne (00; A ce batterici Li 

3 E 66 il duro ronere lo CARA», nove e sirio ffrada i È 
Li, ) ro battono le mira delle città, che fi f ui 
foldati tanto batt Ì 
| vi -. da poterni entrare dentro, È dro di 5 che î 
per forze dI bi ne gli AUGUrY 9 al igualt P 3 
cello era offertato mo a anzi cofî ui attendena ogniuno 

o Adlfat, AÉ : d o 

foldati ponvano mente of& alcuna è pu- 
fo E DÀ o che non parenano faper e fare (A 1 Lor qua L 

104 fe a fenon ne piglianano prima axgui ancotl mo 
O diffi già nel F laniosoneraccontai ance di 

che modo , come io diffi g eliaregli augurij Degli alberi 

do,che ufananò gli antichi nel pigliare gli. n Marie 3. 

tot bo troyato fin qui, che ne foffe confe 


E ee CO7€ 


gio DE 1 DEI 


(o Erame- COME [uo proprio , ma della Gramegna bo ben letto, cle DIVI 


gna data dierono gli antichi , forfe perche , come feriue il Boccaccio. 
« Marte i ; ò ì 
© queSta nafce per lo piu ne luochi Spatiofr, CI aperti , oue fa. 
gliono quafi (empre accamparfi gli efferciti . 


la della Gramegna, che dauano è quelli folamente, chein qual 
che effremo pericalo haueffero faluato tutto l. effercito , ò frha- 
ueffero lewato L'affedio d'attorno. Ne mi refta & dire altro 
dî Narte, fe non ch'io non uoglio tacere la folenne feta, che 
& fo honoreera fatta în Papremo città dello €, ‘gitto, perche 


mi pare , che la cerimonia raccontata da Herodota meriti 


il | | I di effere riferita » €O° era uenuto il tempo della feta, nel qua. 


Pi Pola di fi» alcuni pochi Sacerdoti ffanano nel tempio intorno d gli al 
o Marie. tari 4 faregli facrificij, l'altre cofe appartinenti è quefti, e 
LIO buone maZze di legno in mano; contra li quali andanano da 
ili ville buomini de Aranieri uenyti di fuori alla feffa con grofe 
eerimo = Si bastoni parimente in mano. Quefto hauendoil dì innanzi 
nia ridi. apparecchiato un gran tabernacolo di legno tutto dorato con 
solefa dentro il ffmulacro di Marte, e poftolo fu uncarro da quat. 
° tro ruote da certi pochi diloro , uoleuano entrare con efo nel 
tempio , €T'% Sacerdoti cheerano alle porte , lo wietauano loro, 

onde cominciauano è barterft quini ffranamentecon baftoni, 

non uolendo gli uni, che quel Dio entraffe nel tempio , e sfor- 
zandofi gli altri di arglielo entrare, come facenano pur al- 


la fine. Ebenche fi deffero di feoncie maZzate fu late- 


fia, e molti di lorone re affero malamente ferito, non ne mo- 
rina pero alcuno mai. 


do, 


E non hebbero 


i Romani corona pia degna, ne di mag giore honore di quel. 


to leandauano quaft tutte le genti del paefe alla città, ch'io dif i 


gli altri tutti (i mettesano alle porte del medefimo tempiocon. 


È fu la cofa ordinata in questo mo-. 


qui 
chi. che babitando li madre di Mar 
gli fio da grande ui andò per gjacerft 
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dosperche differo gli 


(ni ‘0 ;€ ] 
te inquel tempio ; i di ciò, ne fapendo però chiei 


con lei mai Sacerdoti accortifi a i 
off: » mon lo lafciarono entrare » onde fu sforze 


i cit 
ne.ma non dopò molto hanendo raccolto feooze Li 1969 2 
. , x i buone balle a 
\ i poco lontana, ritornò , e dare di 
rà quindi poco > Eare il [o piacere della madre . 
eni loro è fare il fo pi 
ti entrò & difbetto lo ST 
Gelo 37] di rapprefentato dalla i Gina 
4 i î VIO » 
\dubi MeneGn, |ERAAE PANE 
laguale non e dubio , che con ia fcio cer- 
È ito, neto lo inferifco, £ 
viche Herodoto non l’ha detto , dirò ds 
0 chi è curiofo. di fapèrlo È DI SAGA che in 
certa altra cerimonia fcritta parimente da inni % Mi- 
parte è fimile alla gia detta, &I era fatta in bo Di 
nerua, accioche col nome di coftei fi ne fr queSta ogni 
che dal nome fro fs comi DIE 5 sla Pal i Tritoni- 
anno in certa parte dell'Africa intorno alla Fa ua 
desouealtempo deputato alla fe 1 afi o ordi- 
le giouani pulzelle del paefe, e quini partitefi come i E 
nanZe de foldati combattenano feramente infieme co Ù DA 
econ baftoni, © quella che per commune giudicio fi fole Ca 
tapinualorofa,€T hbanef]e menato meglio le mani, D- sa - 
È fhala opra un carro lamenauano tut- 
bello elmo in capo; e postala fop 3 auano con fo- 
te allisiorno delli palude se tutte l’accompagn 1, 
E quelle che reftanano morte in que 
lenne pompa è que . [ Yano credu- 
Guffa , perche fonente ne ne morinano molte ) eMinerua 
te non effere State veramente Sur n) i o Sine fem 
i a LR ella i 
le baneffe lafciate perire. Fmperoc doi e per lei 
lapienza mo 
i conciofia che lavera fap DS Eee i non 


Felta di 
MinerUa 


Minerua 
uergine è 


RIO [ IDEM DEI Fari 
‘Non fente macchia alcuna delle cofemortaliy e fia Sempre in fe 
sutta pura, e monda. E fa offeruato anco ne facrificij di Mi 
nertta di darle wittime pure, che erano talhora una agnella, 
talbora un toro bianco, e talhora Una gionenca indorsite con 
le corna dorate, permoffrareschelaUerginità none Soggetta 
al giogo della libidine, 127 e tutta. pura » € candida. ‘wu 


Bf Ceo Pr dd 


‘© Benche (î trowi sche Baccho foffe un'arditoCapiranoz edi 
gran alore ; e che fog gingaffe diuerfe nationi:; nondimeno 
non tanto per questo fa celebre: il nome feto appreffo de gli 
antichi y quanto perche ‘fr creduto ritrouatore del'vino, eche 
innanzi a tutti» gli altri ne baueffe moftrato l'ufo & morta: 
li sonde come Dio l'adorarono poi; ne Baccho folamente,ma 

“Raccho << 
ba piuco Dionifio anchora » e Libero Padre lo chiamarono, e Leneo, 
gnomi. e Lieola differo efprimendo inlui con diuerfi cornomigli ef 
fetti, che fa imnoi il uino,come moftrerò fecondo, che uerra è 
propolito in difegnando la fua imagine , che fe da gli antichs 
rapprefentata in molti fimulacri , € in diucrfe fratoe , quane 
do adun modo; e quando ad altro: percioche la fecera talho-. 
ra in forma di tenero fanciullo, talbora di feroce giowane , e 
talbora di debole vecchio, nuda alle uolte 39° alle volte Vefti 
Foibe 9 quando con carro, e quando (enza. Onde F. iloffrato 
Ta Serine nella tavola ; ch'ei fa di cAriadna , che molti fono 
Se età. imodida fare conofrere Baccho per chi lo, dipinge, 0 fcolpi» 
fee. Perche una chirlanda d'hedera con le fue coccole mo: 
Stra chi l'haadeffere Bacchosdue piccole cornette parimente a 

335 che 
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che [puntino dalle tempie, fanno îl medefimo 9 una Pan 
«era anchora, che gli ft metta appreffo. Le quali cofe per lo 


più fono tirare alla natura del uino , del quale intendono 


Vincinte [pe[Jo 1 Poeti fotto il nome di Baccho, perche come diffe ci ne 


fop Bac- 


cho è 


fu creduto il ritrowatore | moftrando 4 mortali gia daprinci- 
pio, come fr baneuano da raccogliere l'une dalle viti, e (preme 
re il dolce fico tanto grato ; € utile anchoraa chitempera 
tamente l'ufa ,fîcome a gli difordinati beuitori apporta grani 
Jimi danni . sl che moftrarono gli antichi nelle imagini di 
Baccho. Fmperoche facendolo nudo volenano dire chel ui- 
no, € la vbbriacheZza fpefo Jenopre quello , che tenuto fa 
prima occulto con non poca diligenza : onde come per pro- 
uerbio fw detto già che la verità tà nel uino, come ho 
detioio anchora altra uolta già parlando del Tripode, Et 


'Baccho ; ; 
peri s il medefimo fignificana la ftatoa di coftui fatta in forma di 


chio. 


Como. 


uecchio con il capo caluo, e quafi tutto pelato: oltre che ma. 
frana anchora, che'l troppo bere affretta la vecchiaia , eche 
in quefta età beono affaigli huomini. “Percioche non per altro 
inuecchiano , (enon perche l'hemido naturale manca in noi, 
e cerchiamo di riporcelo conil nino. ma ci gabbiamo [pe[o, per 
che bene è bumido il nino in fatti ,ma è tanto caldo poi di uir 
tu,eI° in potere,che fecca, I° afciuga molto piu, che non accre- 
fce bumidita : come dice Galeno de gran benitori,che piu accen 
dono la fete se la fanno maggiore, mentre che piu beendocer- 
cano di eftinguerlase leuarla nia. Onde perche il uino rifcal. 
dasdiceft che fu fatta la imagine di Baccho per lo piu di gio- 
uine fenza barba, allegro , e giocondo . Cui fi raffmiglia 
molto Como, che fw appreffo de gli antichi il Dio de i convinij, 
percioche la imagine fua era parimente di gionane, cui cominci 


apparire 
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apparire la prima lanugine , come lo deferiue Filoffrato in v- 
na tauola, ch'ei fe & folo per lui , mettendolo alla porta di #na 


camera one era ftato celebrato un lieto e bel cominio p due [po 


fisliquali già ftauano in letto & goderfi gli amorofi frutti . 
Eoli era delicato » e tutto molle , e rubicondo nel uifo » perche 
bauena benuto troppo ; fi che imbriacatofi non potena tener? 
gli occhi aperti , ma coji in pie in pie dormina È lafciandofi 
cadere la colorita faccia fW! petto » © la finiffra mano , cor 
la quale ci ffana appoggiato a duna hafta, parena cadere pa: 
vimente , come pareva poi che dalla deftra gli cade e pur 
anco una facella ardente , ch'et tenena con queta, e gia era 
andata coft giù > che gli baurebbe brufciata la gamba fe pie- 
guranon È baneffein dinerfa parte . Era poi quiai intorno 
pieno ogni cofa di fiori, D effo Dio parimente ne bauena una 
ghirlandain capo > perchei fiori fono fegni di letitia, e di spen 
fereZza , per dire coff e perciò gli vfanano gli antichi ne È riori gî 
conuinij , one hanno da efere gli buomini lieti, e fpenfierati, do - 
enon folamente ne facenano ghirlande è loro freffi, ma di “ni. 
uafî anchora , onde beenano . per laquale cofa non meno — 
conueniuano i fiori 4 Baccho , che è Como, come mo rerò 
poi : che hora ritorno è dire, ch'egli era gionine ; allegro © 
giocondo, perche beendo gli huomini temperatamente ffteglia. 
no gli [piriri,e piu arditi diuentano , © piu lieti, e fono etian- 
dio crediti efere di migliore ingegno allbora. Da che ven- 
ne, che fecero gli antichi coft Baccho capo , e gaida delle Mu- Di ddl 
fescome e Apollo. E non meno furono già coronati i Poeti di mule, 
bedera confecrata è Baccho sche di Lauro pianta di Apollo. 
Onde finfero le fauole , che foffe allenato Baccho dalle. 3 u- 
fe in Nifa, luoco piaceoli[fimo dell'Arabia , dal quale fe 

bo 


___ ono 
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IN poi detto Dionifio. “Da coftui , come riferifce Ateneo s im- 
parò eAnfittione Re de gli cAtheniefi innanZi 4 tutti gli al uo. 

‘tri di porre acqua nel nino, che fu di grandiffimo gionamen- pofta La 
tod mortali, e percio nel tempio delle Hore gli drizzò un'al vino. 
| gare, perche quefte » che fono le fragioni dell'anno , come nel- 

la loro imagine e fato detto , fanno che la vite crefce, e pro- 

duce il frutto. Et appreffo ne ne pofe n altro alle Ninfe, 

come per ricordo » che fi ef ufare il uino temperato; con- 

ciofia che per quelle s'intendono fouente le acque de i fonti; 

edeì fumi, che fono buone a bere, € perche anchora le Mufe, 

le quali fono Lele le medefime con le Ninfe > furono come 

dif le nutrici di Dionifio : ft come Sileno ne fe il pedagogo; 

e và perciò con lui fempre portato da un'afino, fr per la vec- 
chierga, perch'egli era molto uecchio ,fî perche era anco vb - 

briaco per lo pin, come mo$trò chi fece la vbbriacheZza ; che 

che gli dana bere appreffo de gli Elei in certo [ko tempio, che 

fu di lui folo, fecondo che ferine Paufania , non commune tar) 
Bacchoscome erano intti gli altri, per moftrare forfe, che pare 

era la virtù d'ambi loro. Onde S ileno fî fa gran configlie- 

re di Baccho appreffo di Plauto efendo comparfo in feena 4 

canallo di un’ afino & recitare il prologo delle Bacchiade , e 

dice , che fono fempre amenduni di un medefimo uolere: e 

faffi anco Dio della Natura, de i principij della quale Vir- 

gilio lo fa cantare sforzato da duo Satiretti, c da una bella 
Ninfa, bquali banendolo tronato dormire in certo antro be- 

ne ubbriaco con un gran vafo da bere è canto , lo legarono 

con le fise ghirlande proprie teffute di warij fiori: che gli era- 

nò cadute di capo» e la bella Ninfa gli vinfe la faccia , che so 


bauenale uene tutte gonfie di ninoscon fanguigne more, di che 
3 - 


egli 


i 


Pel Sole. 


DE I DEI i 
egli rìfe se moftrò di hauerne piacere pofcia,che fa Jueoliato. 


E parena, che quefte beftie non voleffero dire quello, che fa. 
pensano fe non sforZaramente. Onde fr legge, che Mida Re 


della F rigia volendo gia intendere alcuna cofe non troppo ma. 


nifeffa a gli buomini, fece la caccia vn PeXXo aduno di quie. 
ffi Sileni , elo prefe all'ultimo all'odore del uino , ch'egli lar: 
gamente [parfe in certo fonte 5 gual Paufania fcriue > che À 
(oi tempi anchora erà mo$trato per quefto. E Plutarcori. 


2 


ferifce, che quel Re intefe da Sileno, che meglio affai era al, 


‘bhuomo morire prefto , che niuere lunvamente + Haffi apprefe 
fo di Plinio, che nell fola di Paro ; donde venina quel belli[f- 
mo marmo bianco, [PeZzandone alcuni vn gran pezzo, Vi 
trouarono dentro la imagine di Sileno. La quale facilmen. 


te faprà come foffefarta,chi oltre è quello , che ne ho detto hos 
ra vedra quello , che difegnando la imagine di Pan io diff 


già de Satiri: perche Panfania ferine , che quefti crano detti. 


Sileni, pofcia che erano vecchi, conciofia che inuecchiauano, 
e morinano Je bene erano ffimati Dei. Leg geft appreffo di 
Baccho Diodoro, che in due modi furono fate le \ffatoe di Baccho 9 
duciodi ng l'una a[fai fenera con barba lunga, e l'altra bella di faccia 


allegra, delicata , e giouane , intendendo 
beuuto fuori di mifura fa gl 
per quefta che gli fa lieto, e giocondi 
lafciando bora da parte , chemnon fia $tato un Baccho olo; 
ma due ò forfe anco ire; perche ciò farebbe piu to$to uolere 
— feriuere hifforia di lui; che dipincerlo. «IM. acrobio , ilqua» 


le,come ho già detto altre uolte, vuole che per tutti i Dei fia? 
no intefe le virtà, del Sole 


._ Simo diBaccho dice, che 


Baccho 


fula faa Imagine fatta alle nolte di 
fin 


nre _______ 


per guella ; chel Hinò 
buomini terribili? iracondi;e. 
beunto temperatamente ». 


» intendendo pur’ anco il mede: | 


SI APANTICHL DI 
sullo alle volte di giouine , hora di buomo ueA LL; 
. DE n ià alla età perfetta; eg hora di vece io ci io 
ly diuerfe età Dn nel. S 1. i i I 
" | ino dell'inuerno guan poi 
,, Li SOI dire , vegl fia piccolo n 
dia della Primanera ha gia pigliato de ; . 
a, CT è fatto gionine: e giunto ch egli e al 0 ; e: 
cib ra che non piu ponno crefcere i giorni, e bu È 
i 10) eo ha la barba: ma perche da cir î 1 
n L Sua tue è uenirci mancando > quafi con (o ; TE 
no le file forze anchora , è fatto pofcia come vecchso - 


i del Sole. Ma 
no uoluto dlcuni intendere per quefte o ig mn 
Diodoro (crine,che ciò era,perche Baccho fui HI, . i 
Strafe $ mortali, come baueuano da SUGIETE? È Ond 

. i c A L 
mettergli allo aratro ; e con queft SOUL cla ‘o moftra- 
Martiano gli mette cana du dò imagi- 
uala coltinatione de i campi, come ho gia 2a le niti,uo 
ne di Saturnosonero che bifogna con quefta Dimitra un ua 

s n cene : 
lendo che produchino vua la gamente i 
lo deferiue boi tutto giocondo, e p 
Jo da bere, e lo deferiue pi luca cone chel 
affetto. Intendono alcuni per ER 5 I & infolenti 
E : A Ro 1 
bere affai faccia gli buomini arditi, €T audaci, Porf: 
dice Filoftrato 1 Fefto, e 
anchora molte uolte che coft aice Fitofirato toa conlauto- 
rione. «Ma cAtheneo meglio di tusti mo he fa il vino 
rità di molti de gli antichi gli effetti dinerfî, che fa i 


D) nd € to Ci d 


i oi corni. È 
EVI «È COYNI è 
“Poeti; che ne i facrifici) di di n cai nia 


S 


Et Coma #i 
Baccha - 

i nto le corna anchora, ban- 

efendo alle ftatoe di Baccho ag giunto le 


{| 


è - 
fuori di miftwra. e da Perfio feraccoglie, da Catullo,è da aliri 


iii 


SE e ia 


EE 
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Mufonio a questo propofito coft fcriue . Non folamente fe hi 
rono date le corna è Baccho, ma fu egli anchora da alcuns (NI 
Poeti chiamato Toro» perche finfero le fauole che Gioue mu Ai 2 
sato in ferpente giace[fe con Proferpina fia fighuola, laguale Tm 
erciò fatta granida partorì poi Baccho in forma di Toro , 
onde appreffo de i Cigiceni la imagine aa fa con faccia di 
Toro, forfe perche gli antichi Leeyano con le corna de i Buoi, | 
onero con uafî fatti di corno ; conciofa che Theopompo fcri- 5 0 - 
| wa, chein Epiro erano Buoi con le corna tanto grandi ; che bere u 

— fee facenano i vafi interi da bere ; alli quali accommodana. 
no di fopra all'’intorno della bocca un cerchio d'oro,e chi d’ar 
genio: € fegnita prouando poi per lo teftimonio di molti , che 
ufarono gli amtichi le corna de i Buoi in uece di vafi per bere; 
onde gli A thenieft anchora beeuano con certi vafi di argen- 
to fatti in fog gia di corni.  Hannoolire di ciò uoluro alcu- 
ni, che per le corna intendiamo certi pochi capelli, che da am- 
be leparti del capo fcendenano giù , come Adi nostri ueg gia- 
mo bauere i facerdoti eArmeni , li quali poi fono rafi fopra la 
fronte, & alla nucca. E cofi uogliono intendere > che foffe fat 
ta la ftatoa di Baccho,non che ueramente haueffe le corna. E 
dicono sche Lifimaco Re fe erciò parimente fatto con le cor- 
ma,come fî uede in alcune si medaglie antiche. Et alla ffatoa 
di Seleuco, che fa cognominato Nicanore,furono anco fatte le 
corna,come riferifce Suida, non già per quelfo, ma perche efe 
Sendo fuggito un Toro dacA leffandro , che era posto per fa- 
crificarlosei lo prefe per le.corna;e tennelo fermo. (Che Baccho 
Hi baneffe le chiome lunghe lo moftra Seneca, ‘quando coft 
ice i 


Senza 


DEM /DEI 

Senza nertoona Marce i lunchi crini: v 
See > 

Baccho lafcino, e molle, e lieni Thirft.. 

Porta fcwotendo con tremante mano, 

Ne fî vergogna andar con lento paffe,. 

E trarft dietro l'ampia,e lunga tuofte.. 

Ornatatutia di barbarico oro . 


Percioche lo ueStirono alcuna uolta di habito feminile co. 


Choro di 22 lo fa Filoftrato nellatanola di cAriadna,guado lo dipinge 


«Ariadna che nada a lei con bella ueSte porporea, linga, e grande, eco. 
ronaro di rofe. Ne bifognana farlo in altra guifa in quello 


aito amorofo,perch'egli andana per congiungerfi amorofamen, 


te con cAriadna, quando fu abbandonata da Thefeo. onde 
quellitutti, che guafe Jempre erano con lui, come femine ardi. 
te,e feroci, dinerfe uaghe N infe,$ ileni,  fatiri, filuani, &'alirì 
fimili, liquali,come Jerine Strabone,erano miniftri, & eguaci 
di Baccho,e chiamauaft il choroye la compagnia dieAriadna, 
intagliata già in marmo bianco da Dedalo in Creta,lo fegui 


| tanano gridando con woci liete, come ft legge appreffo di Ca- 
rullo. . 


eAndauano fcotendo i verdi Thirft 
Alcuni, alcuni le fauarciate membra 
Del uitello portanano , una parte 
(on ritorti ferpenti fî cingena , 
Et una parte nelle cane coffe. 
Portando'celebrana i bei. mifteri 3 
I mifteri da gli empi indarno cerchi, 
Chi percotena con le aperte palme 


[ria 


col cribro. Et il Boccaccio riferifce,che TI pi fer 
I ] ini riache<- 
| fe fatta queffa purgatione ne gli buomini con la v0 <P 


CC LGLLANILCHI: 


I rifonanti timpani; Ò con 0: 
Di rame facea lieue , e pioco Suono. 
€ chi facena l'aria ribombare x 
Con Jrridenoli corni, € faccan molti 
Delle ftraniere sibie vdir’ il canto. 


Quefti erano quae tutti mifieri di Baccho, e sanre che 
| Bacc e i 
ufanano nelle fue feftes le quali da AS o, ur 
| innanzi un anfora di Kino conte 
con pompa tale. Era portata innanzi un @ pole 
ni; I ela feguitana chi fi qa own da 
jua chi di noci, € in ultimo erai ; 
niua chi portaua una cefta ci, È 
che fu or del membro virile. (ft la Ha Des > 
one parla della cupidigia delle riccherze,laquale cominci 
ai 2 dio ne Bacchanaliset introduf 
fpre&zare quelle pouere cofe etiàdio ne Bacc . r. 
Je duo uafi d'oropretiofe vesti, e s 4 e 
) i rello di Ateneo,che defcrine un. 
come può vedere,chi vuole apre i 
di Li pope Bacchanali ambitiofifima,rapprefentata ser 
Tobraco E iladelfo,perche il riferirla bor 4 me non fer du 
altro, che di perdere tempo. V farono anco di portare il c 


dato a Baccho » e pofto ira le fue co é facrep erchescome dice cribrodi 


VT ; i lacramen BE 
Seruio, credenano gli antichi, che gionaffero molkoi facrame 


ti di Baccho alla purgatione de gli animi ye che per gli foi fe- 


cri mi$teri cofi foffero quefti purgati , come fî purga il grano 
4 slaquale e il facramento di Baccho, perche paffata,che SIA fa 


gelo, pare che l'animo fi babbia i ogni - o 


ccho | 


SEA 
Ù 
È 


vbbria = 


eRza | 
amen 


I ttatofî il cer- si di Bac 
| poi queftaò con ilvomito , 0 in altro modo, € raffe ft 
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che fpogliatoft tutti è noiofi penfieri rimanghi lieto,e tranquil 
È : z LA 
lo,come dice Seneca anchora, oue ferine della tranquillità del- 


l'animo. Et banno desto alcuni,che Baccho fa chiamato Libe 


gamente l'huomo fe libera da pen 


ro Padr e, perche beendo lar, 
ai, che quando e fo- 


fieri fastidioft, e parla pia liberamente 4 
brio: «Ma fono Stati altri, liguali banno noluto, ch'ei fofe 


fe più tofto chiamato coft dalla Libertà » della quale fa cre- 
‘dyto Dio, perche , come fcriue Plytarco , ci combatte gia 
affi per quefta. Da che uenne; che 4farono ghansichi ; 
come dice Serniò fopra Virgilio, di mettere nelle città libe- 
re,per fegno certo di libertà,il ftmulacro di Marfa ; che fu 
imo de Satiri miniftri di Baccho. E fe legge appreffo di 
Plinio , che fa pofto in prigione Publio Munatio, perche le- 
nò dalla fatoa di Marfia una ghirlanda di fiori, I 4 fe 
la pofe in capo Di VM arfia hanno anco detto le fauole, 
ch'ei fufcorticato da cApollo, perche lo sfidò è fonare  ha- 
sendo trouata la piva, che fa gittata uia da Minerua:di che 
pianfero ranto le N infeze glialri S atiri;che fecero con le lagri 
me loroquel finmeche dal neme di lui fu detto «Alarfia.Ma 
lauerità fi, che quefti era run’ eccellente mufico; come riferi. 
fre eAtheneo da M etrodoro; ritrowatore della pira, ilguale;co 
me fcrine Suida, ufeito di ceruello. ft gitro nel finmese quini af - 
forò , che fu pofcia dal nome fuo deto 94 arfra.E Panfania. 
ferine,che nella rocca d' Atene fu uri fimulacro di IM inerua , 
che bartena Mar fia,pche baueuatolio fula pina gittata viada 
lei. «Ta ritornando alla uefte di Baccho, dicono ch'ellaera di 
donna, perche il troppo bere debilita le forze, e fa L'huomomol- 
le, €9 eneruato come femina . Onde “Paufania feriue, che 
appreffo de gli Elei nell'arca di Cipfeloera intagliato Baccho 


Ggg con 


Bafsarco Chora , che fi detto Baccho Baffareo da cer 


Piopra con chirlande di di DI 
li P 2 di Hedera, (0) alle volt è di bianca TP; 


fernale. 
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da) 4 DI 
con la barba, con vete lunga QU infino a terra,e che Sane 
; È lè È) È 
do a giacere in certo antro circond n 


bori frutti feri porgena una taRza con mano . Leg ceftan. 
4 forte di ued! 
a, ch'egli ufaua , e che ufarono parimente di o 
“E ffioi facriffcij detta Baffara da certo luoco della Lidia Dr 
fi fecena,ouero dalle pelli delle Volpi chiamare ballare nt 
cia,04e le fî mettenano intorno le Bacche fue feguaci,le n. 
percio Furono arimente dette Ballare , e Menade 5; 
io Lea che Significa pazze se furiofe, perche nelle 
feste no con capei [parfi, e con Thirft in mano fa. 
cendo alti da forfennate, per rapprefentare ciò che fecero i [ 
le free, andarono con Baccho gia da principio, quand di 
Strandofr tutto lafcino egli bebbe feco quali ui 1° 
lorofe femine, per opra delle quali , mentire Li. i 
SR; : oppreffe alcuni Re. Ne felamente delle pelle delle 
olpi Jr veftiuano quelle femmine, ma delle Pantere anchora 
per lo più , e delle Tigri, porsandoin mano il Thorfe, e Shar- 
gendo le chiome al vento s le gualh cingeuano anco dll i 
che fe quefta credutaarbore infernale, eche nata i. 
pe di Acheronte,e percio la dettero gli antichi alle mini di 
Baccho, perche tennero lyi parimente per Dio d'inferno 0° 
de, come do desto già, finfero le fa&uole, bei foffe nato di Pro: 
ferpina . il che e uero, ogni volta , che fotto il nome di on 


s‘intenda il Sole , del quale diffi nella fa imagine, come tal. 


, bora ci fr pigli per Dio infernale. E nel medefimo modo, ch'io 


-ho difegnato le Bacche, ff fa 
Serize C laudiano dicen sà f 


cfo Baccho anchora,come lo de: 


Ulten 


; | 
ato ca Uli e da altri d 


pie; e l'hanno pofta in mano atutti 


i 


ii een. 
into 
‘en Baccho allegro, coronato» € cin 
PH edera trionfal, à cui le fpalle 
(nopre d'Hircana Tigre borrida pelle, 
Egli di uin pot madido col Thirfo 


Ferma le piante, e fi nel gir s'aita. 


E quefto che quì dice C landiano del Thirfo (00 di fr de 
to altri della ferola, che Baccho con effe fi ud foftene n i 
quelli che vanno con lui . 
Dj che rende Eufebio la ragione tolta da Lui ) Ti Y 
do che concio fol cofa; che gia da principio. been ; L 
imbriacaffero gli huomini, © percio I ? SG 
uenifero Jpefo è rumore infieme, e con bastoni sro L.. 
fi ferifero ftranamente , onde ne moriuano moi ; i 
perfrafe loro, che in vece de i duri legni portaffero ci. 
role, perche fe bene con queSte fi dasano poi i. - 
na male alcuno, perche la ferolae una pianta de 0, 
la canna , le foglie della quale fono i dà gi _- D° 
e percio fu dato » come fcrize “Plinio , anco ui 7 io 
Dio, di cui era la ferola. Oltre di cio fcrige Dio ua 
Bicclo fr armana nelle guerre, & ufana alle ‘volte de 
di metterfi intorno le pelli delle Paniere 2 e 1 
‘egli fempre vbbriaco , ma combaite peo ) e ... . 
mente , che faperò molti Re , come Licw go» si L- . 
‘altri, e foggiugo tutta la Fndia dr si o A Trio 
‘citore fopra ad un Elefante menò bel trionfo . no 


SUE E 
o :  Jyj alcun aliro banefle trionfato mar GE cho, 
ge , che dinanzi 4 lui alcun altro banef] fi ue 


\ : ; È 
lo ninte querre; e percio d Baccho, Ti DE mo dl 
; -ilose loquacesperch 
; a la Pica uccello garruto,e 10q i cho 
tore fu confecrai pUCGELlO & n 


- Ggg 2 
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trionfi gridava ogniuno s &T ad ogniuno cra lecito Improuera. 
re a chi irionfana gli faioi nitij ,e gridando gli fe potena dire 
ogni male , come ferite Suetonio di Cefare , Hanno anche. 
ra lì antichi dato è quefto Dio la ingentione delle birlande, 
IS Ta La dora i TRE 2 
fecondo Plinio, ilguale dice ch'ei fuil primo, che fe ne facef 
di Hedera. Onde A leffandro Magno volendolo imitare quan 
doritorno vincitore della Fndia fece,che’l fto effercito tatto fr 
Hedsrap covonò di Hedera. Quefta pianta fu dara è Baccho per 
che data@ molte ragioni, comene hanno Jeritto molti. F efto vuole , che 
Baccho ra fo[fe > perche egli è cofî giouane fempre, come quella e fem. 
pre verde : ozero perche,come ella lega tutto ciò 4 che J appi- 
gliascofî il sino lega le bumane menti.Plutarco dice, che l’He 

dera ba in fe certa uirt, e forza occulta, laguale muone l’hy- 

> ] 


Ghirlà le 
Pronmate 
da’ Bae- 
cho. 


i if mane menti di luoco, e guafî le empie di furore , fiche fenza 
(OfÙ Hi ber wino paiono pofcia gli buomini vbbriachi. La Hedera 


quefto fcrine Euftathio, che fu data la Hedera 4 Baccho per 
fegno di Libidine, alla quale fono gli buomini incitati aftai 


nere fenza Baccho . 
Thirfo. 


di frana la Hedera doyere &l buomini co i lacci della patien- 
(GI za legare lire, 9 i (furori, onde fono tanto facili è fare male 
altrui , perche quefta pianta cinge , e lega onungue nafce Scri 
ue Diodoro, che chiamanino quelli di Egitto labedera pianta 
di Offride,e gliele confecrarono come da lui vitrouata;e nelle 
facre cerimonie facenano piu conto della bedera,perche atuite 


le 


dai Greci è chiamata Cillo; Ciffarestirando le loro parole al 


noftro ufo di dire, fignifica efere dato alla libidine: e per 


‘dal uino , onde è per pronerbio antico, che nulla puo Ve 
Quando rende «Macrobio la ra. 

(I gione del Thirfo dato è Baccho, qual'era una bafta con uno. 
In acuto ferro alla cima, attorniata di Hedera , dice che mo-' 


/)}), 
YZ 


DE 


] 


43° DAT DEI 


gli altri arbori ancora,che (fanno nerdi Semprese percio. 
nere confecrarono il mirto, CP il Lauro ad cApollo. Nefy pe 
ro Baccho coronato Jempre di hedera Solamente, ma con le 
) oglie delfica ANCOFA alle solte per memoria di va Ninfa,l 


gisale be&be nome Syca,che appreffo de Greci uale il mede fino | 
che fico appò noi, amata già da lui,come dicono le frewole, e mu. 


tata poi in queto arbore, come fi leg ge anco di C ife frnciullo 


da lui pur amaio,che diuento poi bederae di S. taphile Ninfa, 


che medefimamente fa cangiata in uste,guando egli l'amana, 


onde non e maraniglia, Jegli Jarono pofeia grate tutte queste 
piante,e fe uoleua (pelo banerne ghirlande in capo : oltreche 


delle medefime gli adornanano «b antichi il carro, lo feudo, le 


baftese gli altari: e gli faceuano anco poigbirlande col narcif® 


fo alle volte, €T° alle volte con molti altri diuerfî ‘fiori, come lo 
defcritono i Poeti : e Diodoro feriue, che al tempo della pace 
ne i giorni folenni Baccho portana belle ‘vefti, molli, delicate, e 
iutte dipinte a fiori.E1 4 ragione fu (ua prata la vite,come quel 
lache piu fi confa con lui di alcuna altra,petche Je Baccho mo- 
Sira il gino fpremuto dalle vye » che nafcono dalle viti,che al 
tro fi può dare a coftui , che piu gli (ta proprio della vite? Per 
la guale cofa Statio fingeil fuo carro copertose circondato tutto 
di vite, quando dice. 1 


Gia 5’ aticina alle materne mura 
| Baccho col carro tutto circondato ; 
E coperto di vive : le Pantere 


I 10 beb 
‘mein certa cafa una fera, tani 
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Dall'un lato ; e dallaliro van con lui, 


E leccano le briglie, egli aliri arneft 
Di vino afperli le veloci Tigri, 


I Ti {07 (A 


I he il troppo uino fa Sposo cofi aggirare il cernello 4 gli buo- 
che i 


7 
di che oltre alla 
fano le ruote de carri. 

ini, come fi aggirano i, 
mini, DO - ‘vede tutto dì, fa anco fede certa a 
i, l e ra già da Timeo Tauronimitano e viferi- 
Hi - ; ‘ n- 
alli piacenole fcritt pa TA DI 

ii. nelle fue cene, di alcuni gionani ‘grig 


i tafi d banchettare infie. piacenole 


10 Città della Sicilia, li quali e SIG} imbriacaronfi 
PIRAS di e/lere sw 
di fr fatta maniera che comincio loro 00 + o 
na Galea > la quale fee ca Ni lo anco il dî fe- 
onde del mare ; e coft fi uolrò loro il cerue DI I piane 
gente penfauano iutti di effere mg si DE ; Di fior 
e dinen forfe la Galea andaffe 4 fon n i 
al Ile fineftre letti, tavole 5 banche, ca (Cp CAG: $ 7 Lo; 
2 Sa - ‘o.che'l nocchiero lo c 

della mafferizia di cafe DE end - i della ciustitia non fa- 
daffe per alleggerirla . Onde i o i a ui 
pendo che ciò fofl Dee ma \ a L niente fen 
que giouani traitifi chi quà » chi la per Da i i 
tinano ; € hauendogli santo (cf, che par 2015 [ rifpo- 
Un poco > dimandarono loro , che uolenano Ji - par ui 
fero,cheltranaglio del mare si i Di nano fatta di 
non potenano pia , giunta ai, TE 


po: €7 io, diffe un di loro , per la gran paura, che ho hauu- 
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lenano pure fargli ranedere della loro follità s ma tifo, che | 


destano tempo, Je ne andarono hanendo detto loro, che fi “Quar 

daffero all'attenire di bere piu di quello,che baneffero bifoono. 

Eri gionani ftupidi par” anco , Vi ringratiamo , differo e fe 

mai pottamo ferre ditanta ortuna,feguitò un di loro, 9° arri: 

risare a faltuamento in porto , ui porremo , pofcia che faremo 
ritornati alla patria , fra gli altri Dei del mare ,riconofcendo 

Cafa det- la falute noftra da uoi. E durò la buona vbbriacherza 

ta Galca. molti dì : onde quella cafa fu chiamata Jempre la Galea.. 

Era tirato il carro di Baccho da Tigri, e da Pantere, per 

che il sino fa gl huomini feroci se terribili , come è la natura 

Pantere dj questi animali. Filoftrato dice; che vanno le “Pante. 
ze a 4 re con Baccho , perche fono animali calidifimi , e che leg. i 
giermente faltano | come facenano le Bacche, e come forno gli 
huomini fouente rifcaldati dal vino piu affai, che none di lor 
natura. E defcriue la fa Naue, che baneffe la prora in 
. forma di Pantera, e che le foffcro appeft all'intorno di fio 
Se vi molti rifonanti ciembali . nel mero era piantato urlingo 
T'hixfo in'necedivarbore ; alla cuiscima erano attaccate. ln 
porpore , e rifplendenti uele, oue era tellito con oro Tmo- 
lo monte della Lidia, e le Bacche, che quini andazano for: 

rendo. Era quefta Naue di fopra tutta coperta di uerde. 
Hedera , e di Vite con belli[fime vue ; che pendenano da 
verdi rami , e di fotto dal piu baffo fondo SPiccaua fuori un 
fonte di foawifimo vino, del quale becnano largamente tutti 
guelli che erano guini. Coft dipinge Filoftrato la Naue di 
Baccho,nella tavolasch'ei fa de Corfali Tirtbeniquali pefan 
do di bayere farca una buona preda di queto Dio Gioninetto 4 
anchora,e quafî fanciullo , furono da luimutari in tanti delfî 
i ni; 


Witello 
Squarcia_ 
o nelle 
cerimo-= 
pie di Bac 


-6h9 è 


ni, mentre che lo nogliono condurre în parte d ‘uerfa de quer. 


la oue egli dimandana di andare , come ne racconta Ouidio 
la fauola interamente, dicendo che Baccho anedbtoft dell'in. 
ganno di coloro fece fuibito fermare la Naue , e veninal' Ho. 
cera copia ft grande , che lego tattti reni, efi ditefe per 
larbore, per lantenne, e per le Vele, € è fe cinfe il capo di 
verdi rami di uite con l'vue attaccate, e tenendo il thirfo in 
mano mostroffi accompagnato da Tigri , da Pantere, e da 
Liopardî » di che que perfidi Corfali bebbero fî gran paura, 
che fr Sittarono in mare , one furono poi Delfini, come ho 
detto. Vedefi 4 tempi noitri anchora quafî la medefima 
Naue fatta è bellifime figure di mofaico in Roma nella (hie- 
fa di Santa eAgnefe , e gia tempio di Baccho. Hanno 
detto le fauole anco di coftui , che quando egli era fancinl: 
lino, le Parche lo cinfero con ferocifimi ferpenti, che fenza 
ofenderlo punto gli andaano per lo petto , e per la faccia. 
Donde uenne poi , che le Bacche celebrando le (Ge cerimo: 
nie maneg gianano gli ferpenti fenza Jentirne alcuna offo/a, 
come ferine Plutarco nella uita di cAleffandro i quando par- 
la di Olimpia fa madre , alla quale parze di effere Sflasa 
fatta gravida da un Jeipente : il che fa creduto anco della 


madre di $ cipione Secondo che riferi ce il medefimo Tlutar. 


co, perche fa vifta una gran bifcia entrarle Jouente in came: 
J È ; 51 ; 
ra. E della cerimonia, ch'io diffi di maneggiare i Serpenti 
d 


intefe Catullo, guando de 1 miniflri, e Jeguaci di Baccho dif ; 


fe che alcuni fr cingenano con firpenti: fî come mofirò una 
alira mifteriofa cerimonia anchora dicendo, che portanano al 
cuni le membra dello fauarciato gionenco . Imperoche fi leg- 
gesche Pentheo Re di Thebe fu [prezzatore di Baccho, e dele 


fue 


fue cerimonie , ne uolena che fo 
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ero celebrate in modo alcuno. 
(CÒ i loi Ure fe- 

; Ji coff firvendicò,che alla madre di lui, I alle a o 
a no Le fefte Bacchanali,lo fece parere un gio- 


ine.che celebrana | I 
i dice Ouidio sche venuto folte 


inchiale , come 
uenco,ouero un cinghiale , come dice‘ fo 
è turbare:le facre cerimonie «onde gli furono intorno fubito 


L tatte,e lo faparciarono nm PER 5 liquali portarono por inma- 
no, mentre che furiofamente an 


dasano feorrendo liete della 
vendetta. e permemoria di quefto folenano le Bacche alleuol 
ve nelle fefte del lor Dio $tracciare vn vitello; reni 
cheduna uno de $tracciati membri . La quale cofa fi potreb- 


be anco forfe dire, che folle fatta per rapprefentare quello ; 


‘ghe raccontano le fiauole che fece Tifone con i compagni di 


I i ho 4 ref- 
Offri, perche quefti era in Egitto quel che fu Bacc ‘pp 
n, 5 di Tibullo dui dè rutto quello, che già hab- 


biamo detto di Baccho ; e lo defcrine coft; dicendo . 


Il primo, che l'aratro vngqua face ) 
Ofiri fu ,@7 il primo che moftraffe 
ome la terra è coltinar s haueffe » 

E come quella poi f feminaffe .-. 
© Moftrò pur anco, e quando i dolci frutti 
Nell'arbor fconofciuto l’huom tronaffe - 

° dmpararono già da coftui tutti ; 
Gli altri di maritar la debil uive 
cAl palo saccioche meglio pofcia frutti: 

- Edi tagliar que’ rami onde impedite 3 I 
Son le forze allapianta di produrre 

| L'vue' cotanto da mortai gradite. 


Hi > | Pa 


Ofiri. 
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iura di molti contra di lei , 
| atta UNA CONGIUTA ; 
Sa o ; ilo diftribuî acongiura 
ie fattolo in molti peZzi lo diftribui tutto fr mE i 
son vile infuori, che non lo uolle alcun di loro; ofriucci 
ti, dal membro ‘virile ci; ) L..r1.. 
DA | De x 
ttato nel Nilo » ch iO Mia 160 
Si ira del marito, di cui non fape- 
moglie addolorata per la perdita de Ù o Do A 
niche diuennto foffese l'hauena neo È Li di 
i do contra Tifone ; e lo winfe, 
bito che’quefto intefe s an E 
] ) te injra gi loro , Leg 
) noiurati le membra partite tnj 
cuperò da congiur Do ia I 
yi ; tamente, e non 
li vipofe tutte infieme ordina e 
lo, nef dolente fuor di ; - 
lo, che fi grtrato nel Nilo, f E 
i Ti all'anenire la imagine fua folle ua oe : 
vata con molte cerimonie, com e fr o re. nco, che ogni 
Priapo. Eper memoria di tutto quefto ordino “a sy 
anno à certo tempo con folenne cerimonia piangendo , - 
10 do Offri, € indi 4 poco ft fd cerimo- 
pi Tal Lio o) tando in uolta con niedi 0fi 
rex: nde, porta 
ceffe poi fefta con allegreZza grande, p ia 
folennirà un bel fanciullo, che (ON sr to 
cerimonia fi rinogana 0g - 
nato. Onde perche quefta cer ars) 
no, Lucano Ùr; di coftai , ch'ei non era cercato mai tant : 
î. baftafse .E di Horo auenne quaft anco il E SONE Ge. 
IT; i z di bauerlo per- 
Ifide fua madre lo pianfe un pezzo penfando È 


È 
duto , ma pure lo ritrouo poi , € funne molto allegra. Perc 
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fi i Perche di quefte al tempo feto mature 
ci Spremono i roZzi piedi il dolce ficca, 
P XX P 


G ome infegnò di fare Ofiri pure. 


(UNE | E dopò per alcuni verfi feguita così. 


Fn te mai non fr vede fegno Ofiri 

Di meftitia,e da te fan lunge Jempre 
Li I penfier trifti ; il pianto, 9 i Jofpiri . 
Vi Ma bel choro cantando in liete tempre 
Li Titania t° accompagna ousnque Vai, 

I Si ch'amor, gioco, e rifo e teco Jempre . 
Tu fei ornato di bei fiori, 3 hai 

La fronte cinta d'hedera,e dorata 

Veffe, ch'd terra và, dietro ti trabi. 
La porpora talhor® anco té data, 

E l'accompagna con foane fono 

La cana Tibia, e ls Cefta ingombrata 
De mifterij, ch'occulti fempre fono. 


ofiri in Trouafiquefto Ofirifatto alle volte da gli Egittij in forma 


forma di di (parniere ‘uccello chervi vede beni îmo 


fparniere 


»sevola velociffima- 
mente, come fa anco il S ole , di cui egli era imagine . Onde 
più fouente anco lo fecero pur’ in Egitto, come ferine Plu 
tarco, in forma di huomo ,chebail membro naturale dritto, 
& va panno rofo intorno. 


difctto, quando metterò mano è Priapo,che fu parte se mem. 


tro di Offri . Perche di cofti fr legge» che Tifone fue 


fratello 


Di che renderò la ragione poco 


de «Ma 
fui, che fa parimente adorato in I° 3 SE i i 
; il Sole, eche da lui fiano fra- 
erobio, hanno woluto intendere il 
te dente lore quelle piccole parti » ; i o ve TA Jr 
N ; : i il MONAO.E VAL {KO [1 
dì. Es alcuni altri hanno intefo i n. 
cro di giouane » che tenena co lano mano le Prop ii 
di Tifone , perche fi legge chi lo infe ne Ecole gui, ma 
be refe nano ogni uo potere a anchora che mutato in 


pu 


Tifone. 
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figgif(e dalui . Onde fis una legge in cApollinopoli Cing. 


dello Egitto, laguale command atta, che non 
to alcuno è Crocodili ma gli caccie 


e non foffe bayuto riffer 
affe ognuno , e ne amma>. 
Zafe pik che potena,etuiti quelli, che erano profie morti cranò 
pofti dinanzi del tempio di. Horo. Di Tifone finfero le fia 
sole come recita cA pollodoro, ch'ei fo e generato della Terra 
a Herdetta de Giganti ammazzati gia da i Dei del.Cielo i; 
Egl era di due nature, bumana ; ebeStiale Onde Pla 
tone parimente nel Fedro lo chiama L 
dente, efuriofo; &D ananzana di grandeZza di corpo, e di 
forza guanti foffero mai nati della terra: “Il di fopra erain 


forma di buomo tutto coperto di penne, tanto grande, CT al. 


to , che andana fopra è tuti i più alti monti, e toccana-(ouen. 
te col capo le ffelle ; è diffendendo le braccia AVVINANA. CON 
l'una mano all'occidente, e con l'altra all'Oriente , e da quel. 
la, e da quefta vfcinano cento ferpenti , che porgenano le te 
re innanzi. Le gambe erano "ferpenti, che ne banenano de 
gl altri attorno, quali andayano atolgendofi SG pelterribi» 
le corpo tanto , che arriuanano all'alto capo , quale copriuano 
horridi, e fqualidi crini, che pendenano gi4 per lo collo se per 
le Palle, e tale era anco la barba 3 che difcendena dal ga 
mento fopra l'ampio petto © gli occhi erano terribili s eofa 
nillazano come foffero Kari di foco , e la larga bocca verè 
fina parimente ardentifime fiamme Di coftui hebbero 
tanta paura i Dei Celefti , perch’ e fî era moliato contra 
i loro. gittando pietre infocate uerfo il Cielo 3 che fuggi 
tono in Egitto, ne gui ft tennero ficuri prima, che fofe 
Jero mutati in diuerft animali, come «di molti bo gia. det> 
to nelle imagini fim qu difegnate . , «Ua pure fà vini 


to 


eftia di molte nature,ar 
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ltrs 
ione, fecondo Apollodoro , ouero xG01E 4 
vo do i. difopra , da Horo, ilquale fe 
cu fonie diuerfo , fu però il medefimo che Ofîri . 
ene 


 Ondein H ermipoli Città dello Egitto facenano LF ippopota- 
7 


ino Sparuiere, che lo combattena frandogli fopra 3: 
» I 0 Tifone imagine di tutto il male, che 
oa e per quefto la nirtà che gli refifte, e 1, 
LA ogni fto furiofo impe'o, moftrata A vb 
ro, che fono perciò il Sole, fi come per ; i CHO si 
Baccho , per le quali come di Ofiri pe = i ce IA 
Tifone lataglio in peZzi » cofi differo i : | ao 
ecero il medefinno di Baccho. € quefto era (0h 1 
I forfe le Bacche con le membra dello fquar- 


I tant, fal- 
tiato vitello . Ia che Baccho folle vecifo da Titani, fe 


(a ] tn le ne 5) € tn 
(0) 170) ped ZI 5) G corto. > e di nu4Oono pos Y,{01 nato Ù 7 È 


o 
to di geffo , perche piu. non foffe conofcinto , come 4 dc si 
Suida, fignifica, chele vue fono pefte, e tutte rotte 


lvino, i pargandoft 
tadini ; che ne [premono il vino , il quale bolle purgandofi 


ilo 
i adi pieira anchora, 
ne gran vafî non folamente di legno, ma di p 


re OL rl ; e lo cuocono ance 
e talbora di gefio , e pare guafi cuoce la 


\ 
| ‘ui meglio: e fono dopo 
alcuni; come che coft pofcia fi conferui meg fono dof 


ripofte infieme le ffracciaie membra Pa R- ga 
fuo riproduce le ‘vue intere. Olire di ciò Loy agi 
anco creduto da aleuni de gli antichi effere que ; uurti di 
tasche d tuttele piante da fora di o 8 ii Le 
ti,(crine Herodoto, ch'egli fu Nume famigliare alle 


i e che 
già, (crere, e Proferpina , le quali erano credute far 


Baccho 
sbranato. 


| fin, e cheandana pefso con loro . Quefte crano', come di sacche 


cole ee 


Albana ;, Eleufine 
lo [parfo feme germoghafse . E leg gefî apprefso di Paufania È 


- parimente 


DE GLI ANTICHI 
cAtheniefî banenano nel tempio di Cefài 
re fra gli aleri fimulacri quel di Baccho anchora, il quale 
orgena con Mano ardente face . Onde Porfirio dicena ; 
fecondo che riferifce Eyfebio , che è Baccho erano fatte lecor- 
naz e lo weffinano da femina , per mo$trare che nelle pian- 
te fono ambe le virtò di mafchio; e di femina: e ben che ft 
legga della Palma , che ha l'uno ; e l'altra, e che malamen- 
te produce ; fe non fono ambe accofto infieme , nondimeno fi 
vede, che generalmente ogni pianta produce le foglie sue gli 
frutti da fe fenza che altra le congiunga, il che non è de gli 
animali , perche quefti non ponno generare » Je non fi con- 
giugono infieme il mafchio s ela femina .. Da che ‘venne 
fore sche le fanole frage(fero Priapo effere nato di Baccho , 
| per moftrare la intera virtì feminale , che piglia fia forza 
dal Sole , coft ne gli animali «come nelle piante, e nelle altre 
« eofe prodotte dalla terra . La quale cofa fa anco intefa nel- 
lu imagine di Offri , ch'io difegnai poco di fopra , mo$tran. 
do il panno roffo , che haweua intorno quel celefte calore , 
qual da forza al feme fin nelle vifcere della terra. E' 
— Suida ferine , che “Priapo e il medefimo che Baccho, ilqua- 
le in Egitto era chiamato Horo , la cui imagine era in for- 
ma di gionane s che tiene uno feettro con la deftra ; come 
ch'ei fia Signore di ciò , che ci nafce in questo mondo , e con 
la finiftra il membro naturale dritto e diffefo ; perche la oc-. 
culta virtù feminale viene da lui: ha le ali , per moStrare 
quanto ei fia veloce : e gli a a canto il difco , che era’. 
certa cofa larga , fohiacciata ; e rotonda fatta di pietra, > 
0 di metallo, con la quale fi effercitanano gli antichi gittan- 
dola in alto ; e moftraua quini la rotondità dell'uniuerfos 


Iyj per- 


irimente s che gli 
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perche il Sole , che di lui s'intende »per gli tre, ch'io diff; 
circonda ilmondo. E per moftrare quanto foffero Baccho, 
e “Priapo conformi infteme , 0 forfe anco una medefima cofa; 
wfarono gli antiche nelle feste Bacchanali di portare al collo 
la figura del membro nirile fatta del legno del fico, e chia. 
Cerimo - Ma14 da loro Phallo ; la quale fecero anco dapoi di CUOIO 
niadBac roffos come riferifce Suida, 9° attaccatafela dinanzi tra la 
cbanali. cofcie andanano con queta faltando în honore di Baccho; 
Thallo-. & erano dimandati allbora Phalloferi , e fi cOpmizano ans 
fer. — co la faccia con fottsliffime forze di arbore , 0 con qualche 
pelle, e ff cingenanoil capo di Hedera,o di viole.Herodoto fori 
ue, che in uece di questo fa trowato da gli Egitrij di fre als 


cune piccole ffazoe , lunghe un cubito Solamente, col membro. 


naturale diftefo » e grande quali piu di tatto il corpo ; lequali: 
portanano le donne in uolta è certi tempi per gli Villag dist, 
certi piccoli carretti fatti apofta per. queSto con le piue innana 
Zi cantando in honore di Baccho . Et il medefomo fecero 
pot anco le donne Romane » che portarono questo membro in 
Delta con folenne pompa, e per lui furono ordinate molte ce 


rimonie » le quali taccio per degni ribetti, oltre che di nulli 


Prispo » feruono è di fegnare la imagine di Priapos che fu di fanciullo. 
grofo, brutto, e malfatto con la infegna virile grande quan-. 
to t4tt0 il refto del corpo, fomile alle piccole ftatoe, chto diff. 
fi pur mò, come lo defcrige anco Suida , il quale dice , che, 
Giunone toccando il ventre } Venere lo ( nafcere tale. 


per difetto di Gioue ho marito, che ne hanena ingrabio 


data , benche fî lee ga anchora , che Bacco fu padre di Pria») 

3 (©, ; i Y 3 È f 
pos come ho detto di Jopra, e che riferifce Theodorito, ilqua- 
le di cio rende la ragione dicendo , che per Venere s'intende, 


; di il 


Ù =—r—r_== 
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ngi i lafcino, e per Bacche il calore del nino beunto fenza 
il piacer e che quando quefti diuerfi congiungono infieme; ne 
0 perche tale fi lewa ; e fi fa uederesche giacena pri 
Li ne fe fa pena forfe che ui foffe . Simile acoftui, anzi 
ma, il medefimo , fuil Dio Mutino , che ftando affifo i, 
0 arimente il gran membro, & i È 
Do ina che aîcompagnarfi con lo 23 4 federg in H% 
imoni re in quel mo 
ocon (olenne cerimonia, volendo mora 
ue il primo fore della virgimta, ca fre Soa 
teri I Agoltino nella Ci 
ha riferito Lattantio , e S anto eAgoftino ci 
TE Priapo detto da gli o. Do de gli 2 
DI oi | barba, e chioma rab- 
ti. e fatto percio in forma di huomo con ; Li 
n LI n 0 nella deftra habbia una torta se xi ds 
so b deferiue Tibullo, fingendo dimandargli , onde fia, che piod gli 


unto bello, n ato. e dice Porti 
i i belli ami i to bel e ornato, e dee 
i gionanetti belli amino lui non È 3 


cofî tirando i fuoi uerftin lingua noftra, 


Deh fe tu‘poffî bauer almo du 
Ombrofi tetti fî che neue, 0 $ ole 1. 
Non venga vnqua 4 toccarti il nudo capo » 

Dimmi con che arte fai tà, che ti ‘vuole 
Ogni bel gioninetto fi gran i : 
E quanto può ti riuerifce e i - 

Non fei gia bello, O hai di fguallor piene 
L'inculte chiome, e barba rabb ata, 
(he t'ami ognuno dunque don e uiene? 

Ti coft nudo nai all'agghiacciata SR 

Stagion del freddo innerno com al Sole 

I H 


DÌ 


A —————_z a 
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Della rouente S 
ate inarficciata 
Furono quefte i mie ee phi i La canna pol; ch'in tefta hayer mi fento, 
E mi rifpofe con la dl in val Li Piantata fa, ch'ogni importano augello. | 
- i Fuege da gli horti ratto come vento. 


Coft di Baccho la ruftica prole . 


Lo veftirono alle uolte anchora con un pa and Potraff fare anco talbora l Afino con Priapo ; perche gli 
neua raccolto con mano , e portana nel gre DE. ; c° (| ele facrificarono gli antichi come vittima & lui propria 0 per 
orte. E gli fecero ghirlande di OG Di, o 10gNE, la fimiglianZa, ch'era fra loro del gran membro , fecon 0 
ne gli borti, alla guardia de quali fî È 0000 = Ce na/(oma che viferifee Lattantio : ouero per Podio, che portaua colui 
canna fu la tefta per ifpanentare gli .. ie renga a quefta beStia > perche PAfino di S ileno con l'importuno 
ciaua col gran Menchione , che .. He e mina Bo fio raggiare gli difturbò il piacere, ch'ei fi apparecchiana 

Je andato per inuolare da de quell si ei 1 di cogliere di Vefta gia una nolta ; che la trouò addor- 
guardate. Onde Horatio indi ; , ; ò che da lui erano. mentata in certa feffa della gran MH adre , come raccon- 
dire di fe medefimo i quando vuole defcriuerlo, cofi lo fa ta la fnola riferita da Ouidio : ouero perche , come pon 
= SOLI gono quelli È che fcriuono delle stelle «del Cielo ; fra le qua- 

urono dette eAfinelli , un 


li due nel fegno del Granchio 
o già per la fauella hbumana , datagli da 


V n tronco fui di fico, ch'è niente eAfino infaperbit 
Posea feruir già quando il fabro mibebb Baccho in premio di banerlo portato oltre à certo fiume » 
Che dubbiofo lo fece Star fat + - | uenneò contefa con ‘Priapo della grandeZza del membro 
Perche non fa che farne I h i 4% naturale , è lo uinfe , ma con filo graniffimo danno , per- 
V ederne fatto qualche feann e 3 i — che Priapo fdegnato di ciò Luccife : © forfe che imirarono 
duna pet , queto da poi gli antichi , facrificandogli Pedfino . In 


. Chefar Priapo affai megli 
3 nfa i i SÌ SE «Becco 
cri fegni ; faceuano un Becco, perche fi legge di queto Priapo. 


L'opr 4 fa Arch x 
Sa » che me fa, che'l Dio fo ‘ DOT 
Poi 4 i ladri; e si augci di Li nf La i animale , che nato di fette dî folamente comincia à mon- 
“Peroche della incurua falce armato cc. tare , & è apparecchiato al coito quafi Jempre : onde non - 
è maranigha , che per lui foffe moftrato il membro , che fi _ 


adopra al generate > adorato da gli antichi fotto il no- 


La deftra porgo 4 t ladri affai ar 
medi Priapo . € col medefimo animale fu anco mo- 


Ec ; 
Î ol membro, onde ognun di noi è nato, 


-. > I | La | ffrato 
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vato Baecho alle volte , perche trowafi ch'egli fî cangio in'que- 

fo quando con gli altri Dei fue dalle mani di Tifone in 

| Egitto. cApollodoro ferine che Gione mutò Baccho ancor 
unciullino in capretto per nafconderlo da Giunone , e che la 

mandò per Mercurio alle Ninfe 4 nudrire , e percio fu ila 

pro poi fempre vittima molto grata 4 Baccho: ò pur fe forfe 

erche questa beftia e grandemente nocenole alle niti.. Oltre 

di ciò fr leg ge,che fu pofto talbora in mano A Baccho uno fcet 

ro colmembro uivilein cima, che moffraua forfe il commu- 

ne poteresche hauewa Priapo con lui © benchene rendono alcu i dei 
ni certa altra ragione cofi poco honefta,che non mi pare di do- che. © 
perla dire,fe bene la riferifce l'interprete della prima oratione 2 
di Gregorio NaZianzeno contra Giuliano Apostata, e lac- 
cenna anco T heodorito V efcowo Cirenfe-Ma dirò pis tosto » 
che la fortma del membro detto già tante Holte apparne in cafa 
di T'arguino Prifco fal focolare, come recitano:le kiftorie,d'on 
deuna ferna della fra moglie detta Ocrifia, che quivi era ftata 
afffafene leuò granida di un figlinolo,ch'clla partorà poi alfuo 
tempose fin alleato con diligenza grandescome ch'ei foffe frato 
conceputo del feme del Lare Dio domefticosepercio baueffe da 
efere grande buomoscome fi,chefu Re de Romani detto Ser- 
uio Tullo. Erail Laresoneroi Lari, perche erano molti, cer- 
tt Dei,0 più tofto Demonij,adorati da gli antichi nelle proprie 
cafe come cuftodi di quelle , tn certo luoco è Queffo deputato 
oltre al focolare , del quale diffi gia » che percio era detto La- 
vario s ow'erano anco delle altre jmagini , come Je legge ap- = 
preffo di Lampridio , che cAlefandro I mperadore ii Ro: 

ma bebbe due Lararij. Nell'uno, che era il maggiore ; 


tenena cApollonio , Abramo, © Ofco , & hanena nell'al: 


4 


Lerea 


| iro, 
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tro, che era il minore, Cicerone, €T Virgilio « Ne erano 
Lari caftodi delle priuate cafe folamente,ma ditutta la Citta. 
de anchora , e de i campi eriandio fuori alla Villa; comeme. 
Stra Tibullo, quando dice. 


€ voi lari cuftodi già de ricchi 
Hor de’ poueri campi , i voftri doni 
eAccettate, chumil vi porgo, e facro a 


Figureof Onde furono adorati fonente fui crocicchi delle vie s oue api 
ferte alli pendeuano loro in certi dì aleune pallese figurette di lana,quel 
Cai “eetano per gli ferui , queste pi gli alivi , e tante ne mettena 
ciafcheduno delle nese delle altve,quanti erano tutt di cafasac 

cioche venendo i Lari fi appigliafero a quefte, ne faceffero poi 
male alle perfonesperche credettero alcuni,ch'eglino foffero De 

monij d'inferno , liguali venuti fopra terra allbora ; che erano 
celebrati alcuni dì per loro ; haurebbono fatto del male alle per 

fone fe trouato non haueffero da trastallarft intorno alle figa 

rette ch'io diff. Oueramente fu fatto quefto da eli antichi,per 

che alcuni altri differo ; chei Lari erano le anime noftre vfe 

tegià de corpi mortali,liquali veninano è quefte foffze bifogna 

uazche trouaffero qualche corpi,oue ripofare, che l'uno e l'altro 

fi raccoglie di FeSto.Ma per lo più erano flimati i Lari certi 
Demoni cuftodi priuati delle cafe ,€3' rano perciò fatti in for 

ma di gionanetti ueftiti con pelle di cane,e che babbino 4 piedi 

pur anco il cane , uolendo gli antichi moftrare per queftoani- 
male,ch'eglino erano fideli,e deligenti guardiani delle cafe, for , o DN Ì LS 
midabili a ftranieri , e piacewoli a domeftici, come apunto fono Bi SIZE . Ùu / gf DEI PENATI _° li 

i cani secondo che Plutarco riferifee, CT Quidio parimente \ SSL i =wy>y&» NM 
haueua i o ut | 
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bansena già Jcritto il medefimo rendendo laracione 
cane fo[] Se tLari. Li Quali erano anco i, i I 
con panni fuccinti, e riuolti fopra da [ba Ila Senistrà s ve 

che vengono fotto la deftra, per effere piu [pedeti di 1 


cio, qualera, a ò 
N come dice il medefimo Plutarco, di andare cer. 


cando | 
cmdo tutto quello, che facena ciafcheduno, e di (Piare condili. 


CENz: 3 i 

Se le opere bumane, accioche per loro foffero poi gati 

gati gli empij, e maluagi huomini de misfatti loro. <A 5 . 
{ lero. eli 


Lars furono fimilii Penati 
ri furono fimilii Penati, almeno nel Quardarele città, & 
d 


banerne buona cuftodia: €T alcuni uollero, che appreffo de Ro I 


mani foffero Gione, Giunone e Minerna ; altri difero, ch 
furono Apollo,e Nettuno, liguali fecero le mura è ; sn 
cevone feriffe, che î Penati eranocerti Numi Li. 
te cafe , &T adorati nelle pw fecrete parti di quelle od 
mifone apprefo di Terentio dice di volere lr à Li. 


faluarei Penati,per ritornare da pot alla piazza alle facede: 


si SE dii L tandio non meno de i Lari ftana- 
Ape 
St quelle,che (04 di ferro lunghe, intorte, 
uano augurio,cò naiuini in mano, quando pi lia- 
fe ade Le n se tencnano gli enti 
ene tn certo piccolo tempi i l 8% «pp reo di Dionifio, 
o due figure di oto Si pr ro Romano Li Uro. 
cun di loro vn Dil b e ino cia. 
Querra,co lettere n e pe 0 da Romantin 
O, i 0 Dei Penati,e che in molti altri 
04. % Î vedeuano firnii Imagini di gionani c6 habito,® 

miltare,e ue gofene duro di of fatte inaluaemat 


1 È ‘ . du 
glie antiche Oltre di quefti fuil Genio parimete un Nume dime 
fico : 


iti 


Î chea ciafcheduno fo e dato il (bt0s0 che pure 


| pocodifferetise perciò pofero i Romani fai crociocchi de 


DE GELA 


Dio della bofpitalita, del piacere , e bon tempo » e della natu- 
raze percio e detto di accordarfî col Genio chi fi da bel tem- 
pose fa tutto quello, che la natura gli mette innanzi se far- 
‘gli torto, chi fa ilcontrario . Horatio ferinendo à Giulio Flo 
ro difcorre fopra la inftabilità delle cofe del mondo, 9 i uarij 


voleri de gli buomini : poî fa un quefito , d'onde viene, che di 


due fratelli uno fi diletterà di ftare fempre a piacere, l'altro di 


iranagliarfi fempre,e rifponde anco così» 


Scoffelo il Genio Dio della Natura, 
(he tempra , e regge la frella natta 
Di ciafchedunose l'accompagna Jempre, 
E fi cangia fouente , onde ft moftra 


Hor bianco , e bello; & horabrutto, e negro. 


Alcuni altri,come Cen iforino,hanno detto, che il Genio fa 
. adorato da gli antichi come Dio della generationesò perch'egli 


| i quefta baneffe la cura; 0 perche fo[fe generato infieme con 


noi, e con noî ftefe poi fempre come noftro cuftode: e uoleuano 


perciò, che tanti foffero iGenij,quanti erano oli buomini,come 

19. ero due uoltetà 
ti,e che ciafcuno ni'haneffe duezun buono, €T un rio:guello efor- 
taet inanimifce fempre al bene, questo al male.come dichiamo 
apuntonoi Christiani de gli angeli noftri castodise dei Demo 
nij folleciti tentatori,fe no che questi nonmajcono connoi,come 
intendenano gli antichi chei Genij nafceffero c6 ciafchedunoset 
\ilmedefimo differo anco dei Lari: ft che furono quefti 


NTICHL i 
 fico,e proprio di ciafcheduno, qual uollero alcuni , che foffe il 


fra loro €eniodop 
Ile fi 4° da 
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de, e per le ville il Genio di Augufto co° Lari,e gli adlorarono 


infieme. Benche adorana anco ciafeunoil fiso Genio da fe ce. 


lebrando il fto dè Natale allegramente se con molto piacere, 
ma quel del Principe era riuertito da ognuno più di tuti 
gli altri. Onde chi hawe[fe giurato il falfo per lo Genio del 
c x S i à RISASR A i 
Principe farebbe Sato fubito punito, perche quefto apprefò 


| RSS D È G Ò ù 
de gli antichi era giuramento graniffimo. Et percio C aligula 


Genio del Prin 
Principe. 


ipe molto crudele facendo morire molti per leg geriffinne 
cafe, come recita Suetonio, folena dire quefto di alcuni, che 


gli facena morire,perche non hauenano giurato mai per lo fio 
Genio , come che perciò lo [re&zafero, e moftraffero di giu. 
dicarlo non degno di effere adorato.Era dungue il Genio certo 
nume > che infino dal loro primo nafcimento accompagnana gli 
buomini fempre: O 41 luochi ancora erano datialle volte que 
fti Numi, come dice Tamblico Filofofo, moftrando,che quell 
Dei, liquali fono particolari cuftodi , e guardiani di alcun luo 
co, fi ha da fare facrificio di quelle cofe, che nafcono quini per- 
che le cofe gouernate fono più care delle altre 4 chi le gouer- 
Genio de 04 £ Virgilio, quando fa chead Enea,mentre che rinonale 


luochi, effeguie al padre Anchife,appare un gran ferpente 


Il cus tergo verdeggia di dorate 
Macchie dipinto, e lo fauamofo doffo 
Rifplendendo rafembra il celefte Li ; 
(Che trale nubi al Sole oppofto moftra 
(on gran vaghezza affai color diuerft. 


* Caffia in dubio (e quello fofel Genio del luoco ,ò chel 


y 


sro foffe+Dache viene che alcuni bano fatto il Genioin fo 


MA 


na di Jerpen [ 
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e salcuni altri di fanciallosaliri di gionane,T al 
giri ch vecchio,come Gebete nella fia ranola.Danfania ferine 
che gli Eli adorarono certo Dio foto il nome Sofipoli ; che 
piene da dive Saluatore della (Uta, come Genio loro proprio 
el paofe i Quefti era nel tempio di Lucina, egli acrifi- | 
cauano ogni anno Con certe cerimonie > di che fu la ragione, 
che effendo andati già gli eArcadi addoffo 4 gli Elei per certa 
querrasch era fra loro,una femina, che banena un piccolo fan 
ciullino in braccio,che la poppana;diffe E; apitani de gh € lei. 
Signori quefto è mio figliuclo se quando da partori, che non 
ha molto, mi fu commandato in Sogno, che ve lo done da 
re per compagno di guerra, e percio ecconelo ch'io ne lo È, 
Gli Eleinon ifdegnarono punto la buona feminasanzi dan: 0) 
5} credere > che ciò non {de Jenza qualche gran mifterio » 
vollero il mammolino se lo pofero iwito nudo alla fronte del 
loro efercito ; 0ue gli cArcadi andati indi 4 poco ad a(faltar- 
li, lo uidero cangiarfi fubito in gran Serpente : di che reftaro- 
no tutti (panentati in modo; che non ofarono piu di andare 
innanzi ,ma uoltando le [palle ft diedero à fug gire, fr che fa 
— facileà gli Elei canarli le loro confini: liquali perciò uittorio- 
fî chiamarono quel bambino Sofipoli , ricono tendo la con- 
fernatione della città da lui, ilquale coft Serpente , come ed » 
parne cacsiarfi fotterra in certa cauerna» oue ghi Eli drizza- 
rono por un tempio a nome di Lucina> d ui fecero anco 3 come 
diremo noi , una capella & S offpoli s ordinando quini honori > 
e cerimonie proprie albuna,€7 all'altro, perche credettero,che 


DE 


quella haueffe fitto nafcere quefto € l'haueffe mandato per la 


faluezza loro Le fu la imagine di coftui, bench'egli fi cangia 


ò ; j in (0) 
“fe im fepente, come ho detto di fanetullo com noe MMTTTO, 


Re nr 
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sli varij colori, e carica di frelle , che porgena con mano ile " (pcondo l'effempio che ci banno fernatole hiftorie.Scrizono Pla 
no della copia, perche tale appare gia, come dice Paura, ‘ i cAppiano, E loro, 9° altri, che ritiratoft di notte Bruto 
ad vno che lo riferì poi. Vedeft in alcune medaglie antiche . ; ameta tuts0 folo, ma ben collume, è penfare tra fe come 
di Adriano,e di altri Imperadori ancora il Genio fatto in n all era vfato di fare, vide apparivfi dayanti vna imagine de La 
Sa di buono , che porge con la deftra mano un vaf da bo | [uomo tutta negra, e fpanentenole, laquale diffe è lm,che glici de cai 
quale moStra di uerfare fopra um'altare tuito ornato di dai Dili che era il fo mal Genio, e fubito fparne por. 
e gli pende dalla banda finiffrauna sferza. Et in II. Valerio Maffimo anchora fcrine » che apparue parimente ! [ 
glie pure di eAdriano e la imagine di un'buomo di guerra con irifto Genio 4 certo Caffîo parimente , qual fu della fattione 
uefte attorno inuolta giù fino a' meZza gamba, che nella de- | 4.9Iarco Antonio, pochi dì prima, che Cefare gli facefe 
fera tiene come una tazra a modo di chi facrifica , &D hail | tagliare latefta,<® era quo in forma di huomomolto gran- 
Corn o della copia nella fmiftra è fonaui lettere intorno, che ‘de di colore fofco con capelli lunghi se con barba horrida, in- 
dicono, Al Genio del Popolo Romano , che doucua forf culta, e tutta rabbuffata. € apprefto de Teme/t già popol a 
forfe moftrare quel Nume tenuto tanto fecreto da Rui di tal nel Abruzzo fr un Genio molto cattino se trifto,tl- 
che non uoleuano è modo, che foffes che fe ne fapefte il nome quale era di colore fofco, & ofcuro , tutto formidabile da ve- 
come altra uolta ho detto. Faceuano oltre di cio gli antichi dere, veStito di vna pelle di Lupo» e faccuatanto male è quel 


Platano ghirlande al Genio de i rami del Platano, le cui foglie fono po- le genti, che come racconta Paufania se lo riferifce anco Sui 
dato al _C0 diffmil da quelle della wite , € alle nolte anchora di di. | da, baurebbono abandonato il paefe, fe l'Oracolo non mo- 
conio. uerfi fiori, come fi legge appreffo di Tibullo, owe cofî crise. Strana loro il modo di placare l'ombra di vn compagno di 
i V life» che fu quini ammazzato perche «ubriaco fece du 
Hot cinto de bei fior le (ante chiome i lenza ad vna gionane: che questo era il trifto Genio , che: > 
Cio quelch'd fto bonore | andana facendo la vendetta, della quale Ulife paffando via 
Facciamo celebrando il lieto nome. | o a fece alcun conto DriZxgrono dunque iTemefi 
ui | el configlio dell’Oracolo un tempio à colui,e votarono di fe i 
Maperche ho detto già,che due eranoi Genij,come uuoleEn | crificargli ogni anno vna delle piu belle giovani della Citta» 
clide Socratico,fecondo che riferifce Cenforino, bora nedidmo i coft facendo quel diabolico Genio non diede poi loro DIA Genio eri 
L'alpro E i DOO come foff e fa ttoche il buono è quello{che fin | moleStia alcuna sima ftette nel temipio 4 riceuere il 0° 
«uibabciamo defegnato. Di queSto nonho trouato;ché gli anti- | dele facrificio fin che ne fiù cacciato da Euilmiosbuomo a 
chi babbino) fatta ftatoa me imagine alcuna»ma befi leoge,ch | molto valore , il quale capitato quei nel tempo apunto » 


su! apparegida molkiseriocofi lovitrarrò,come.efhlomidero che sl miferabile facrificio fp donena fre, © imicfa-— 
È , NE 


S 


. - . fecondo 
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ne la cagione sf moffo di pietà della mifetia di quel popolo,ma 
ju della bella gionane destinata al condele facrificio ; per la 
quale fi fentì Subito accefo di ardentiffimo amore, e fece perciò 
coffare rutto. di che (degnata quella beftia crudele gli uenne co- 
tra con grandi[fimo furore: ma coft bene la fo$tenne Eutimo, 
che dopò Phrayiere combattuto buon pezzo nfieme,nt reftò uin 
citore, e la cacio tanto > che la (pinfe ad andar(î è fommer- 
ore inmare;e libero quel popolo da coft grande calamità: il 
quale percio gli diede la liberata giouane per moglie > ch'egli 
non wolle hauerne altro premiose con grandifima feta, È 
allegrezza fece celebrare le liete nogze. 


OR In Nodi 


- Oyefta è colei, che tanto è pofta in croce 


Pur da color, che le deurian dar lode, 
Dandole biafmo a torto, e mala voce. 


Cefî dice Dante della Fortuna, da che bo noluto comincia» 
ve douendo gia proporre la fiua imagine, conciofia che4 costei 
dano è mortali colpa di tutto quello, cheintrauiene fuori del 

ro penfamento, recandofi a male [p<]o quello, che più tofto 
gran bene dourebbono giudicare.E paresche rvoglino, che l'ac- 
quifto , la perdeta de gli bonori, e delle riccheZze uenghi dalla 
Fortuna, €9 il rinolgimento di tutte le cofe mondane - Ondei 
Petrarca nella CanZone , T acer non pofso s e temo , VC: 


i Db e DiazirA ul fa ch'ella cofî gli dice di fefefa. 
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OE to untemone da nane , come che a les frefte il dare le ricche. 
ii Gouerno Zese foffe in fua mano il gonerno delle bumane cofese de i be. 
Mi de SE ni temporali, perche in quefti non fitrona fermerza alcuna i 
"NI |‘ me paiono ragionenolmente partiti , conerofia che i buoni per 
Mt lo piu ne patifcono difagi grandi, <9° i rei buomini ne abondi. 
OT no copiofamente . € perciò fu detta la Fortuna effere incon. 
ftante, cieca, pazza, € amica molto piu P; maluagi,cheà buo. 


RL i ni, come fr legge in certi uerft creduti di V ergilio, liquali cofî 


fuonano in uolgare . 


VYUWYwuE 


O poffente fortuna , come Speffo 
Ticangi,e quanta forza, ohime, crudeli 
T'vfurpi? tu date difcacci i buoni , 
E chiami i rei, ne fai però fedele 
A quefti (empre, tu fai che concefo 
E piu a chimerta meno de tuoi doni 
Prinando chi n'e degno , e fi disponi 
Le cofe tue,the trifta pouertade 
Opprime i giuSti con gravi difagi , 
| € godonoi maluagi 
poli - Ogni tuo ben. ti, nella verde etade 
Hill A gli huomini, dai morte acerba,e albora 
LIO Che d'anni carchi annoia lor la uita, 
il ( Perche di[penfî i tempi con volere 
Lilli INon giufto )gli ‘vuoi pur quì ritenere è 
Hit: i gli empi va ciò che per te partita 


(ii | Fa da migliori, ne per far dimora 


Con quefti, fi.ti muti in poco dhora, 


Con 


Jempre queste dietro 4 quelle, 


DER 
Fragile : incerta s perfida, e fugace, 
“Per cui non fempre l’hyuom Ji lena 0 giace. 


LS 
VESTI 
LE GE 


{sa imaginesin mano della Fortuna, guafe che-quel Diosilgua 
ie era creduto bauere in fto poterne tittte le ali, RE; le de 6 
e fe le ripieli iffe fecondo che parena 4 coftei, la quale deferine 
e/iTartiano nelle nozze di Philologia in quefto modo. Erayi, 
dice egli suna gionanetta più loguace affai di tutte l'altre sche 
non parena fapere flar ferma mai, retta leg Gera; e fmella, cui 
Soffando di dietro il sento fempre facona dauanti vremolare 
lagonfiata uefte. Era il fio nome Sorie fecondo alcuni,e® al 
cunt la chiamauano F oriuna, alcuni altri Nemefi, è bortay 


> © portana 
nell ‘ampio, 


e largo grembo tuiti gli ornamenti del mondo, li. 
guali ella porgena ad alcini con veloci[fima mano , ad alcuni 
pois quaft fencinlle/camente JcherZaf]e » fellena i capelli, &' 
ad alcani altri ffranamente percuot ena 

Et 4 quelli effi; alli quali ella SJ erd moftrata prima titopia 
seuole, €T' amica, dana [yi la tefta dopo con la mano, quali che 


di loro fi Leffa(Je. Et è creduta cofî fare apunto la Fortunadi 
noi quando ella fc ritoglie i /uoi beni, lafciandoci Seonfolati 
il che non anerrebbe , Je di quello che e di coftei not non facef: 
fimo maggiore conto affai,che del noftro: conciolia che le ric- 
cheZze fiano della Fortuna, e le virtà noftrese noi mettiamo 


come dice H oratio,quando [de 
&natamente coli grida. | 
-—O((tadini, (ittadini Sciocchi > 
Ricercate pur primale ricchezze , 
€ le virtù lafciate dietro è quefte. 


i capo con Una uerga. 


eVUofira- 


legnali cofe i Thebani pofero Pluto, come io dif nella 
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a ao ‘(cha una, che 
«Mostrarono poi ‘gli antichi la buonae lieta Fortuna, che rovtuna 


> anando ella è noi porge de foi beni, e la mefta,e feonfolata, buona, e 
0 CIÙ 


come fiamo not , quando di quelli reStiamo i Da 
infieme in quefto mado ; ben che la dt i i 
Fortuna folamente , come Speffo fe vede ne & A 
de Greci. Std federe vna donna o 0 
habito di matrona da in vifta, € i: .. - î 0 
dauanti una giouine bella , e vaga ne E ba 
Jeftra mano; e di dietro è una fanciulla, che fra con un 
ar alla fede della matrona la quale DA 
ffita Fortuna, e perciò Sta mefta: la gionane se, d 
no, e fi moftra lieta,e la Fortuna Pene, e dEi di 
di dietro ffà appoggiata alla fede» e que È . n RR 
ha da uenire. Ma prima ch'io vada io: olire È | 
I lia 
mili tra loro, e tanto ci ‘ e 
i cofa come:da quello fi vede, che Di c. 
ho riferito di «Martiano : nondimeno fe pure ador 5 ci 
cheduna da fe, bebbero quella , e quefta e DE 
differenti , come apparirà per lo mio difegno . Fy n “ 
Nemefî una Deazla quale era creduta moffrare à vi .. 
no quello sche gli fPreffe bene & fare: © Amiano , 
no cofi dice di lei. 


e da premio è buont, cono citrice di rutto le cofe , n ; Lo 
ro gli antichi Theologi figlinoli della Sul i = Si le opere 
fecreta parte della Eternità fe ne fre d i 
dei mortali. Macrobio dice di coftei > ch'ella o i i 0- 
vendicatrice della fisporbia ) di alla vfanza i . Cc, , 
vere delSole, Percioche'l Solee di quefta na 1. que 


ride 


Nemefi » 


Qual la Des, che pnfici maltgi 


ii si DEI DEI 


gue appare ofcura lo plendore diogni altro lume } e fa Jef 
i apparire e rifblendere quello, che prima frana occulto, cpa: 
resa 0 fcuro. Cofr fa Nemeft parimente, che opprimei troppo 


ili faperbi, e folleta gli bumaili, € 


€ a ben vinere gli atita. Etin 
fiamma cera creduta quefta Dea punire tutti quelli,liguali îrop 
po "A infoperbiuano del bene , che banewanoze la chiamaro. 
Rbamà- no fpeffo i Poeti Rbannufia da certo luoco nel paefe di Arhe 
Sa ne, one ella bebbeun belliffinzo fimulacro di marmo: e fu detta 
«edrafia anchora alle uolte Adrafia da Adrafto Re,perch'ei full pri 
mosche metteffe tempio a coftei : laguale fa da gli antichi fate 
sa con le als, perche credenano, ch ella foffe con mirabile uelo 
cità prefta ad ognuno,€T 4 canto le pofero un temone da na: 
ue,&° una ruota fotto i piedi. Fy fatta Nemeft alle uolte an 
chora,che nell’una mano tiene un freno, nell'altra un legnocò 
che fi mifura, uolendo perciò mo$trare, che debbono gh buomi 
ni porre freno alla lingua e fare tutto con mifara s come dico. 
no due uerfi Greci, lt quali furono già fasti fopra questafia. 
toa, &T in uolgareilfenfo loro e tale. | 


(on quefto freno , e con quefta mifura 
Io Nemefs dimoftro, che frenare 
Debba ciafcun la lingua , ne mai fare 


il — (0fa;fe promaben nonla mifira. 


Scriue Paufaniasche Nemefi fu una Dea nimica oltra mo 
Il do 4 gli huomini infolenti, e troppo foperbi, e Jeguita cofî poi. 
"ll E fiwrono puniti già dalla ira di coftci i Barbari; li quali prg 
zandogli Atheniefî,euenuti ne pacft loro,come che già gli ha- 
ueffero fuperati affattosui fecero condurre un belliffimo marmo. 


per 


Nemefi 


, fenzaali. 


Giyflitia. 


Giuftitia 
‘Sede tut - 
Ù0» 


a 5 Pa 
per farne dopò foperbo trofeo. ma tutto fu il contrario ‘perch 
io “perche 


reftaro incitori gli c/ 

; i rono E gli cAthenieft , e Phidia fece poi di quel 
Arm rbari 

; sica otto da Barbari,un fîmulacro alla Dea N We 
el quale fa cAufonio un'epigramma i: 

Du lcii effre Rata Gre Ò a s fingendo che la Sea 

SCR ta fatta per Jegno della vittoria deiGre 

l 1 n ftrare s ch'ella non lafciò impunita la vana fop 
sa dei Perfi. Haueno fi I 

fa cena queto fimulacro una corona in capo 


col! ita 2 Cer ine \ SII RED ‘ 
fe p ui, € a breui imagini della vittoria,e tenena wn 
d 


ramo di fr: , 
z i- f ano nella fiiftra mano, enella deftra UN VA 
on alcu ODI Di) 
cu < ; L E di Vo dentro ; delle quali dice Silvani 
a rendere alcuna ragione n È ) 
lea e che benfarne 1 
iomanco lo sò.Sog gir pori i ) ; A 
dr L ingr poi il medefimo Payfama » che lefta 
non ba incibi i 
i; uenano da principio le ali, come le beb. 


bero pofcia appreffo de gle Smirnei, che quefti furono i primi 


pi i 
de L n d ds. di Cupido: perchecre. 

RAI ui con gli innamorati , com 
LI i E de in celle f vab ecs rp 
i È da i come Ogidio moftra nella fiinola di N. arcifo. 
lf - o parimente, pofcia che ba pregato affai Licinio bel. 
3 #- va gr venga a lui; dice alla fine. Guardache 
sl i bora 1 co conto de mici preghi,e mi dipreZzi, de 
che dun ci ki ne gaStig) 1 poi N emefî Dea terribile Der 
È ia i quefta Dea i mortali delle loro opere fover 
, Pia d A credettero alcuni effere la medefim ona 
dii i la quale e defcritta la imagine di Chrifippo fe 
oche riferifcecAulo Gellio,in forma di bella vergine, ter 


vibile nello a 
0 a[petto, non foperba, ne bumilesma tale, che conho 


nefta feuerità Pri i ovnivi 
va ; ; i fr (4 degna di ogni riuerenza: cò occhi di ac | i 
sonde Platone diffe » chela Giuftitia vede tuttose: 


che 


che da gli ant 


n. Ep cApuleio giura per locchio di 


come che non verga Ue 
tendere , che deono effere ne i mini$tri 


ifocna che questi con acytifimo vede: 


infieme, 
cole habbiamo noi da in 


della Giustitia s perche b 


‘te penetrino infino alla nafe 


Sî che ne pretiofi doni , ne falfe SA 


mme le cafte Vergini puri, 


O finghe me altra cofa gli po 
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ichi Sacerdoti fa chiamata veditrice di tutte le co- 


407 
el Sole , e della Giuftitia 
fto meno di quello. Le quali 


‘ofta, € occulta verità; e fiano co 


% corrompere: ma con fermifima 


| fouerità gi 


‘dd a malu 


Giudici 
quali deo 
no e[fere. 


vdichino fempre per la ragione; € fmoftrino drei 


agi terribili , 


e [pasenteno 


È, \ agro as 
li, 9° a buoni, innocen 


ti piacenoli, e benignt. 


li Romani. 
quefta quifa ancora . 


praun Saf quadro, e îc 


to pure facenano 


ralmente piu freddasep! 


via una bilancia alle nolte 
legate con le feure, che portanano i Litt 
€ talbora fu la Giuftifia da gli antichi frtcain 

Stanavvna Vergme nuda è fodere fo-- 
neua con l'una niano.una bilanciase >. 


econ l'altra una Spada nuda. Scriue Diodoro ; cheincerta 


parte dell'Egitto , one erano le 
ancora della Giuftitia:la quale non hapena capo: e nonne ren 
de aleunaragione,come faro anc 
laGiuftitia m quefto modo ancora . Dipinge- 
nano la finiftra mano diftefa, © aperta” perche queSta e natu= 
w pegra della deftrase percio meno di- 


ta d fare ingiuria altrui - 


Hanno pot posto in mano alla Giusti-. 


, &' alle volte quel fafio di verghe. 


ori dauanti è Confo- 


porte della Verità ; fu laftatoa 


D'io,venedo:@ dire, che in Egit 


Onde trà l'altre cole, che nell'arca di 


donna,lagusste suna altra fe netiran 
laftrettanel collo conla fini$tra Mano; 


ingiuria .I mperoche i gi 


dola ffrranamente con un legno;quella erala Giuftit 
uffi giudici deonotenere oppreffa fem 


dimm 3 


econ la deftra percoten 


jasquefta la 
pre 


Cipfello erano feolpire > fcrone Paylinia, che ni fauna bella. 


a dietro,ma brutta,tenendo 


= 
> 
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pre la (Ii Sf che non fia fatto mbi torto ad alcuno; come 


hanno da uedere bene » fî che la ucrità non fia loro occulta 


mai, coft hanno daudire tutto quello sche ciafeuno dice 4 fua 


difefa , ne condannare gli accufati per le parole Solamente de 
oli accufatori ; fe non uogliono efsere firmili à quel giudice ; 


‘qual dipinfe già Apelle,come recita Luciano, dopo ch'ei fe libe 


rato da Tolomeo Re dello Egitto, che fu per farlo morire, ha 
sendo creduto troppo feioccamente ad Antifilo; il quale per 
ingidia l'hanena accufato , come cofapenole di certarebellione: 
ma fu feoperta la verità poi da uno de i congiurati ,@7 i Re 
conofciuto l'ingano libero 4 pelle, gli donò cento ralentne uolle, 
che cAntifilo, ilquale l'hauena accufato atorto ; foffe poi fem 
pre fio fchiano. Apelle dunque » volendo dimoftrare il pe- 
ricolo,a che era (tato, dipinfe una belliffima ranola in quefto mo 
do, che fu chiamata pot la Calunnia di Apelle. S tana feden- 
do è guifa di giudice uno che baneua le orecchie lunghe fimi 
li a quelle dell'-Afino e come Jelegge che le bebbe il Re Me- 
da, cui due donne, una per lato, moftrawano di dire ron s0 
che pian pianoaall'orecchia. era Luna di quefte la Ignoranza, 
L'alerala-Sofpicione, e porgena la man alla Calunnia, che ue- 
‘nina è lui in forma di donna bella, & ornata, Ma che nello 
afpetto mo$trana di effere tutta piena di ira, edi (degno, CT 
bauena nella finifra mano una fcella accefa e con la deftra 
rana dietro per gli capelli un gionine nudo , qual miferabil- 
mente (è dolena alzando le giunte mani al (ielo. andanainna- 


ON va . N T vojo ) 5) . z 
zi è coftei il Liyore,ciò e la I nuidia,cl'era vn'hnomo vecchio » 


magro;e pallido, come chi fia Sato lungamente infermo,e die- 
sro le ueninano due donne ; lequali parenano Iufingarla facen- 


do festa della bellezza fua aa sadornandola tnttania il pia 


che 


Dipintu= 
ra di Ae 
elle è 


ETC 


Calunnia 


3% DI DEI 
di che potenano, e dimandanafi l'òna Fraudeè® il nome dell'al 
Ul tra cra Infidia. Dietro a queste feguitana poi una altra donna 


cia rie fquarciati, chelargamente, piangendo fi affligena oltramo 
do, e parena volerfene morire della vergogna , perche vedena 
venire la Verità. Cof defcriue Lucianola Calunnia gia di. 
pinta da cApelle,onde ne raccoglie poî, che guefta non e altro, 
che una falfa accufarione creduta dal Giudice di chi nò fia pre- 
Sente a direil fatto fto; laguale per lo pia è caufata da la Inui 
Imidia. dia,e perciò glhele meffe dananti cApelle, 7 e queftaunmor- 
bo dell animo bumanoil piggiore che poffa effere, perche non fo 
lamente fa male altrui; mad gl'innidi ftefft nuoce grandemen 
te.Onde Silio Italicomette trale pefti, e tra i mostri, che fono 


in inferno,la Inuidia,che con ambe lemani Je fringe la gola: e 
percio ben dille Horatio ; che 


Non Jebpero i Tiranni di Sicilia 


Trouar maggior tormento delli Invidia. 


Conciofia che, come dicono alcuni verfi creduti di Virgi 


Losetirati in quefta Quifaal nolgare, 


Un veneno e la Invidia, che diuora 


Le midolle, & il fangue tutto fugge, 
Onde l'inuido n'a debita pena,” 


Perche mentre l'altrui forte laccora, 

Sufpira,freme, e come Leon rugge, 

Moftrando ; cha la mifera alma piena 
: D'odio 


Lit 
vie it 


mia chiamata Penite nTa,con certi po bi panni intorno tutti logo. 


DE GIGANTE 


D'odio erudel ;;che'l mena n. 
A veder L'altrui ben con oochto torto + 
Però dentro fi fa ghiaccio, e fuore 

i fydore 
Bagnali L: ey del (go dolore accorto, 
Ch'altrui puo far del /uo 
E conla lingua di veleno armata 


«Morde e biafima fempre ciò che guata. 
d 


Un pallido color tinge la faccia, 


Oual da del duolo interno di fegno, 
il mifero corpo diuien tale | | 
LI. o fi diftruggase f dra 3. 
(Ciò che vede gli porge odio, CA 
Però fugge la luce e tutto a male 
Gli torna , e con uguale n 
Difpiacer febifa jl'cibo, annoia il bere, 
Unqua non dorme, mai non ha ripofo » 
il cor gli e rofo 
LE, 1 rabbia, qual hauer i 
Non può mai fine seg al cui sn male 
- Rimedio alcun di medico non uale. 


dicem 
i - S na , perche cOme 
1; dola in forma di don 
E; Ouidio facen 


poco fa nella dipintura di Apelle,i Greci la fecero buomo > 
mo I i 
‘ cofila defcrine , 


pallida ha il volto» il corpo magro Li o 
Gli occhi fon biechi , e epane ; 
Il petto arde d'amaro felese j d 
VU elen colma la lingua ; ne mai fente | 


Qu 


MOMO » 


 dell'huomo dicena, come raccon 


Deb FLADIRIT 
‘Piacer alcun fe non dell'altrui Tutto, 
eAlhor ride la Inuidia, ch'altrimente 
Simoftra ogni bor addolorata, emeSta ; 


E fempre all'alirui mal uigile edefta. 4 


E defcrinendo primala fua cafa trifta, freddase calicinofa 
banena dettosch'ella quiui fe neStana mangiando Serpenti. Ply 
tarco fcrife affai lungamente della Innidia, co il ‘gran Bafilio 
facendone una oratione dice , che gl'inuidiofî fono Simili a gli 


auoltoi, €T' alle mofche: perche,come quelli uolando paffano fo 


pra leti campi, e fopra fioriti prati s ne fi calano fe non one 
eg gono qualche pazzolente corpore di queSto ancora afcian 
do le intere parti uannoricercandolecorrotte,e quastescofi gl’ 
inuidiofî non guardanò mai,ò che difimulano di uedere quel. 
lo;che in alirui meriti di effere lodato, 9 è quello folo pogono 
_mente,che poffaeffere biafimaro in qualche modo.Comefucre 
duio fare Momo fra gh Dei il quale fu parimente Dio ap: 
preffo de gli antichise nacque fecondo Hefiodo del Sonno,edel 


la Notte: ne facenaegli cofa alcuna mai; ma guardana quello 


che gli altri Dei facenano;e riprendena liberamente, e biafima 


ua cio che nonerafatto A modo fio.Onde Efapo fcriffe,e lorafe- 


° rifce AriStorele,che Momo biafimana chi fece il bme,dicendo 


chef male auifato è farli le corna fui! capo; perche douenafar 
gliele fu le [palle,accioche con forza maggiore poteffe erire. È 

ta Luciano , che errò grande- 
mente chi lo fece è non fargli una Pneftretta nel pettosaccioche 
fi poteffe agcuolmenteuedere ciò ch'egli hane[(e incuare AVe 
nere non trono: che dire scome F iloffrato feriue, Jenon chele 


vianelle 
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imava. La 

‘nelle fricenano pappo mAnzone del ni n eci in for- 

co) di cofteie deferitta da certi do ) aperta,e 
De co bio magro e fecco, tatto pallido, con Docca APer'a, 
ma di Veccoto mesi to tendo con un baftone 
binato uerfo terra > la quale ci ua perco de cli antichi furono 

4 i Dej ntic 

Di in mano , forfe perche urti Lui x 7 lella ripren 
ini fol della serra.Fra gli qual Momo n ci. sc 
ffone, € del biafimo facena La i io folo da va- 
tone, ss liquali 

cu fono parimente detti Momi I, È e fenza ragione 
I hezza di dire male d'altrui 4 loro PIA ÎS più, come 
4 CR biufimano ciò che veggono. il che gjene per (3 i 
so : dia. qual è come dicena Euripide, e 
ho gia detto, dalla Inwi ; 29 d stà maluagia »€ VEr ZO: 
nifrifte Eliano, cofa Ji Dl. guano facendol'an 

3 2 5 TN 

po. ef legge,che gli antichi la dif C'effimo Eliano ,fe ne fra 
5 fa, come dice ilme efimo ti; 
guilla: p erche que Ci - ai. La Fraude poi, quale fe- 
da fe, ne vd con gli 0 DE È difegnara da Dante con fac 

in forma di donna IS SOT 
ui i i dabene se giufto se che babbia iL rffo 
cia folamente di IO È i Si dinerft colori, e che ter 
piato 

del corpotutto di ferpente macchie 


mini,e finifca in coda di S corpione. Le parole fi fono quefte. 


© quella (ozza imagine di froda o 
- L (Lo € Do, la tefta, € [ bufto 3 
eMa in fu la rina non traffe la coda . 
La faccia fua era faccia d'huom (0 
Tanto benigna hauea di fuor a pelle , 
E d’vn ferpente l'uno el altro o 5 
Due branche hanea pelofe infin L'afcetle > 


Lo doffo , il petto, do ambedue le coffe 


Nunn Dipinte — 


SA 


il Ò 474 DE IDEI 
ui Dipinte hauena di nodi , e di rotelle 
ili C on più color fommeffe ,e foprapofte i 
Non fur mai drappi Tartari , ne Turchi . 
> 


Ne fr tal tele per d ragne impofte È 


Natura È 1 fpofitione li I i 
È di quefta imagine è chel: e gli l 
14 ne la natura de gli huo- 
dolenti. pi > 
în parole benigni, piacenoli, e modeSti,ma di effere altrim 
in fatti Dot 3 
7 Ja poi » ft che tate le loro opere alla fine ft moftra . 
ne di mortifero (i, 
a 
rinepe DgA ; bora alle uolte solendo difegnare la Fraude: percio 
cHoe OH4Ejt webnx OTO) È ) | 
Ch ds - ce per l'alterza,e drittura fase puo fem 
p 4 nba vi x o ‘ 
5: 7 - . i ; ; ago a uedere: ma dannofo poi fouente P; 
hi 0 ripofa a ‘ombra fia o fenz 
nZa 4 i I 
i otto,perche cadendo i f ini f Da ME, il 
! RE tene n Ù Di Jhoi già maturise percio durifl 
| sda gli alti rami, fe gli dano per fo g 
Li 20 ] rte fu l'capo. È 
O re lo percuoteno che l'uccidono, ò e Li / da: di 
| i. on0,ò gli fanno fentire almeno gra- 
il si DO ore,fe pur n altra parte del corpo lo vengono 4 feri 
TI «e Ma ritorniamo alla imagine d 
MM % macine della Fori dal 
de Li gine della una , dalla quale mi 
. re fo po paffando di una in altra cofa di. 
corcato liritornare 4 lei prima di bora,che pi 
che dire della dipi di Ile:i ii n 
a pintura A pelle <il quale dipingendo anco la 
17) ) 
ortamala pofe à fJedere, e dimandato perche 10 | o 
rifpofe,ch'ci non l'h i da IE 
i 10m, paena mal ueduta flare, appreffo deiLa 
si re Jr non folamente efsere fermo, main piedi an 
,egqundi ne fece egli 1 
i i .. f n) il moîto, perche la fortuna e detta 
lo fha ce i e. Fl che volendo moftrare gli antichi nel. 
191 o ) 
vagine , la fecero, come fcrine Eufehio , federe fopra 


Una 


una gran palla, 


di lei tirando i ver 


de’ frau- SES 
È mini inTannatori fr I ie di 
igannatori, e fraudolenti e di moft O) 
g ? È rarft nell'afpetto CT 
î) 
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e le aggiun feno Vali, che velocifimamente la 
lo, mò da quello , onde Horatio coli canta 


fi fuoi in noftra lingua. 


D 


ortano mo da que 


La inftabile Fortuna 
Au crudel gioco attende, 
E fcherza Sempre è Janno de mortali, 
Senza regola alcuna 
Muîa le cofe, © rende 
Honor 4 quefto , a que 
E pofcia quelli, quali 
Eran pel filo fanore 
Prima lieti, e contenti » 
Fa miferi ; e fcontenti ; 
E mutandofi quali 3 tutte l’hore 
All'un da ; all'altro toglie 3 
Cui fian benigne ,ò auere le fre uoglie . 
Però lando lei ; 
Quando per me fi ferma, 
Et 1 foi beni godo uoloniieri ; 
«Ma non fi che de miet 
Non non ricordi, e ferma 
Speme non vw babbino ancho i miei penfieri. 
Dunque Sella; leggieri 
Vanni fpiegando nola, 
Ciò ch'ella unqua mi diede 
Rifinto «e fe ne riede 


L'animo mio ficuro di quella fola 
j Vini © 


Nnn 


| da grani mali, 


DET DET 
Uirtii , che lo contenta, 

î o, bove 5 nr 

a E riccrerza maggior hanter non tenta. 


Cebete in quella tazola , nella quale dipin e tutta la uita by 
mana, fa la Fortuna ‘una donna cieca, e paZza, che fra co 
i piedi fopra un rotondo fafo. Et Artemidoro l'ha pofta alle 
uolte 4 Jedere fopra una difte a colonna, e la fa talbora bella, 
&T orzata, e talhora pozza, e mal veftita,e che tengala mano 
ad un temone di nane. Etin quefta guifa la uediamo peo 

fa le medaglie antiche; e ne gli antichi marmi. Galeno bari. 
mente quando eforta i giouani allo ftudio delle lettere,cofi dice 
di coffei. Volendoci gli antichi porre dawanti è gli occhi con 
pitture, e con ftatoe le maluagita della Fortuna non baftò loro 
farla in forma di femina, che queSto ben doueua effere affai 
per moftrare,ch ella foffe pazzase malgagia, e che non oftefe 
in Un propofito mai: mà le ag giunfero vna rotonda palla fotto 
i piedb,e la fecero fenza occhi, dandole pos un temone in ma- 
no , come che alla ciecase fenza prosidenza alcuna gouerni le 
cofe del mondo. Difegnano ancora molto bene la Fortuna, I 
e[pongono parimente il fo difegno alcuni verfi di Pacunio,che 


Jr leggono nei libri della Retorica di (Cicerone, &9 in volgare 
cofi fonano . 


‘Pazza, cieca e beStiale è la Fortuna 
 SecondocheiF dlofofi hanno detto, 
Quai fapra un fafo ; che saggira, e olue 
L'hanno pofta. però donungue questo 
Si piega, ella va prefta 30 non fa doye, 


Ne 


chela Fortuna fia qualche Nyme , il quale nelle cofe monda- 


ia CIIAINVIISCION. 


Ne vede: onde 4 ragion fu detta cieca . 
E perche troppo Speffo ella fi muta, 
L'hanno. chiamata pazza; e beftiale 

E Sata detta, perche non conofce 


Qual fia degno qual no, qual buon, qual rio. 


Oltre di ciò fu fatto alle volte il Ca un a 
in cima, che hbanena due piccole ali, una per lato, ; i; ci 
corni di douitia , quali abbraccianano effo (E i di 5 
cana queSta pittura fecondo # ; ; 5 SA i i Buona 

i (enspre infieme con ta eloquenza, - 
(0, SA quefta effere di tanta forza : - o. 
mancò chi diceffe, che nale e poco la Mu r Li 
(e bene quella ci fcorge 44 alte imprefe ,Y cd i o 
non mai però, 0 malagenolmente ni ti fe 1 Lu 
ci accompagna, mettendo pure , come credenano g 3 


x « 

i i è noi Sefli la buo- 
ne poffa affai . Che mon medefimi fimo n 1 “n 
naFortina, e la ria, fecondo che ò bene, 0 male ci fapp 

3 LN . n N 
gouernare ; CT appigliarci è ciò che di buono cî ft apprefenta, 
07 ine à Lucillo fuo, che fe 
ouero lafciarlo. Onde Seneca fcriue a Se 
ingannano quelli , li quali giudicano , che Coe ; ò i: 7 
noci uenga dalla Fortuna; perche fe bene ella da - si 
quello , e di quefto, © alcuni principi) alle cofe , che p - 
da poi riufeire d bene, ò male s nondimeno È si mafe - 
molto piu di lei, e tira le cofe fue come i. , i: 
egli SLeffo à fe medefimo e caufa ò di hi , odi Di de 
E i appigli ttele di - 
E perciò , quando al male ci appigliamo, di tu 


! i ‘ci dapochez.. 
re scheci intrauegono poisbabbiamo da dolerci della si R, 


ap 


di 


za noftra, e del noffro poco sedere , non della Fortuna: come 
Occafide. moftrarono pur anche gli antichi nella imagine della Occafi. | 
ne sla quale fanno alcuni effere una medefima con la F Ortk. 
na: ma fenon fono una medefima cofa quefte due , ben fono 
tra loro molto fimili , come dal ritratto di quefta fr potrà ne. 
dere, la quale fe fatta Dea da gli antichi, forfe accioche dal. 
la imagine fina viuerita, e (Peffo gardara imparaffe ognuno di 
pigliare le cofe in tempo , perche quelle con quefto fî mutano, 
e ‘vanno via , lafciando poi chi nom le Jeppe torre pieno di me» 
ftina, edi pentimento. Fu adunque la imagine della Oo- 
caltone coft fatta. Staua una donna nudacon i piedi fo. 
pra una ruota, onero fu una rotonda palla , &D' hanena 
i lunghi capei tusti riuolti fopra la fronte, fi che ne reffana 
la nucca ffoperta , ecome pelata, &T 4 piedi bancyal'ali , co- 
me f dipin ge «A ercurio, &T era con lei una altra donna tut 
ta addolorata , e mefta nello a/petio se piena di pentimento. È | 
Vn fimulacro tale fil gia fatto da Phidia, è fe ne leg ge uno > 
epigramma di A ufonio,nel quale ci deferine la Occaftone co- 
Jr come ho detto, emette con lei la Penitenza per compagna, 
I mperoche chi lafcia paflare la buona occafione , che fi appre. | 
Jenta in qual fr uoglia cofasaliro non ha poi che pentirfî, e la- 
gnarft di fe medefimo. Quefta, che chiamarono i Latins Orta | 
frone,T opportunità, riyerirono come Dea,fu da Greci det- 
ta tempo opportuno, e perciò da loro fatto Dio, non Dea, & 
era il fuo nome ( crosche quefta voce appreffo de i Greci fronifi. 
caopporiunità di 1 empo,come Serine Paufania ancora; one met 
te , che d coftei fu confecrato un'altare appreffo de gli Elei se 
che certo poeta antico n un'hinno fatto per lui lo chiamail più 
- giouine di tuttii figlinoli di Saturno . F dunque il Dio 
>, SE Cero «È 
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Cero de î Greci,il medefimo che era la Occaftone de i Latini È 
del quale Pofrdippo fece un cpigramma deferiuendo la fa 
imagine , onde Aufonio tolfe forfe [ argomento del I fto quan 
MR) do dipinfe la Occafione: perche fono in tutto Simili , JE non 
Li; si che Pofidippo mette di piu un rofoio in mano al fuo, €T Au. 
ii fonio alla faa da la PenitenZa di piu per compagna . Ca. 
ii liftrato parimente nobile (cultore fece il Dio Cero in forma 
di giouine nella fia piu fiorsta età , bello, e vago cont crini 
al vento [parfî, &D in tutto il refto come lo defcriue apunto 
iP Pofidippo . Bifogna dunque fare con gli occhi aperti, 
(I -  econ le mani pronte per dare di piglio alle cofesguando la de 
, cafone ce le moftra, perch'ella rofto gira, e uolta la nucca pe 
lata poi è chi non Jeppe cacciare le mani ne ilunghi crini, che 
ba fopra la fronte, e via Je ne camina con uelociffini piedi. 

sì a AMostrarono guafî il medefimo gli Scitbi ancora nella ima. 
ibi. gine della loro Fortuna: Imperoche s come viferifce Quinto 
Curio, queSti la fecero bene Senza piedi ,ma le pofero poi le 

al intorno alle mani , perch'ella da, e porge con quefte i beni, 

ma con tanta velocità, che apena altri ha ftefa la mano per pi 

gliarli , lella gia e volata via. Oltre di ciò benche ralbara 
S&iungala Fortuna con noi mano è mano,non però mai ci lafcia 

I v piglarle penne,ch'ella vi ha intorno; perche vuole poterfene ri 
i) uolare 4 fto piacere . E riuolafene fenza fare troppo indugio: 
dk | perche non fa fermarfo, e poco durano le felicità, che Vengono 
i | È Fortuna da lei. Onde fosche alcuni gia,come ferine A lefandro Napo- 


ad ogni lieue intoppo, coft tofto vanno è terra i fauori della 
Fortuna. «Ma non perciò lafciarono di crederle gle anti- 
chi, anzi mostrarono di fidarfî vanto in lei,che la vollero fer 


pre 


. dori,pe 


. di ÉT0. 1 . } 
E fecero di vetro, perche, come queto fubito fi fperza 


DE GLITANTLCRI - 


bayere con loro , maffimamente i Principi,e gli Impera” 
di ni soft i nella loro P ia fe Ea Stanza renenano (era Simula 
x dc fJimulacro della Fortuna, e come c ofa facra # cro della 
pr pleuano ancora che foffe con loro ogni uoltasche Forsuna 
doranano; i do. Onde Spartiano fcrine, che Seuero Impe Rd 
uu do Gilo do della uita uolle fre, che ui foffero 
; ti ; io ficrate Fatoe della Fortuna , ac cioche dafcuno 
de pil, ch'erano due; ne bauefe una, che l'accomp «806, 


n UL tendere, per= 
fe effe con lui fempre: ma non wi potendo atte pere 


ia 
che troppo l'aggranana il male,comancò uo , che dr 
cenda ; foffe posto il facrato Jimulacro fa E dI 

creta ffanza è figlioli , l'un dì all uno, e L'altro all'a di 
Di, fofe quefto Segno del partite Fmperio tra, a A 
mente. Et eAntonio Pio Fmperadore > fecon Zi e dice 
ilmedefimo Spartiano , Jentendofi vicino al morire,coman- 


go dle a dorara ftatoa della Fortuna foffe portata nella ffan- | 


radi Marco Antonino, che fu cerro feto Ci Im- 
perio trasferito in lui come chel} mperadore , i (0A va 
ria, enza dire altro » lo dilegnafte D quefto "di lo si 
cellore. Scrive Pabfania 5 che la For tunain LN di | 
degli Elei bebbe un tempio, one era un fuo fimu acro di ‘7° 
molto grande, e tutto dorato, fuor Vee 5 i pi g 
quali erano di marmo. E dice anco poi dî alcune altr i fra i: 
della Fortuna faite da Greciin diuerfi ar AA ; 
vifce , perche niente banno di notabile piu di quello, cheg 


Sato detto Dirò bene di quella,c he fu in Egiracit và dell'Acha 


macine di resla 
iasbenche ne diceffe pur'anche gia nella ue di - SA . 
} in cotale guifa.Dall'un lato banenail corno det. 
[ se I AS dall'altroil Dio Cupido. Et/t- 
i con mano 4 de di 
4 copia,e lotenena » o, 


a = << 


Te ama 


S\ we 
\\ 
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guificana quefto , come lo interpreta DPaufania, che poco vale 

Ù gl'innamorati effere belli , uaghi, c gentili, quando not hab- 

Yiano la Fortuna con loro, che pare uoler dire , che bifogna 

che nell'altre cofe bauere venturase buo= 

na forte : e pur troppo lo uuole dire ; ma quefto wi fra da 

ag giungere anchora; che bifegna che la Fortuna feco porti il rortune 
corno di douitia , perche fenza farà di poco gionamento ad gioueuo- 
amore, mercé dello auaro animo feminile, che ne 4 beltà rif se 2 
guarda,ne 4 virtù, né è gentilezza, mA folo fe piega Apretio i 
fi doni. Onde fr puo dire ficuramente, che fara bene auenturo- 
fore felice Sempre in amore qualunque habbia oro ; argento » 
e pretiofe ‘gemme, donituiti di Fortuna, e mofirati per lo cor- 
no della copia. Pordonatemi donne, che il Zelo deluoftroho- ©. 
nore mi sforza hora ragionare con uoi in gueffo modo » più 


in amore non meno» 


| affai del danno, che per gli auari uoftri defpderi; bo fentito grumo 


già piu uolte. Non i vergognate voi, € è quelle dico fola- nizione. 
mente che lo famno,di dare noi medefime è pre&zo non altri- 
mente , che come ft vendono le beftie? e fe non come quejte 
reftate in libero potere di chi vi compra, ma ritornate pure 
uoftre anchora fi che dare ui potete quando ad uno se guan- 
do ad altro , fecondo che maggiore prexzo vi viene offerto, 
ma ben rimane la honeftà voftra, I il'uoffro bon nome in 
preda fempre alla infamiasal biafimo,T alla vergogna . E Je 
mi dicefte forfe , che imporia più che noi fiamo impudiche pe 
pre&zo, che per amore folamente® ad ogni modo cofî per que- 
fto, come p quello perdiamo la boneftà noffra,laq | 


nale voi huo 
mini bauete riftretta tra breuiffimi tormenti , in modo che Je 


tra quefti uorremo ftare » non farà per noi amore .e come vo 
lete dunque poi che per amore ci mettiamo è fare gli piaceri 
Qoo 3 mvofiri? — 
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i vostri? Vi rifponderei,che alcune opere fono slequali benche 
Ù Ò SR » , 1 pi 

dome a- în fe forfe nos fiano molto buone , ridotte pero al fio fine pel 
mal'Ce 


mezzo della virtù, contentano chi le fa, e fono anco per lo 
P it lodate: €P all'incontro chi vi; fofamente opera ne conten. 
ra fe ffeffo frando occulto, ne quando fr manifeSta troua alcy- 


no che lo laudi. L'amore evirt), ce vitio l'ayaritia. cAd. - 


anque quello che fate per amore, olire che è voi Preffe non 
turba l'animo confapenole di hauere operato usrtsofamente, è 
lodato ancora da qualunque losà. Ma quello, 4 che l’ana- 
ro defiderio wi tira, ui fiimula fempre , non ui da ripofo mai, 
onde Jempre Sentite un cotale rimordimento, che ui dice. «A 
che pure facefti male. € quando da altri è rifapato poi » di 
gentili, & honorate dinentate vili, & infami,e fouente fi can- 
gia il nome di gentildonna boneSta in impudica meretrice. il 
che non fia mai di chi per amore compraccia 4 chi l'ama; per- 
che fole gueffe,che fanno ciò per mercede fono dimandate me- 
retrici. Ne fono i termini po$ti alla honestà voftra coft viftret 
ti,come penfano forfe alcune di uoische vi fia vietato l'amore; 
anzi ui fi da come uoskro proprio: perche da uoi fole fenza 
l'huomo poco valete : e come ui accoStarere voi all'huomo con 
piacere di amenduni.fe non vi fî intrapone amore,che 1 leghi 
infieme? A dunque non wi fi toglie amore : ma Sapete uo s 
chevi fi toglie ? il fare ingiuria ad amore, come fanno mol: 
tes venendo 4 mercato di quello, che per lui folo dourebbo. 


__. no fare. Siche non per amore,ne perche,vinte dalla fragilità 


bumana, non poffano refiPere alle carnali paffioni, cofe che 
molto ben cuoprono,T ifeufano gli noftri errori, fi danno nel. 
le braccia & cuimoftrano di amare,ma perche troppo fono ani 


de, e rapaci, e par loro dandofî a molki,per banere da molti.di 
potere 


dare. 
Cl 
fermez: 
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otere meglio empire le loro auare,&D' ingorde voglie. E per- 


ciò di loro può facilmente godere ognuno, il quale babbia che 


Per quefte dunque amore sta congiunto alla Fortuna, 
be tiene il corno della copia; € moftra pur anche la loro poca 
RA, perche non meno fono mutabili in amore le auare 
omine, che fia la Fortuna: alla imagine della quale 

e lafcia voi donne , che ui fete, ne uoftri vergogna dt: i 

è quelle, che fono lontane , prometto di dire un di i ent 
del mondo di loro , <P in modo tale, che forfe anco fe 1 lo 
ranno qualche conto. A dunque, oltre alli difegni asti fin qui 
della Fortuna , trouo > che alcuni banno dipintain mare far 
vela ira le turbare onde , alcuni l'hanno pofta fu l acuta È 
ma d'un'alto faffo > ouero di un monte, fi dini i ; 
uento , che (piri,la fa uoltare. E credo che que$te et 
te dipinture moderne ; perche non ne trono o i. : 
dagli antichi , come e tata quefta parimente, che riferi 5 
Grraldi ferinendo dei Gentili, oue coft dice JE de io 
ni d tempi noftri con affai bella inuentione fatto iu i - 
4 cauallo,che uelocifimamente fe ne corre uia, &T i : - nol 
nero Destino , come ci pare di dire , la AT o se 
con la faetta di arciere per ferirla . eT oftra quefta - 
pintura la uelocità della Fortuna come ch'ella non pofi 1a 6 
ma corra usa fempre fcacciata dal Fato, perche dl È 1 - 
Stino,non wi ba luoco la fortuna. Quefta fi - nei effe I 
una medefima con Ifide, (3° finge ; che a (e ; 3 fre "i 
tornato buomo coft dice i facerdote della Dea . de i 
fotto lacuftodia della Fortuna, non di o d o e 7 | 
di qurlla che uede, e dà luce anchora 4 gli altri Dei coni [i 


[plendore. E potiamo dire, ch'egli perciò woleffe Li. 
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Fortima della buona Fortuna, fottoil nome della quale intefe Macra: 

perla Lx Lio la Lana moftrata per I fide, come gia e (tato detto nella 

ii Da, ffia imagine; perche quefta può affai ne.i corpi di qua giù, li. 
ii quali fono foggetti è uarij cafi di Fortuna , e vannofi mutan. 
do del continuo. Mettendo dunque la Luna ; e la For. 

tuna infteme come che fiano una medefima Dea , dalla quale 

vengail nafcimento, e la morte delle cofe, potremo dire, che 

Pau anta niente fi ingannaffe , guando diffe ; che facilmente 

ti gli farebbe credere Pindaro , che la Fortuna foffe una delle 

Do “Parche, e che potefte più affai delle forelle. Benche mi pare, 

li che leParche fraccordino molto piu con il Fato, 0 Deftino che 

sogliamo dirlosche conla Fortuna: perche quefto è ffoe cere 

to/1 come elle fono immutabili parimente , mentre che filan- 

dola uita de i mortali è ciafchedyno affegnano il determinato 

tempo del morire. «Ma quefto che fa alle Imagini ? niente.la» 

feiamolo dunque, e dichiamo del buono Euento , cioé profpero 

fucce[fo, e felice fine delle imprefe, perche il fimulacro di coftui 

: appreffo de Romani fa nel Campidoglio con quello dellabuo= 


na Fortuna,come feriue Plinio,in forma di giouane allegro, 


- e ben veffito ; che teneua nella deftra una tazza, e nella fini ka A 
Sira una (pica, & un papanero. EconlaFortunaud ancoil. | OR I. ia 
Fauore, che fu adorato parimente da gliantichi, perche pare & ° = 
che da lei ‘venga per lo po ben che nafce egli dalla bellezza | Fr 


anchora molte yolte , e fonente dalla uiriù, O in fomma tut- 
ill te quelle cofe , che ci fanno grati altrui ; ci acquiffano fauore; 
dh ilguale ci fa [peo infoperbire ; perche quanto piu fuccedono 
no à gli buomini le cofe ‘felicemente, tanto piu fi InalZano,e pog- 
giando con l’ali del fauore bumano montano Sopra gli altri, 
fintanto che la ruota girionde cadendo trabocchewolmente fo 

; i i no 


N 


i lebari- noneme Perche queta fu 


no (prezati pot non meno, che foffero vinertiti prima. Però 
guardifi ognuno di fidarft iroppo in questo frale , e licue Fa. 


nuore, perche tofto pala, come la fa Imagine ci dimoftra, PS 


puale era di giouine , che bauena l’ali:o 1a perche per le co... 
G & D 


e proSpere , e liete fî lena în alto tanto , che non degna piu di 


mardare a ballo ; e berciò fisancò cieco s perche pare che eli © 
L 1) ; £ 


buomiuni non Quardino piu 4 perfona, ò ben poco »_pofcia che 
a grendi honori fono inalZati ‘ouero perche poco fr ferma cOn 
| noi, ma tofto pa[fa nia, e perciò ffana co’ piedi fopra una ruo- 
ta, conciofta ch' egli inuiti la Fortuna , e come queSta gira, 
cofi et gira parimente e ud Sempre owunque ella porta de foi 
beni, moftrandofi però tuttaia timido, perche nuole ogn'hora 
SSEGE ti falire pia fi che non gli conuiene, [pinto dallAdylatione, 
"ni. l'accompagnana Sempre, e gli ua dietro etiandio la Inyi- 
dia, ma con pai tardi e lenti, la quale Quarda Jempre con 
4 occhio torto l'altrui Felicità, ma ella se beata > € di lei non 
I, da gli antichi adorata parimen- 
., reschiamata Macaria da Greci, e fu,come fî raccoglie da Ey- 
ir ripidese che riferifce Paufania, figlinola di Hercole, && acqui- 
Fojfi gli divini bonori, perche banendo l'Oracolo rifbofto a gli 
cAtbeniefî, che potenano effer wincitori di certa Querramoffa 
loro da Lacedemonij per gli figlivoli di H ercole,fe qualchuno 
di quefti uccidendofi da JeSt foffe offerto alli Dei dell’ nferno, 
ella fubito che quefto intefe fi taglio la golase fece di fela mife- 
rabile offerra,acaniftandone lavvittoria è gli Atbenicft,lrauali 
percio l'adorarono potscome quelli,che per lev erano ffati uitto 
riofi, e felbei .-Laimagine di coftei,cioe della Felicità,che que. > 
Sto e il nome Latino,e Macaria il Greco, come ho detto,fr da 
© gli antichi fatta, come Ji uede in alcune medaglie de Giulia 


ellammea, 


Imperoche quale 0 


fono necefarie ? 
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Mammea ; vna donna fopra un bello gt, La 
o adueco, I ba nella deftra Un corno t 40) UA. 
so iu cello fienifichi la virtù, questo lericche2ze, co- 
0 Dt De ; i Je, ne le ricchezze per loro medefime 
me che sO a l'huomo felice , che fu opinione di cAriffotele. 
P gono] i licità può effere di un uirtuofo sche fe trowi 
‘n panta pouertà , che patifca difagio non folamente di i 
in tan Di bbono commode, ma di quelle anchor, che gli 
pie E; alloncontro che fi trowa prino di ogni 
vità, fe bene baueffe tutte le riccherge del VEGA nor fi Io 
gi lice anzi farà infelicifimo,non banend 
L 2.00 Di proprio dell'huomo . Potranfi dunque 
io o, Éiia ; ui fra noi fecondo il parere di Ariftotelese i 
de la imagine della F elicità pur mò difegnata, fo 0) 
me di i ge ricchi, cioe che bino tanti de beni del 
JE 00 ponno prouederea fioi A 7 
 — Cebete nella fa tanola fa la F elicità ana don 
a all'entrare di certa rocca in bel Jes giosbene He 5 
) Ira artese coronata di bellifimi . e vaghi 
(I È lia andare ognuno, ma 
fori. Alla quale ben PANECOE SS 5 ol la fcor- 
non ui arrinano pero fe 101 quelli,che di ve cofe perche 
ta della uirtù , lafciandoli alle [palle e i. LE. 
fi opinione di coftui , come a i, i . Il che 
a lui, che la uirtù fola poreff fare At di 
dobbiamo dire noi ancora paro SE Hd Ila cieca ognuno 
tendendo non della Felicità sche qui brama 0% (i 
in quefto mondo, p erche non 6, fe bene p DS Lu uera, immu 
quella,che nelle celefti fedi godono î Di ; 0 
tabile, QI eterna. cAlla quale 5 i ‘mamente 


a) 
ada 
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cigno ce o de cin gg lid 
na bontà camini tutto il Viag gio di queft a cia dii 
o mondo in compa. 


quia della fede , calcando l'arido e fterile terreno co piedi del. 
e 


la carità , 


3 
©) 
0) 


la» = 


ALL''ILLVS. SIG: CAV ALLIERE 
DI SANTIAGO, 


IL Sì. CAMILLO GVALENGHI 


HONORATISSIMO GENTIL HVOMO 
i ERE RARO RIE ASTE 


ERCHE sò,cheuoiS.Camillo ha- 
uete già prouato molti de gli affetti 
amorofi, io ui dono la imagine di 
Amore,nella quale potrete ricono- 
{cere le diuerfe paffioni dell'animo 
| woftro, come già ui contentauate di 
fentirle, cofi hora rallegrateni di ue- 
} derle, ritornandoui perciò fpello è 
memoria il bello oggetto,onde quelle hebbero principio, 
fe forfee non vità tuttauia,che mi fi fà più tofto credere. 
Percioche come gli occhi pofcia, che ùna uolta hebbero ui 
fta la gran beltà, che fubito uitraffe ad amarla, di altro un- 
quanon furono uaghi,che di uedere lei,cofi penfo che l’ani 
mo non fenta altro diletto maggiore,che di contemplare 
quella,e che felaconferui intera nella memoria cofi,chela 
riueggiaadogni fuo piacere. Onde già mi pare di uederui 
celebrarla con uoce di Cigno,ch'ella fe n'habbia dareftare 
Immortale nel feno della memoria degli huomini.ficome 
Gioue mutatoin Cigno lafciò nel grembo di Ledala Gre-| 
cara P O) p 2 ca di 


ses 


Mina 


ca Helena tale che non doueffe morir mai. Moftri.. 
ui dunque la imagine di Amore, quando non habbia 
cheriduruià mente, cuero lo moftri per uoi à chi prouato 
nonlha,come da lui fiamo {peflo tirati perle bellezze huma 
neà contemplarele divine, che ci dì la fomma felicità. 

Ma perche non potiamo ftare ritirati [empre con l'animo 
alla confideratione delle cofe da noi feparate ; e bifogna 

mentre, che fiamo in quefto mondo darne la parte fuà an- 
chor al corpo; ui dò infieme con quella di Cupido la imagi 
nedi Venere, perche da quefta credettero gli antichi, che 
ueniflero i consiungimenti amorofi. Et houui data quella 

delle Gratie anchora poi, fi perche quefte nelle cofeamo- 
rofe hanno di bifogno fempre, fi anco perche uorrei, che 
quefta ui moftraffe, ch'io sò mélto bene,come fi tenga me- 
moria de iriceuuti benefici,e che lo faccio anchora. Oltre 
di ciòfe tutta quefta mia opera non farà forfe per colui,che 
la dà, peruoialmeno farà pur grata all'Illuftr. Sig.noftro, 

perche mi rendo ficuro,che glie n'habbiate da dire qualche 
benc, conciofia che uoi non biafimate l'altrui cofe mai, e 


quelle de gli amici lodate,e difendete fempre,pure che nò 


fiano tali, che troppo manifeftamente meritino biafimo, ‘ 


che allhora bifogna tacere. Perlaquale cofa raccomando 
à uoi la difefa non folo di quefta parte, che è uoftra, mà di 
tutto il libro anchora, benchenon dirà di me,chi uorrà dit 
male, mà di molti dei più lodati fcrittori de gli antichi, 
perche io riferifco folo le cofe già fcritte daloro, onde fi ha 
daguardare ognuno di non moftrarfitemerario biafimato 
re più tofto,che giufto riprenfore.Di me fi potrebbe dir fot 
{e,che non ho feruato buono ordine in mettere quefte ima 
ginil'unadietro all’altra,ò chenon leho faputo trouare tut 
te, e che delle altre n'hebbero gli antichi più aflai di quefte; 
cheho raccolte infieme.Il non faperte ogni cofa non credo, 
che meriti biafimo alcuno » che fe ciò foffe tutti faremmo 
biafimeuoli. bafta bene,che ciafcheduno fappia la parte 
fua. quefta perhora è la miadi quelteimagini, qualche al 
tro 


tro forfe un dì ui aggiungerà la fua,ò che Ego o 38° 
‘ngerui altra uolta quello,che horamanca.L ordine p 
gione erche molte imagini fono feparate, e pofte da per 
DI Ss mutare fecondo, che più piace à canoe 
me è paruto , cheftia meglio Co prim eo 
oide gli elementi,dietro à quefti de e uirtù,e dop: : 
PE afcerele cofe, che quefti tutti erano creduti Dei da 
i si iconico ate della Fortuna,in mano deila qua 
le pare, ne {tiano le cofe del mondo, fi ch'ella le o 
3 fuo. Però fe quefta mi farà fauoreuole poco cure 
Dal rui dire, e farò quefto più ficuramente anchora tutta- 
nen uoi perte uererete diamarmi, c ui bafcio la mano. 


gli anticl 


Di Vi. S. 


0 Seruitore Vincenzo Cartati » 
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2! tutti gli affetti de gli animi no$tri il 
più commune non e il più bello, ne 
ij che habbia maggior forza di quello, 
| che non folo in noi fe vede effere, ma 
nello eterno Fddio anchera (ben che 
SAI in lui fia pura Jotanza folamente, 

2 non affetto, ne paffione ) ne gli age. 


21,0 nelle cofetuite, che di quelli fono creati. Quefto , che fî 
dimanda Amore, lena ogni bruttura da gli animi bumani , 
e cofi gli fa diuenire belli , che hanno poi ardire di andarfia 
porre dasanti alla bellezza eterna , oue ripieni tutti di gioia, 
e d'inffnito piacere godonoi defîderati frutti de’ loro amori . 
Quefto fa diuentare bumili gli Soperbi , gli adirati riduce è 
pace, rallegra ; e riconforia Di. itti e fconfolati, porge ardi. 
re 4 chiteme, €9° apre le chiufe mani alla ingorda anaritia. 
Questo ha forza fopra tuttii piu potenti Re, frberai grandi 
Imperadori, & in  fomma fe fa vbbidire è tutte le perfone. 
Per lequali cofe non è meramselia fe frai loroî Dei lo pofero gli 
antichi , li quali nox bauendo nifta anchora la luce della ueri. 
tà, quel che fe douena dare al (Creatore del tutto danano alle 


creature,e come che non fapeffero onde le virtò ueniffero in noi, 


molte ne adorarono come Dei, e pofero loro dinerfe $ta- 
toe , & -invarieimagini le dipinfero , fecondo operano ne 
gli animi bumani , come in altro loco ho moftrato gia per 
non replicare il medefimo bora, che di Amore folamente 


voglio 


li, € intutti gli ordini de beati,in ciafcheduno de gli elemen-. 
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i antichi fu dipi I che ben 
lio dire fecondo che da gli antichi fa UE, I A 
LIL (ere hoggi mat cofi manifefto ad RODI di na 
are | ! o 
Ù no, che ne fia fcritto per imfegnarlo ; perche ue Hi 
og: Il con la benda è gli occhi, con l'arco în van e si 
ciu 3 
fan fo jeno di ftrali al fianco s ognuno sa aire ci 
AGLI non faprà dire però ognuno poi 4 chi gliene _smore 
ai jo in gue- na è uno» 
ar ; ragione per la quale fia cofi fatto. E ci 5 br 
i je imagini ho voluto mo$trare non Glo come la : È 
D gioni o che 
È li antichi , ma renderne le ragioni anchora, LL L 
1a iu degni ferittori le ho potuto ritrouare » i ir co 
Di di cAmore in diuerfe maniere i a net. di 
l'hanno confiderato; perche hanno uifto, che diuerfe Di 
virti) fue Donde viene;che hanno ii non Do 0. 
incibalmente furono poji! 
Amore ma molti, e due principalmer di 
tone fi come ci pofe dueVenere parimente. L'una Hi 1 n. 
ci ilceleffe Cupido e quel diuino Amore, che fot- si 
luguale nacque il ce effe Cupidose que o 
lena l'animo bumano alla contemplatione i A i 
selo . 
feparate , che noi chiamiamo cAngeli,e delle si ; si 3 
habita quefto nei cieli,come fcriue F DO icen i 
more celefte, il quale è uno, (è ne rd in (ielo se qui si 
; ct e tutto uro,mondo,e finceri 1m0, € P 
delle cofe celefti, i iL do la. 
fafidi corpo cofî giouene tutto lucido,e bello,e gif d. i 
li per moftrare il rinolgimenio qual feno gli uri G 00 
rif dallo amorofo defiderio al Cha CI a que 07 10, 
/ i i nti i 
Li: i andio quelle pure menti , te Que 
uini (ono; come fanno ett i 
î ra . Cieli fono ordinate tutte Secondo! Di si È Li 
DE quanto piu ponno alla uifta di que o ue: do 
è fonte eterno di tutta la belleZza» la qua Si LA 
Ua piu alta parte del Cielo manda i raggi fioi aa imitare 


ca pre 
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i 
prozocare le cofe tutte, perche Alei ri solehino ia quefti fono do 
Strali dì faettese gli acuti flrali che fonente fcocca e Amore. (hi dun. 
Sa que nella imagine di C apido confidera l'Amore diwinouede 
camere. la purità di quefto nel lucido corpo di gui elio. E por l'ali, l'uft. 
cio delle quali e alZare in altose portare per l'aria que’ corpi,l 
quali per loro Steffi non fi poi rebbono leuare di terra, vedeil 
Strali di (ollewamento , che fa Amore dagli animi noftri alle divine bel. 
a lezze. Si come per le facite può comprendere gli raggi della 
divina luce,la quale in mille modi ci uiene 4 ferire, perche ci vi 
uolriamo a lei, invaghiti della bellezza faa,non piu flimia. 
mo le cofe di qua giù , che quanto elle ci fono fcala da falire al 
Cielo, come ben diffe «Amore di fe Steffo,quando in una fra 


E anZone lo chiamo il Petrarca in gindicio. 


Anchor ; e questo e quel che tutto ananza, 
Da volar fopra il ('iel banea date ali 


Per le cofe mortali, 


Che fon [cala al fattor chi ben l'eftima. 


E per nonentrare piu adentronelle cofe dell'Amore diuino, 

perche tanto ui farebbe da diresche troppo mi Jrofterei dal pro- 

er pofito mio,quefto lolamente ui ag giungo, ch'egh e comeil Sole: 
mile also ilquale [parge i (oi raggi per l'uninerfo, ET in fe riflette altri 
te. raggiancora, fe tocca per forte corpi lucidi, e puri. Ecome 
il Sole rifcalda ouunque tocca,coft Amore accende quelle ani- 

mi,alli quali fe accofta,onde con infammato defiderio fî riuol- 

‘gono alle cofe del cielo.Ilche ha fatto che fia data alla imagine 

di Amorel'accefa face anchora: per dimoftrare bardente af. 


fetto 
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sar pi del 
be fecnitiamole cofe amate trabendone piacere 
Li i. però folo delle diuine.Nelle quali confide- 
ia della face di Amore quel che luce folamente,e che ri- 


lende come diletteuole , e giocondo da vedere , non quello 


che arde, 9° abbrufcia; pèrche fà male,® na 


più confà all-Amore delle cofe terrene, il quale non porge 


diletto mai, ne piacere alcuno intero, e che St SI. 
to, ma coft eun l'uno all’altro, come O, a face Le 
mne lo (plendore, che diletta; e la fiamma i; nr su 
do .E fa quefta pot opinione di Plutarco, io G Lo 0 
Poeti,gli Scultori,& i Dipintori finferose ; [ i x; i 
in mano la face accefasperche del fuoco DE e + va 
soliffimoyma quelche abbrufcia poi e fuor Di ; (p DI 
che tolfe egli con gli altri fore da “Platone 5; e n a 
Timeo,che Amore in not e misto di: piacerese i do ; e. Do 

Gue quefto Amore di Volcano e dell'altra i 65 do 
chiama Platone volgare mondana, e terrena; si E [ai 
mente terreno,e pieno di lafciuia bumana 3 sn 0) xo A 
role fanole. onde Seneca nella Tragedia 1 Ottanta 


uendolo , dice coff. 


L’error de ciechi s e miferi mortali | 
Per coprire il fto frolto» e van difio 
Finge ch'eAmor fia Dio 
Si par che del (uo inganno fî dilette ; 

| Invi$ta affai piacenole » ma rio 7 

Tanto che gode fol de gli altrui mati sè 
C'habbia agli bomeri l'ali , pass 
Le maniarmate d'arco s è di faette,. > 
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E in breve face astrette 
Porti le fiamme, che per [ ‘Uninerfo 
Va poi [pargendo fi che del "feto ardore 
Refta accefo ogni core, 
E che da l'wfo buman poco dinerfo INX 
Di Volcano , edi Venere fia nato, 
E delciel renga il pis Sublime fPato 
eAmor e vitio della mente infana, 
Quando fr mone dal Suo proprio loco, 
Che di piacenol foco 
L'animo fealda; e nafcene verdi anni 
Alla età ch'affai può , ma vede poco. © 
L'ocio il nodrifce, e la lafcinia bumana 
eMentre che va lontana 
La ria fortuna con foi grani danni 
Spiegando vtrifti uanni, 
E la buona, e felice fta prefente 
Porgendo cio che‘tien nel ricko feno. 
Ma Je quefta nien meno, se 
Onde il cieco difto al faro mal confente, 
Il fuoco ch'ardea pria tutto sammorZa, 


E tofto perde Amor ogni fa Orza. 


Pofe Ogidio parimente due Annori, guado: diffe, 


«Madre d'ambi glicAmor porgimi aita, 

Percioche noi amiamo i due modi, bene quando alle cofe 
buone applichiamo l'animo,male quando fecvitiamo guello,che 
e rio.E come questo ft dimandadmori dishoneStose brutto, c0» 

MII (e 


fi 
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ali . 
ello è detto bello, e" honefto Alcuni uogliono,che i 0) 
De nati di Venere uno folamente fia TR > ilq ; 
i / 3 fegui una cola 
sti nda, 9 infiammi gli ammi noftrs 4 Lene alc 1) 
i dimandi Anterote, che Indi portano aste 5 do 
ela rele faccia quefto effetti tutti contrariy 4 quei L 
AA fanti TR 
re ; ; fueciamo le cofe,le difamiamose le babbiamo ino ma 
. vio a di gran lenga qualunque cofa crede,percioche 
Sin » perche faceffe difamare, ma perche 
Anterote fu adorato non p dr 
Te chi non amana effendo amato , come fe leg.g pre 
ci ; tben 
Me il'anale racconta una nouelletta tale. Fuin Von 
Di Uli (119 mA 
n «Melitosil quale ardentiffmamente amana 
o dA lto sil cui nome fu T'ima- 
belliffimo gionane nobile, e riccò mo et 
i. Quefti non meno altero , che bello. 
gora 


le quali tutte facena il miferello con antro 


grauiffimo pericolo ; 


ACQUI rfela» 
in quefto modo acquifta 
ficuriffimo , credendo«di donere in q eft 


i o} contra: 
ma tutto gli anennesil co 


gratia dello amato giowane 


L È g id Î i ato î 


: res onde l'infe- 
e feruito da lui, tanto lo fp Eee Past pen di 
ia (opport 
lice Melito non potendo pi, pp dallo dim altecima della 
i ne fi gittò gi dalla Più E 
uinto‘dalla. di(peratione fi gii Su: paruesche uenift 
CALC PIADDE SENO OR 0= 
i HI ) Timagora, quando [ intefe IUADA, 
paga | REST reftaffe la morte di Me- 
lendo forfe la giuftitia d amore, che E i 
lito inuendicata, che1l mifero a 3. > cx E qui. 
Lo o primas.e crudelmente ne * 
sera giltato Melito prima; 
ui percio fu pofto un fama 


tonudo: alquale bauena in ma 


tanafî baffo col capo all'ingiu. 


Di) 


no due callise moltobelli, e git- 


Qua 


lino cioanetto îut= > 
lacro di un belli(firano grobane 


Nouella 
di Meli- 
to,edi Ti 
MAZOTA » 


Quefto dunque poriamo di 
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resche fol caftizo, ilguale neniffe da A nierote, Come piu aper 


tamente dice Payfania raccontando guaff il medefimo in que 
fto modo. Era in cAthene vmaltare confecrato ad cAntero. 
te per Voro,corme: dicono,de forchierize per cagione tale. Me 
lete giomane cAtheniefe niun conto facendofi di Timazora 
huon 0 foreftiero,che l'amana grandementegli diffe un dì tus- 
to fdegnofetto , che gli fr lewaffe d'attorno, &T andalJeftà fia 
care il collo. T'imagora non curando piu di ‘viuere, e nolendo 
in tutte le cofe conipiacere chi egli amana tanto,ft lafciò. cade: 
re dall'altra cima diuna certa rupe, e morì miferamente. di 
che Melere pentito della fara foperbia fentè tanto difpiacere,che 
fariofamiente poco dapot fece il medeftrno fine » che l'amante 
fto hanea fatto.onde fu detto cheeAnterote batiens fatta lav 
detta di T'imagora,e gli fa perciò confecrato laltare,ch'io dif: 
JreEu dungue eAnterote un numesilgual punina chi non ama. 
ua efendo amato, non ch'ei faceffe difamare: e potiamo dire,. 
che quefto altro non fiache l'amore recproco.la quale cofa con- 


ferma Porfirio ferinendo di coftui in gueffo modo. Hauena 


Venere partorito (. upido gia di alcuni dèsquando ella fi anid 


de, ch'ei non crefcena punto, ma tuttania ftaua coft piccolino, 
come cra nato, ne fapendo 4 ciò come prowedere , ne diman- 

do configlio all'Oracolo, il quale rifbofe, che C upido Stando 
Solo non crefcerebbe mai, ma bifognana fargli un fratello, ac- 

cioche l’amore foffe tra loro fcambicuole ; che albora Cupido 

crefcerebbe quanto fora di bifogno .. Venere preftando fe-. 
de alle parole dell'Oracolo , da indi è poco pariori eAntero- 


te:ne fa quefto cofî tofto nato,che come C upido cominciò 4 cre. 


fcere, mettere l'ali, e caminare gagliardamente, 9° e di que 


Si due Stara poi la forte tale, che di rado, è non mai è l'uno» 


fenza 
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fini L'altro; è fe vede Cupido che Anterote crefea s efi fac 
Va 4 


cia grande, ci vuole moftrarfi maggiore, e fe lo vede St 
‘diventa egli parimente piccolo,benche i faccia [pe ha 
difetto: A dunque lamore crefce quando e pofto ° È ce , 
ché medefimamente ambe chie amato - parimen ; ai 
é quefto moftratono gli antichi per mar 0, e per . a .. 
Per la quale cofa gli Elei, gente della recia Li dA 
te delle loro feuole mettezano l uno,el altro, Li. ELE 
daffero: gionani di non effere ingrati Hale chi si me) 
ma ricambiaffero l'amore, cofî amando a tri,come a alt i] 
fentinano effere amati. S Dane dunque de Mt . . 
ro ffatoe di fanciulli, e di loro l'uno era ( È < che si “ 
mano untamo di palma, l'altro A nterotesilquale Li kon 
di lenareliele , e moftrana di affaticarfi fa. i to a > 
quafî che debba con ogni filo sforzo moftra chi risp A 
amore di non amare punto meno di-colui, c i x. pri n. 
perciò fî sforga cAnterote di levare la palma di da 
cAmore , Del quale parlando «Marco Tullio pera 4 I 
cAttico fuo,come viferifce Lattantio,e quali i - 0 
diffe, che furono i Greci di gran configlio > e di parere sa 
audace è porre dauanti è gli occhi de i San f n, 
nano effercitare nelle cofe uirtuofe,la so i sa : 1: di 
dubita(fe egli non quella piu tofto poreffe Jueg sr DI Li 
gionenili le lafcinie O i dishoneft piaceri, li i i x 
gli antichi tutti venire da Cnpidosche accendi i alla ui SÒ 
cA che volendo forfe rimediarei Romani; non mettey 


Tercirana-> 
cAmore Solamente nelle lorovacademie CT oue fr effercitan 


no i gionani ,mainfieme con quello Mercurio ) _ H i. 
Ù Ni ; N er dRLO-° 
Sî che la ffatoa di Cupidocra nel mezo di questi pa 


Mercu-= 
rio 3 er 
Hercole! 
con Cupi 
do. ; 


D.E 1 D;El 


eroe fo ragione incrin e uirtuofo, perche moftrana 
ole la Vinti, «Hercurio laragione Et Atheneo fcriue, 
che gli antichi Filofofî timarono Amore effere un Dio .. 
grane, & alieno da ogni brutteZza, come. fr può conofcere ) 

questo, che pofero la fua ffatoa con quelle di Mercurio, e di 
Hercole che fono fopra, quello alla eloquenza queSto Au for. 

rezza, e dalla compagnia di coftoro nafce amicitia e i 
Hebbero ben poi gli antichi l'Amore anchora,che facenadi. 

; «nor Sonar Tear inoblio tutto il benesche fî voleua altryize fe 
co. chiamato Amore Letheosla ffatoa del quale.che chinaua le ar- 


denti feci nel fiwme,e quisi le cftingueva, era nel tempio diVe 


nere Ericina, del quale fece mentione Onidio, e, ife» checola 


andanano & porgere gle divoti preghi tutti i giouani ; li quali 
defiderauano di fcordarft le loro innamorate, e le ve. 
vimente, che fe accorgenano di bauere mal pofto i loro sui 
A che hebbero i Greci un piu bel rimedio; perche fenza pre- 
L altrui, lanandofi ‘folamente nel fiume Galeno poco lungi 
3: DE Lot » o fcordauano gli Puominise le do- 
g » delli quali non uolenano piu ricordarfi 
che cofî ieneuano, che foffe quelli del paefe. «Ma Tania 
che quefto racconta dice che è fettolase che. fe foffewero, le di 


que di quel fiume farebbono Stimate piu di tutte le riccheg- 


ze del mondo . e Plinio fa mentione di certa fonte chiamato. 


di 5 upido appreffo de Ciziceni, del quale chi beena fcordana 
É fubito ogni amorofo affetto. Ma fe Cupido altro none che 
affettuofo defîderio da noi pofto intorno alle cofe,l' Amore né 


3 a a a È 7 
Molti fo. farà unozme duesanzi molti,come pongono i Pocti, quali fano 


nogl'A- iando efbri ; 
leagiando efprimono [peo le forze de gli animinoftri,le diner 


mori e 


fe paffioni, 7 i yarij loro affettise percio differo che molti erano 
gli 
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| Amoriscome anco ferine cA leffandro ne fuoi problemi,per 
fa medefima , ne in un medefimo 


che non amiamo tutti una co 
modo,ma dinerfamente ama ciafcheduno,e fpeffo ancora diuer- 


fe cofe: il che non fi porrebbe fare of cAmore foffe uno fola- 

mente. E infero dunque lj antichi,che foffer molti,gli quali fa 

conano tutti fanciullini Della con l'ali, e dauano loro in ma 

no à chi fracellette ardenti,à chi $trali acutifimi, & 4 chi fal- Amori + 
diffi lacciuoli , come benifimo mostra Propertio Jerinendo 4" 


Cinthia fua, e cofi dice in noftra lingua. 


Mentre che l'altra notte Vita mia 
Errando me ne vado dopo cena » 
Senza pur bauer' uno in’ compagnia, 
La forte ne sò gia come, mi mena 
—. Done ono nol mi vien ad incontrare 
«i Di fanciulli che paion nati apena . 
. Quanti foffer non sò, che numerare. 
|» Non gli potei per la tema, ch'al core 
N'andò, ch'al fatto mio mi fe penfare . 
Ne bifognana non hauer timore | — 
Di loro, fe ben eran piccolini; 
 Chafai fon grandi in dar'alirui dolore. 
eMoftranantutti i nudi corpiccini 
Coft vaghi, fi belli se ben formati ; 
(Che mai non vide più be fanciullini : 
Et alcuni di loro erano armati 
Di vine fiamme in facellette accolte, 


Onde ogni dì ne fon molti abbrafciati — > 
li n. cAlcan 


GUANTI HT. 


«Alcuni con le braccia (nellese fciolte » 
CRA a, al faettar portan gli firali, 
Ch 


e me nel cor ferito han gia più volte . 
Er alcuni altri certi lacci, quali 
«Moftraron d'hauer di per me legare i 
Perch un di lor diffe parole tali . 
Pigliate coftui » sì, che Stare a fare ° 
Lo conofcete pure e quelli prefto 
Mi furo intorno, ne potet feampare ; 


Siche per lor legato in tua man reSto. 
Filoftrato parimente nelle fue dipinture dice,che gl Amori fo- 


liquali couernanoi mortali:perche molte parimente fono leco- 
Jeschequefti amano: e ne dipinge una bella tatola s laguale fta 
coft fecodo il ritratto,ch'ione ho faputo canare. Eusi un giardi 
no belliffîmo con uaghi arbufcelli piantati con tale ordine , che 
daogni banda a riguardanti moStrano una affai (patiofa ia 
coperta tuita di frefchiffima berba tanto molle, e delicata, che 


rai > 8 È Sopra qual altra fi uoglia cofa non fi potrebbe glacere piu deli- — 


catamente. Daivami delle belle piante pendono pormi gialli, e 
lucidi ft che paiono d’oro,alli quali gleAmoritatti nudiftrivol 


a gli arbori le dorate faretre piene di pangenti ftrali:c alcu 
‘mi panni di diuerfi colori fono gittati quiwi per C'herbe piene di 
varij fiori. Le dorate chiome a gli Amori i fonoin uece di ghi 


lande : ne fono le penne delle ali tutte di wa medefimo colore; 
x Rrr ma 


nomolti, e gli fa efere figliuoli delle Ninfescome fa (laudia 
no ancora quando ferine dellenoZze di Honorio,e di Maria, . 


gono, 0 wi uolano intorno leggeriffimi , banendo già attaccate 


Pittura 
de gli 4 
MOT è 


DIELI DARI 

ma alcune roffe, alcune gialle;t9 x lne di colore cileffre > E 
di loro quattro i piu belli fî fono fioftati cla cli altri, delli quali 
due giocando fr gettanò pomi a nicenda l'un con l'altro,e gli 
aliri due ft faettano l'uno contra l'aliro,ne moftrano però inni 
fo di effere puntoadirati,anzi ciafcheduno dî loro porge il nu 
do petto, accioche non vengano gli [Prali in uano, ma ferifchi 
no la dose fono indrizzati.Le quali cofe moftranoil comincia 
mento dellocAmore,e la confirmatione del medefîmo, perche 
gli due,che guocano co i pori danno principio all’ Amore,onde 
Jr vede, che qrefto bafcia il pomose lo geita,e queSto fta con le 
mani alze per pigliarlo accennando che lo bafcierà anch'egli, 
guandol'haurà pigliato,elo rimandarà parimente.E da que: 
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Sto forfetolfe Suida quello ch'ei feriue; che gittare altrui unpo 


mo lignifica inuitarlo ad'amare.Onde V irgilio ancorainina 


fua paftoraleta coft direa Dameta: 


La vaga Galatea mi getta Un pomo, 

E poi fen fuoge, ma pria, che S'afconda 

Fra verdi falci vuol pur, chio la veg gia. 
Gli alri due poi che fî faettano confermano l'Amore già co° 
minciato,quafi che e[fi facciano penetrare al cuore. Quelli dun 
gue ginocano per cominciare ad amare, quefti i faettano perche 
leAmore fî confermi,e perfeneri. Vin Lepre e poi,che fa fot 
to un'arbore mangiando dei pomi già caduti è terra, al quale 
gli Amori danno la caccia, è lo Jpanentano,guefto battendo le 


mani infieme,quello gridando e quell'altro Jcuotendo la uofte 


ch'erainterra. «Alcuni vi uolano foprase lo /eridano,alcuni 


pian piano vanno dietro alla fuaorma, alcuni fi lanciano 


quafi 


| 
1 
| 
il 
| 
ii 
ì 
| 
il 
RI 
| 
| 
| 


“animale fî uol 
2.iano, quali gli fe uogliono giitare addoffo.ma l’ani - ni n 
di. , omeuno de gli Amovi,fta in aguato,e 
o i nr ;jede, € un'altro che l'ha- 
fd pigliarlo con le mani per un piede, 3 
I (ai 


E; + di che ridono 
> quafî pigliaro, fe lo uede ufcire di mano: = de 
diga fatamente , che per le ii 3; A 
oi DA tranerlo , 
le, ma fl lafciano cadere a terr4, 3) 4 Lo a 
! irifanardando c6 la faccia al Ciclo.INe i 
i aa e i pungenti ftrali, ma a if 5 facrificio 
gliare quello animale vino; per farne E confaccia, per- 
j 7 nere come che'l Lepre molto si ai re che lat 
(i .. : ch'egli è frequentiffimo al coito,onde LI i 
O luli cià fasi ne fi de gl alti tasania, e tte 
ta gli JIGUMNOW S Da ; 
a che partorifce i Lepi ed CA: ; ni. 50 in 
Plinio,ne fi conofce il mafchio dalla Don S foina 
Dida la medefimavirtà coft delmafe si i 
Olre di ciò,dice il medefimo Plinio,che credette s. ; i 
GIA 3 ici DI ij eratto/o Ci7e ; 
lu carne del Lepre fa coffe più bello di dt: ch'egli cre- 
maschi ne mangiasa per fette dis e hi CE i fia 
eraprima, Ò 1 che fi può però penfare,che VI 
debenesche fiacofa vana A nio uninerfalmente î crede co 
| eva ‘one otche tan = 3 È 5 
pure 0 sol 3. o «Martiale di motteg giare una 
1. Daque gramma: 
di “. nomata Gellia forine ndole quefto epigri 


Quando mi mandi Gellia mia talbora ; 
cA donar Lepre, mi mandi fu à c 1 | 
Chin fette di vedrommi ;€ d'horai ; 
S'io ne mangio, più bello diuenire. 
Severo e uita mia coteSto sfora 


Re 


Uer'anco, 


Lepore 
co farfià 


Venere. 


Hi tempi,come crine . 
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V er'anco, efr potria fenza mentire 
Giurare , che non habbi mai mangiata 

n Jo o 
(arne di Lepre ta, da che Jet nata. 


€ perchecA lefandro Senero vfana di man girare fowente.il 
Lepre , fu chicon alcuni verfe lo motteggiò,come Griue Lam. 
pridio, dicen cosche bench'ei folte Niragl razza cera mara 
niglia sche foffe bello, e grattofos perche la.carne del Lepre, ch'ei 
mangiana nolontieri ; lo facenatale.. Di ‘pia ui e Stato anco 
chi ha detto, che fra nel Lepre certo non sò che, conil quale fî 
poffano fare de gl'incantefimi amorofi.laguale cofa non dice gia 
Fi Iloftrato, che la riferifce, che non fia, ma bene danna chi la 
fa: 0 giudica non degni di effere amati quelli, li quali uogliono 
farft amare sforzatamentein queffagmfa e qui fnifee la fia 
tauola. Nella quale mi pare, che fiano molto bene dipinti gh 
eA mort: © io per quefto folamente l'ho ritratta accioche fi 
veegia, che gli Amori fonomolti, e tuiti fanciullini nudi, coi 
crini crefpi,e biodi,e cò l’alidi dinerfi colori; e guando hanno le 
accefe faci in mano,e quando nò;cT hannol'arco alle voltesela 
feretra cone faette  eD' alle yolte ne fono fenza . Onde Silio 
Fralico defcrinendo come elieAmori accompagnafSero Vene- 
re,guando la ando con Pallade e con Gurone in giudicio di 
nanzs4 Paride, ad uno Solamente dè l'arco, e le faette sofa 


che gli altri le hanno intorno adornandola,e® i verfi foi tira 
ti al uolgare Sono tali. 3 


Alora il bel. C upido; ch'afpettate 


Hageya il tempo' gia della gran le, 
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Reggea con deftra mano i banchi cigni : 
((b'al cairo della madre erano giunti, 
(ui egli moftra l'arco, chegli pende 
Dagli bomeri,e la piccola faretra 

Sol per lei piena di pungenti frabi; 
Accennandole,che perciò non tema 
Della uitroria, ma ne uadi certa. 

E gli altri Amori ueZzofetti, e lieti 
Le fono intorno, e chi raccoglie, e ftringe 
1 biondi crini dalla bianca fronte 

In naghi nodi, che la fortil uefte 


Raffetta, e chi la cinge ce ha bifogno. 


eApuleio quando fa comparire Venere in feena accompagna 


ta da gli Amori,dice,che gueSti fono fancialli bianchi implo 
quali fcendono di Cielo s oueramente efcono delmare con l’als 
‘alle fpallescon le facite al fiancose con le facelle in mano.E per 
moftrare la moltitudine di quefti dice in altro loco,che un po- 
polo d'eAmori accompagnana Venere,percioche fono qua “in 
finiti î defiderij bumani, e quanto fi defidera tanto fi ama, di 
rado confiderando fe bene fia, 0 male,ma folo mettendo mente 
a contentare ogni noftro defiderio, benche fîa difordinaio, È 
tra la ragione,laquale Amor non preZza mentre che a lafcini 


piaceri tutto ft uolgese perciò noi lega ft, che reffiamo in fiopo. 


tere. e queto moftranoi lacci,che gli fî danno. Ma non piu di 
molti, ma ragioniamo hora di uno Amore folamente,facendo 
ritratto fecondo che ce ne hanno gli antichi lafciato effempio. 

‘Platone facedo nel fuo conisio,che Agathone landi Amore , 


e 1R0- 


Laccîì de 
gli Amo 


fi 
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D'ESTE 


Amore e moftri , come egli è fatto, coff dîce).Amore è bellfimo, perche 
iugioni- è il piu ciosaneditutti i Dei, n 
piùsi 3 e de gionane detutti i Det.e che fia neroslo moftra,chiei fa 
no a tecchieZza fempre, benche questa ta affai ueloce,e hi 
fo senghi piu tofto che non farebbe di bifogno, e di fua natura 
È 11% 1 n 23 ri ì î Si 
L'ha in odio, e fra(fene  gionani fecondo il prouerbia, qual di 
Amore esche le cofe tra loro fimile uolontieri ffanno infieme . Egli è 
tenero, e poi fenerose molle, e prowafi ciò nel modo,che Homero proua 


Da cAte hauerei piedi teneri,e molli. «Are è noce Greca,e noi la 


3 }° N 
notiamo dire calamità : ma Homer 
Pe a Homero lo finge e[fere una Dea 


re x 
figlinola di Gioue, laguale turba lementi dei mortali, e mette 


loro male in cuore,e dice,ch'ellacamina fa per le teste de gl 
buomini , ne calca mai la terra coi piedi,e percio gli ha mol. 
li,eteneri. coft dunque Amore etenero parimente,e molle, 
perche non camina mai ne perterra, ne per VAID neper luoco 
alcuno, che fia duro, 9° afpero, ma ff caccia pra le piu mok 
le delicate cofe del mondo, e Staffi quiui . QueSte fono 
gli animi bumani: ne in tutti però habita egli sha in quel. 
li folamente , che fono piacenoli , e gentili, e fugge i roRzi, e 
duri, e tantoe da lui lontana ogni dureZ za, che quafî è liqui. 
do comel acqua,perche Je ciò non foffesei non potrebbe andare, 
«come ua,ricercando tutto l'animo, ne entrarii di nafcoffo I 
v/cirne quando vuole. Olire di ciò Amore € di corpo benife 
Simo fatto, © in ogni fua parte cofî bene compofto,che la bel. 
lezza fua auanZa tutte l'altre, per la quale tra la bruttezza 


lui e di ; ; € 
i e di/cordia grande; 9 ha in tutta la perfona un colore 


di coft bello, e cofî uago, che meglio non Jr può vedere.» di che fa 
fede il uederlo [pe[Jo babitare, e quaft Jempre tra fiori \angi 
eue non fono fiori non habita egli mai, e per cio di lui N, 
gono priuati tutti gli animi, g} i corpi ; li quali fono fenza 


fiori 


DI CHIINTTenE . fi 


fiori di gioninerzase di bellezza,ch'amore non vuole fare al 
Jr + Digi fe . z a 
troue che in luochi belli,floridi,odorati,e lieti. Molte altre co- 


| fe ancora fî potrebbon dire della bellezza di Amore:ma piu nò 


ne dice per bora ] Nlatone,dalquale pottamo raccorre,ch' Amo- 
pe e gionime,tenero,mollese delicato,di corpo ben fatto,e di buo 
nifimo colore. Piu minutamente lo dipinfe Apuleio nella no. 
ella di Pfiche, quando racconta, ch'ellacontrail commanda . 
mento da lui hanuto fta con la lucerna in mano a rimirarlo, e 
lo vede tale,che ha la dorata chioma tutta molle per l'ambro- 
fia (parfani foprasil collo bianchiffimo.le guancie colorite fi che 
paiono di porpora , €I i bei crini in varse guife ritorti e crefpi 
pendono parte per gli homeri bianchiffimi , e parte fi [parge fo z 
pra la bella facciasefono coft lucidi,e tanto rifflendono,che non 
lafciano apparire il lume della lucerna, che fra loro fopra: a gli 
bomeri ha due ali parfe di frefchiffma rugiada,le leni piume 
delle quali,ben che [fiano ferme, quafi da foaniffimo uento ioc- 
che fi muovono lieuemente, €&T è poi tutto il corpo coft pulitose 
lucido, che non ha Venere da pentir/i di bauerlo partorito. 
Parco, la faretrase le faette fono quini interra dananti al let- 
to.Non gli lega Apuleio gli occhi,0 perche non bifognana forfe, 
ch'ei dormina albora , 6 perche tenne con quelli, li quali non lo 
fEinno cieco, come il Petrarca, quando ferine di bauerlo wifto 


ne gli occhi della  fua donna, e dice. 


('ieco non già, ma faretratoil veggio, 
Nudo fe non quanto vergogna il vela, 
GarZon con l'ali non pinto , ma uiso. 


€ Mofcho Poeta Greco lo fà parimente con Su luci- 


L) 


«gore 
fuggitiuo 
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di, & infammati, quando finge che Venere lo vada cercan. 
do, la quale interamente lo dipinge, accioche chi lo troualo ri- 
comofca, lo pigli, e gliene rimeni, cai ellapromette di dare un ba 
(Go poi,e maggior premio anchora. Fa quefta cofa fatta latina 
dal Politiano, e tirata in uolgare poi da molti , ma meglio de 
glli alivi mi pare,che habbia fatto M Luigi Alamanni,uol 
tandola in certi verfi pari, che uanno & dued due e perciool 
ire, ch'io non haweffi faprto s neanco ho voluto prouare di far 
meglio di lui, e per non fare peg gio,mi fono feruito della fa 
tradottione. Quefto dunque eeAmore feegitino di M. ofcosche 
coft pofe egli nome d foi verfi, fatti volgari dallo Alamanni, 


Venere il figlio Amor cercando gina; 
E chiamando dicea per ogni riva . 
A chi m'infegna Amor da me fuggito 
Dono vn bafeto in mercede,e d chi fia ardite 
Di rimenarlo 4 me prometto, e giuro 
(h'affai piu gli darò d'un bal puro. 
Hatai fegni il fanciullo, etaliarneh, ‘ 
(bal fdo primo apparir faran palefi. 
Non ha bianco il color, ma Sembra foco, 
Gli occhi ardenti, mouenti,e pien di gioco. 
Dolce voce, e parlar, crudele il core, 
Ne quel dentro vorria, che moftra fore. 
«Mentitor , diflcale , e $'ci sadira, 
Furor, fiamma, veleno, c rabbia [pira 
Traditor garZoncebfallace » e fcherza 
Scmpre in danno d'altrui con laccio 30 sferza: 


Crinita 


I 


» Crinita egli ha la frontese fero il uolto » 
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Piccol braccio , e fottil, ma fnello, e ciolto 
Ond'ei lunge auentar può un dardo acuto 
_ Fin nel baffo Acheronte in braccio è Pluto . 
Ha uelato il penfrer , il corpo nudo , 

cAlato come augello ardito se crudo. 
Hor'in quefto, bor in quello drizza il uolo, 

E nel meo de i cuori alloggia folo. 


«Ven piccol’arco ba in man, feur'effo e fempre. 


Un pungente quadrel d'amare tempre. 


; Ben' e breye lo ftral , ma il ciel offende : 


Una faretra d'oro agli homer pende ; 


: Ufon l'empie faeite, ond'io talhora 


Impiagata ne fui dolente ancora: | 
cAffro-d tutti, e crudeljma conio veg gio 


- Il difleal è foioi fa fempre peggio. 


+ Breue facella bain man , ch'io vidi (pefo 


Farnell'acque auampar Nettuno Sheffo. 


| Setn.il poi ripigliare d forza il mena ;. 
€ non haner pietà Jel edi in pena, 
| Lagrimando restar . pon mente Pps 


‘1 hei nonti fagga‘in quel, fe moue tifos 


eMatulo frringi albor . ‘Se vuol bafciarte 
Fuggi perche le labrain ogni parte 


Prendi queste arme mie, natten con fs 


Non l'ardìr. di toccar , rifiuta il dono, 
Fiamma; pefte,tormento, e morte fono. 


d 


tagli li, 


SI4 DIRI DI 
Tocca queSto difegno buona parte della forzase de gl'offenti 
d'Amore,e perciò lo fa di colore roffose quat accefo per tutto 
sl corpo,onde forfe ne tolfe { e] empio il ‘“Petrarcasguando lo po- 


{€ fopra uno affocato carrosfatendolo trionfare,oue dice. 


Sopra un carro di fuoco un garZon nudo 
Con arco în mano, e con factie è fanchi. 


(he moffral'ardente defederio de gl'innamorati, 


ilgnale dc 


fin, rrpagnaso dalla (peranza fî vaccende,e sinfiamma piu fem. 
Quefito + 


pre,come dice Aleffandro inun fo quefito ch'ei fa pohe fia,che 
l'effreme parti del corpo de glinnamorati ‘fono fredde talhora, 
e talbora caldese vuole,che di tutto quefto fia cagione latema, 
e la {peranza Perche effendo il cuore la fede, sl fonte della 
sita, ilanale manda per tutto il corpo gli (biriti, che gli danno 
forZase uinacità; ogni volta ch'egli da qualche dolore è oppref 
fonon  folamente non puo mandare piu mgore alle parti lonta 
nesma rinoca eriandio 4 fe il già mandato, per effere piu forte 
4 fo(tenere.il dolore,che l'opprime. Ma chi fente maggiore dolo 
re di colui, che teme dinon potere confeguire quello , che.tanto 
brama,e percio di né douere effere mai lieto? Onde non è mara 
uiglia.fe le parti eftreme del corpo fuo fono fredde talbora.Di 
- wentano calde poi, quando ei [pera.di banere ciò che de Idera 
imperoche il core per l'allegrezzasche Jente albora frapre quafî, 

e ft dilata, co alle parti on manda fegni dell’alle rezza 
Saasche fono uivaciimi Jprriti.liquali rifcaldano tuttoil corpo» 
e lo fanno colorito,come pur dianzi dicemmo di Amore.Ben- 
Tore che uogliono alcuni, che la roffezza ne gli amanti venga più 


" tofto dalla uergogna , quafî che l'animo confapenole da fe di 
É i Lcoftarfe 
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y iaceri de, e 
boneftà, quando alli piaceri del corpo atten 5 
; Aa o gle nafconderfi : e perciò come che 


ito U ibulimojtra ,' 
cuopra: con Un colorito velo quella parte, oue ci piuftmoftra ; 


arce la faccia di roff: ore. Le altre parti poi di C upido con i 
Di arnefî fono coft interpretate da S ernio, la doue V a d 
fa che Venere lo prega 4 trasformarfiin 4 Cie oha 
da efere condotto è Didone. Dipingeft Amore on cas 

he non e altro,che un pazzo TE chealla li idi- 
che ilracionare de el'innamorati co- 

j rche il ragionare de gl'in 
ne (olamente e intento,pe I 
fi f mozzo RT imperfetto,come quello de fanciulh. laguale co 
famoftra V irgilio in Didone, quando dice. 


| Incominciatalbor'a ragionare, 


«Enel mezo del dir; laffa, sarreSta. 


. i l'ali I degli amantipre. 
| Ha poi l'ali per moffrarela leggiererza deg | 
fia i Aa come nella medefima Didone ft può 


Spofitige 
di Amo- 


USE 


hedere, la quale appreffo di V ergilio pur anche penfa di dare - 


cono 
morte d colui,che prima amana cotanto.E Terentiobeniffim 


moStrò la poca fermezza de gl'innamorati,quando diffe. Que 


ftimalitutti fono in Amore,in e a Moe 
guerra, e pace anco poi. Onde il Petrarca, pofciache ha rac 


— contati warij,e diuerfi affetti amorofî, coft conclude. 


In fomma sò, come è inconftante, e vaga, 
Timida, ardita vita de gli amanti , 
(on poco dolce molto amaro appaga . 


“Porta Amore le faette, owero di ueSte parimente fono 
Si 


2 veloci, 


gi Mirza 
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sf (TH ODO DIBI 517 O 
veloci , ne fempre vanno d ferire one fonò indrigzate com con mirabile profteRiza omunque vuole MA di Si il 
babbiamo detto de gl ‘innamorati,che fono proffiffimi di mura» Propertio inuna E legia, nella quale ci dipinge A morejatta Ul 
$î di uolere, ne fempre ponno arrizare & quello s che più bra. già nolgare da Girolamo Beninieni in terza rima,ete quefta no Il | 


mana, ogeramente perche come elle fono acute,e pungono,cofi 
È ‘radi ASS \sfafeszgo . 
k puniti e della confe tenza dopo l'hauere peccato CI traffitgo. 


no l'animo, che dopò il fatto conofce di bawere operato male. Non far al tuo parer maranigliofe 

Opure s'intende per lefactte d'Amore la prefte&zascon che. «| Lemandi quel dl) giouenil figura ) 

glrfcende nel' cuore dè mortali. » Percioche ad uno Jquar- i Qualunquee fofe Amor pingendo p fe? 
- do folamente enza quali anederfene refta l'huomo'talbora _* Quefti de ciechi amanti la natura 

tanto accefo della bellezza alirui ;\che gli pare effere gia tutto Gone come fe mor. d'ogni ragione 

di fuoco. La quale cofa credo iosche uoleffe moffrare colui, | Perdon lor primi ben per leggier cura. 


che fece (‘apido con il falmine in manosche nonfi sà chi e CARE «Noe l’ali è gli bomer foi Jenza cagione 
Jescome fcriue Plinio,che lo portata Alcibiade nello feudo, Pendendo in human coril fe uolare , 
un tale n'era parimente in Roma nella curia di Ottavia, il. Perche quelle alme in cui fo nido pone 


guale diceuano alcuni,che fl fiato per Alcibiade pofcia,ch'e: ‘ «Mentre per quefto rempeffofo mare 
glcofi portana nello Jeado ;solendo în quel'modo moffrare O © Gorron dall'onde alterne ributtate 
la bellezza di lui, che fe belliffimo squali che come Giowe di i Son coft , che giamai fi pon fermare. 
cui è proprioil fulmine è maggiore: di tutti gli altri Dei, coft * <* L'arco fuoinchruo » € le faette hamate, 
SA di bellezza andaffe fopra 4 tutti gli altri di gran\lunga.Ma di (he da gli bomeri ffioi So/pefe pendono, 
Amore, J' può dire anchora, e forfe meglio, che d colui fra paruto, che Ond'egli ha fempre le fue mani armate, 
una face non moîtri interamente la forza dello amorofo ar: Certo null'altro 4 noftri occhi pretendono, 
dore; e perciò pofe in mano 4 Cupido il fulmine , conciofia Se mon che pria,ch'aleun di lor s accorga, C 
che quefto non folo arde le cofe , che facilmente abbrufciano, ‘Dal nerno fcofte in meXo alcor fo fcendono. ©. 
ma quelle anchora fubito incende , alle quali altro fuoco non. | sia 09 stra . 
coft toSto ft attaccherebbe, rmpese [PeZza ciò che trowa , che Trono Cupido alle nolte ancora Jairo in altra guifa,che co ! i 
Se gli opponga, e fra pure quanto uoglia faldo , e duro, e pe co, come è appreffo di Paufania: ilquale ferinendo di Corinto 
_ netra con mirabile prefteZza in ogni luoco. Le quali cofe mol. dice’, che quini foprail tempio di Efculapio in certa capelletra 
to bene fi confanno alla forza di Amore: il quale in gentil tonda di biarico marmo era (upido > fatto da P aufia LS 
enena na UT: 


cor ratto s'appiglia;e gli duri, <9° oftinati rompe è Pezzaze | res che hanena gettato l'arco, e le faette , et 
key i SE - in 


CON 


ES 
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inmano. Et il medefimo ragio : i 

nande i 
Egira Citta di quel da > "S : da dell'Achaia dicesche n 

Cupido: nord (fare quel pacfe era certo piccolo tempio, one ei uide 
cò la For ( #pido ffare a lato alla Fortuna,uolendo moftrare.che ueft 
rana. aichora nelle cofe d'Amore può affai : bench'egli gi I. ta , 
N 
oglie, fperra ogni indu 
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fe naturali, fignificasche la natura uninerfale facitrice di tut- cupido ii 
to moftrata per lo Dio Pan, quando cominciò da principio ad vincitore VIDI 
operare, cominciò parimente 4 diletrarfi di quelle cofesche fa dial I | i 
cenae feguitando poi quali inuaghita di quelle, hacercato fem il 
pre, etuttania cerca di adornarle piu chela puo “Per la Ri 
dilettatione dunque,che la Natura delle cofe da fe fatte, uen 
ne come & prouocare Amore: il qual pote tanto più di lei,che 
fela fece foe getta in modo, ch ella fa folamenie quanto piace 
a lui. “Da che nafée la concordia de gli elementi tra loro 
50, lai dinerft alla generatione delle cofe.E le anime,come vogliono gli 
o di un felo pezzo di marmo fece una Leonza, con Li : Platonici, fcendono parimente per Amore i Cielo qua gi 
le ha auano i Pargoletti Amori, e di loro 0 ; hi ne corpi mortali, banendo già per lui contratto certa affettio. 
sa i . dui. i X I 
pe i depone, coro | Gecdiaire da lam tetto rl cine 
bi) P . a 
moffranano di volerla 0 Ì i vs ; doti le cofe celeSti folamente. E perche differo gli confideratori 
Lione e ferocifimo , ma dicono i. 3 $ a: il delle cofe del cielo, che ui erano due porte , per lequali pa(fa- 
voce animo ancora,e piu crudele dai n o o più fe. sano le anime bumane, frendendo di cielo in terra, e ritor- 
chefilao per efprimere meglio la for . oi Jj qufafe cer nando di terra al cielo,€9 era detta queSta de gli Dei, quel- 
Li quali furono molto bene anco i. a «1 la de gli buomini : solesa Orfeo, checAmore teneffe le chia- 
finfero Marte Starfene folazzzan luinlug 2) Ve / ni di quefte porte , fi che non wi fiporeffe paffare fenza lui; e 
imagine della quale infieme con quella delle Griazi Paeleo}e perciò chi lo dipingeffe ancho con le chiani ‘in mano,potrebbe 
— resche andauano con coftei fempre,agciun vio delle ho- rendere la ragione, perche così È haueffe fatto. «Ma non e 
pido , accioche non fra il figlio 0 i Si ue arca fiato Amore di tanto potere pero fempre che aliri non hab- è 
madre cofî tra quefte mie im agini che [. re, €7 habbia la bia potuto piu di lui anchora alcuna uolta,come Aufonio mo- > > 
bebbe appre[fo de glantichi.«Aduna; per sot AGME 007% Prain certa (ua fittione: laquale io uoglio porre folo per dare 
refy detto vincere tutto, come che 3h altro Shia vai con gli fcherni,co i tormenti,e con la croce di Amore fine alla 
Sie ife bf cio ià pr hei | METE Ein Stili farcc fai 
; prouocato prima. Ilche tiratoxlle co. (i fo e, di mille ingiurse, ch'eglimipagia fa ese mi fatutt 
A I, #D erche non e poca la vendetta,che fî pigha di chi Li ma- 
L, 


to poffa,che wince tutte le piu oStinate u 

dr CHOTE, e gli animi piu foperbi,e piu feroci fa diuentare hy 

s i, e manfteti in modo,che volontieri pos porgono le mani è 

$ 14 ofî lacci . € quefto forfe volle mo$trare A rehefilao 

andato perciò da Varrone a/lai , come f(criue Plinio ben che 
EU 


dicono alcuni, che lo laudò nor per queffo , ma per la bell 
a Di - 3 È È > 3 È È 
arte , e per lo gran giudicio ch'ei moftrò nella 


fe 


| DESCEIANTEGHE n 
le, raccontare le pene fe, Di fuoi difpregi se pare che confoli. 


allai ricordarfi, che quelli parimente fiano frati in grauiffimi 
ericoli liquali furono già,e tuttania fono cagione altrui di pe- 
nofa uita. Fa dunquecA ufonio,che Cupido non fe ne aneden- 
do uola(fe la done Stanno quelle anime, leguali per A morewfci- Amore 
Ò E ; Ta tormente 
rono di quefta uita miferamente ; e che pigliato da loro foffe (e oca 
gato,e pofto come in croce fopra un'alto mirto,ementre che que 
Ste propongono diuerfî tormenti ; viene Venere sla quale non 
clamente non cerca di mitigare le adirate alme contra fto fi- . 
O ‘ glio, ma J moftra adirata anch'effa contra di lui, e fatte alcu» 
| ne sferze di rofe , e di fiori lo batte ftranamente fi che moue 
quelle a pietà s le quali la pregano P) perdonargli, 9 effe pari- 
mete gli perdonano,e lo fciogliono lafciandolo andare , cofa che 
non haurci già fatta io, ma poi che tutte erano donne quelle , 
chelo pigliarono ; altro non fe ne potena afpettare . La cofaè 
nel Latino molto bella;non sò che fia di lei nel uolgare ima chi 
sà Latino leggala nella fia lingua; e chinò,ft contenti di que- 
fia, ch'io ho ridotta al volgare per hora , fin che venga chi la 


ritiri in migliore forma. 


Neimesti campi \douei werdi mirti 
Fanno la felua ombrofa, ch'in fe chiude 
Gl'innamorati , I infelici (pirti , 

Eran l’alme ch'in (e fiw'empie, e crude 
Per troppo amaraltrui ft ch'anzi tempo 
Della fpoglia mortal reftaro ignude Sì 

E lamemoria del paffato tempo | 


Rinouando moftraua ciafcheduna odi _ 
TR GO Comes 
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Come, e perche morì cofî per tempo. 
Ha la gran felua poca luce se bruna, 
Come talbor ch'ofeuro nel nafconde 
A nici la bianca faccia della Luna. 
Tacitì Laghi che le.torbide onde 
N on moftran mai, e fiumi lenti , e cheti 
LC he Stretti uan tra le fforite [ponde . 
ZL aer caliginofo par che nieti 
ca i fiori sche fon quini, 
i ch'unqua non fî ponno mo$trar lieti 
I quali (furon, mentre ch'eran vini - 
Giowani tutti di fomma bellezza 
6 he ne reftar miferamente privi . 
Narcifo cha di fe tanta nagheZza 
Perche frerede‘nn'aliro , el bel Hiacinto 
(ni morte da chi piu lama; &T dj re 
Croco dall'aurea chioma, Aiace dito dt 
Da fdegno fi che dandofî nel petto 
Lafcia il terren del fangue Juo dipinto 
eAdoni che gia rante uolte ftretto i 
Dalla madre d'eAmor fu nel bel feno 
(i ogliendone piacenole diletto 
Et hora fatto fior orna il terreno - 
Di porporeo color con altri affai, : 
Ond e di narij fior quel luoco pieno 
E rimembrandoi gia paffati Quai, 
Le lagrime, ifojpiri, i mefti amori 
I doloroft accenti, ei trifti lai, i ui 
Rinouano 


I Ne di lei moffrahanere il piè men preffo 
motarta Le ii: 


Rinouano con quelli ancoi dolori, 
(hanno fentiti all'ultima partità, 
uando lafciar morendo i primi ardori, 
Tra quefti sele verdi berbe, ond'è gradita 
La denfa felua, van le donne antiche , 
Cb'amar miferamente im quia UA. 
E raccontano, come fur nimiche 
ife fteffa ciafcuna ; perche faro 
Alle noglie d'Amor gia troppo amiche . 
eMoftra piangendo Semele, A che duro 
Partito folle quando fulminata 
Produffe al mondoil parto non maturo. 
Gi "vorrebbe poter non effer ffata 
Compiaccinta di quel che chiefe 4 Gione 
Albor che da Giunone fu ingannata. 
Onde fi fcnote , e con la mano mone 
Speffo la veste e fafi vento, e finge 


Che la fulminea fiamma fi rinoue - 


Ira, disdegno, e grane duolo aftringe 


Cenida pot che femina fivede 
Di nuono e in vifo l'animo dipinge . 
Procri vicina è morte in terra fiede > 
Le piaghe afciuga» € al fuo feritore 
Serna pur' anco l'amorofa fede. 
Col lume in mano vinta dal dolore; 
Salta nel mar la gionane di Sefto, 
Que affogato rvede il fino amatore. 


2 Sapko 
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Quini moftra la Luna, ch'ella Seo 


Sapho a falire fopra il' duro Jaffa 
Per gittarfî nell'onde. el dishonefte 
cAmor,ch'infumò E reta, è lento paffo 
cAndar fa la infelice, che fî duole 
Che fi fra pofto ilcor fio coft baffo 5 

E moftra un bianco Toro, e dopo vuole 
Che non men del [uo error fr uegga quello , 
Che per Amor ban fatto le figliuole , 

Per le quali reftò morto il fratello 
Da chi lafciò di lor l'altra fel kto, 

E feco traffe l'altra, che del bello 

Hippoliro bebbe il cor già fi inuaghito, 
Ma non potendo poi trarlo 4 fre uoglie, 
Tanto l'odio,guanto l'haea gradito . 

Par che Laodamia sallegri, e doglie 
De falfi fogni, ne dopò la morte 
Del fiic Protefilao pia niuer uoglie. 

Et altre poi, le guai con braccio forte 
L'infelici alme traffero dei petti; 
Meftrano i duri ferri, onde fon morte. 

Tisbe quel del fio fpofo, i cui diletti 
cAmorofe da forte troppo fera 
Quando men fi douea furointercetti. 

Canace l'hebbe dal fratello , era 
Dell'ho$pite quel altro, chanea Dido, 
Che già no lafcia acciò, ch'ella ne pera, 


E com'ha detto gra il publico grido, 


D'Endimion 


DE GiLI AINTICHI. 


TD'Endimion fce G all'amato nido. 

Piu di mille altre poi ueniano appro 
eMoftrando cia afchedana quel c'hanena 
Già per Amor contra di fe commeffo » 

E mentre che ciafcuna fi doleya 
De [moi antichi danni dolcemente , 
Chell lamentatfiin parte il duol rileva, 

Ecco che uien’inanedutamente I 
Bastendo l'ali per la felua om rofa 

cAmor tra quefta addolorata gente . 
La qual, benche: fia quafi come afcof4 
L’ardente face se la faretra d'oro ; 
L'arco, e gle [trai per l'aria nebulof4 ; 
Lo riconofce nondimeno, e foro 
Subito quelle donne tute inffeme 
Per tenere ilcommun nimicoloro . 
Cui l’aria humidase grane coft preme 
L’ali, chel miferello, che fi sforza 
Pur di fuggir, e de i nimici teme, 
n ‘vano S'affatica , e fi rinforza 
L'impeto feminile in modo rale, 
Che uintofe nevefta in altri De 

Era nella gran felua un Airio, quale 
Era il tormento di chi foffe fato 
| ngiuftamente altrui cagion di male . 

Oue già da Proferpina legato 

Adon: fu punito dell'hauere 3 
“Per Venere l'amor di lei pregato . 


LS 
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A gle vengon tutte le feeres 0 Le Moftrando i cavi fiumi, perche pera» I 
€ meffe donne , e conlortranno cAmore,.. Veder in altrui l'ultima fua forte . Ii 
Qual fanno all'alto tronco foffenere. bi ente rupi, chi l'ivata,, e fera 
È dro fegato e manie piedi, efuore o Onda t mar, chi moftrail mar quieto, 
o sa so SEA ti di fare a SI coi che più brama, ch'amor pera. 
pi. Ai ro contento il lor furore. o Alcuna dice, bore farò pur AL ; 
S 0 da: SR na; » O Il mio cor conla morte di questo empio, 
mi A ii dargli pena, Go la vendetta 4 me fteffa non gieto . 
&iaSto fan che fra quanto lor pare, o Quefte fiamme faranno il crudo fcempio 


€ feuotendo lardenti fiamme vuole , 


Ch Amor del fio morir fia nuono effempio . 


Ond'ei fe fente andar per ogni vena 
V n timor feddo,chel ag rghiaccia, etarba’ 


00 aa sO a i eMirrha fcuoprendo la matura prole 
La qual'incolpa ll di Manta ro | Squarcia il belrventre, e piglia poi con mano 
Et ogni i n PI eso Le lagrime, onde mefta anchor ft duole , 
Abi ciafcuna im ri Lt AA | Egquellearditamente di lontano 
Della paffara Ai, car Verfo lui Spiega, che di fe panenta 
Corio già scofi wi VA pa : dice RIA I Vedendofi è partito troppo [trano . 
€ penfano di o n o ; Metano, kr Alcuna di fchernirlo frcontenta, | 
Tutte lo Sato lor, ] e —  Moftrandoperdonarghi,e che quellaira 
perda ST —_ C’hebbegià contra lui tutta fia [penta. 


Ma lo fcherno e bental, che ne fofpira si: 
Amornon men, che Safpettaffe morte, a 
Perche grane tormento  fecotira, 


= Di lui come lor pars fe bennondice. 
ero moftrano auelond ‘Intercetta 
Fu lorla uita, e nel medefino modo 


Nut 


CA SRD Fmargivtna N i C'ha da far' uno fil pungente, e forte 
i di o s y e grida î lodo i Spiccian fuor delle membra delicate 
i Quella 14 D SOR ento sé morte; Il fanguesche le rofebebbero in forte. 
Quella ali SPACE 7) ‘faldo nodo... Queramente che fianoinfiammate . o 
ra par, ch'affai Sriconforte cea — Conlumi accefi quelle belle parte, So 
+ ©offran- | Re Co 


n EE ZZZZE 
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‘ E'tante eli ne dà, che de foi mali di | | 
Oyelle donne dinennero pietofe, 1 | 

5 a ‘ 
hepria gli minacciar pene mortali . È) 
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Onde fon le perfone generate. 

La bella (itherca, ch'era in diffarte, 
Quando intende del figlio , lieta "vuole 


da 


4 nch'effa haner ne {toi tormenti parte. | Però la pregar tanto, che depofe di 
eA lui fsbito vien, ne come fsiole La bella madre l'ira, el grane (degno, Lo 
Tiaccuol parla, ma turbara in vifta  (hemal contra il figlivol già la difpofe - Li 
Gli accrefce duolo setema con parole, e ciafeheduna dice effere indegno il 
((hiamandolo cagion d'ogni fna trita © Amor ditante penese che per lui I 
Famase li gridasahi fcelerato fas O Non giunfe alcunà mai al trito fegno 
Ben tu, che per te fol biafmos acquista. Di Di darfi morte, ma che furo i wi Ì 
“Poi gl'impronera quanto fece mai, ky cagion del miferabil fine , o ci 
Gli adylterij di Marte, chefeoperfe Che deftinar coff, differ, dinui. LHi 
cAl Ciel Febo con fuoi lucidi rai. | Placata dunque ener le mefchine bal 
Il membruto Priapo , che le aperfe O Donne ringratia del pietofo ufficio , 
Ilventre con figura disbonefta, ! Poi fcioglie il figlio con le man dinine . 
Di che non poco forno già foferfe. © Qual già ficuro dal crudele efitio » 
L'Hermafrodiro, il cuinome anco refta I a apparecchiato , wia fen'uola. 
cA chi d'huomo,e di donna habbia l'infegna, . Coffee andato in precipitio, 
ÎNe ‘veramente fia poi quel, ne quefta. Ne piu di lui sudiffe mai parola. 
L'empio Erice , del qual'ella fi (degna 
Per la fua crudeltade, ec'habbia fatto 
Cha fiar con buom mortal piu uolte uegna. 3 Ri BN ETRE 
Ne del dir fe contenta, ma con atto pn | 
Di chi gaftigar voglia il proprio errore I : “Prima che difegnare la imagine di Venere uoglio fare uno 
In colui ch’ad errar gia ‘habbia tratto 4 ì febi HO) della natura ffa,perche Grà di non poco giowameto 4 


E din a d- conofcere la ragione di diuerfe cofeche in quella diro poi. Fa Da della 
i na dunqueVenere fecondo le fanole la Dea della libidine,e della "P9i®!M » 
si c ia cisl Arre. “4 lafcinia,come ch'ella mandaffe nel cuore dei mortali i libidine 
| E tante | Gdefiderijvecli appetiti lafcini, e che ucfticon l'aiuto soft: | ì 
< efiderij e gli appetiti lafcini, q uso (t 
i Y ) 0 Ù Vuu deffe 
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deffe il defiderato compimento. Onde la fecero madre di <A. 
more,perche non paresche fe congiunga quafi mai buomo e don 
nainfreme, fe questo non wintraniene :&D è coftei dettero pa- 
rimente gli antichi oliva Himeneo,e Giunone la cura delle nog 
zepoloche quefte fr fanno, accioche ne feguiti il carnale cogiun 
gimento , onde ne habbia da feguitare poi la generatione de i 
figlinoli. Fu la bellezza anchora data in guardia è Vene- 
res fe ch'ella poteffe darla,e torre come pareua a lej. «Ma 
Penere fe fecondo le cofe della narura poî, le quali fotto il nome di que- 
o na ffa Dea ci fono in diuerfî modi fignificare, ella moftra quella 
nad qvirtà occulta, per la quale gli animali tutti fono tirati al de- 
Jiderio di generare. Onde quelli, li quali uogliono , che la. 
nima bumana di Cielo feenda ne î corpi noftri, e pafandodi 
sferain sfera trag ga da ciafcheduna di quelle affetti partico. 
lari; dicono , che da Venere ella piglia l'appetito concupifesbi. 
le, che la moue alla libidine, 7a i lafcini defiderij : e fanno 
anchora alcuni , tirando pure le fenole alle cofe naturali , che 
Venere Giunone, la Luna, Proferpina , Diana, &D' alcune 
altre fiano una Dea fola , ma fiano rantii nomi, ecoft diuer- 
Si, perche tante fono le diuerfe virtù che da quella uengono » 
come fi vedrà anchora per diuerfé difegni della frua imagine, 
cominciando da guello ; che de il fto primo nafcimento. 
Nefcimè percioche raccontano le fauole sc ‘ella nacque della huma del 
to diVe= mare, banendoui Saturno gittato dentro gli teSticoli, ch'eita- 
nere gli (celo fuopadre. La qual cofa hanno e[fofta molii,e 
SI pia chiaramente forfe di tutti Leone Hebreo ne i foi dialo- 
| ghi di Amore. Volendo dunque gli antichi mostrare, 


e bella 


- che Venere foffenata del mare, la dipingewano,ch' ella quin-. 
di ufciua fuori frando in una gran concamarina; gionane s. 


ia ti 
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ebella quanto era p rffibile di farlae rutta nuda,e la faceuano , 
Lu ch'ella fe Wandana 4 fuo diletto nuotando pel mare. 


Onde Ovidio rifguardando a quefto lo fa cofi direà Nettuno. 


ho cl ca anch'io pur qualche cofa 
È 1 onde, feero è ch'io fia (fata 
Nel mar già denfa fpuma» della quale 


> ° q 
Hobhauuto il nome c'hoggi ancora ferbo.. 


; ; Greci dalla (puma, laqua Uli 
Perche Aphrodite la chiamano ì Greci dalta [pome 
le 04 con uoce da quefto poco diffimile. Virgilio pa te- 
rimente fa che Nettuno cofrri[ponde 4 lei,quando ella lo prega 


che noglia acquetare homai la tempesta del maresonde il fo, 
‘ figlinolo Eneaera gia tanto iranagliato. 


Giufti[fmo e che tu ne regni miet 

Ti fidi ,ond' l'originetua prima. |<. 0 0° 
Onde a gl altri fimnlacri,che furono nel tempio di Gioue 
appreffo de gli Elei in Grecia, come [cine Paufaniazse ne fi 
uno di Venere, che  forgendo delmare era raccolta da (pi 0. 
Alcuna uolta poi fu per Venere fatta una belliffima donna co, 


ina i i dirofe in ca . 
yna conca marina in mano,e con Una ghirlanda ofe 


poperche lerofe fono proprie di gueSta Dea,come dirò poi ren 


. «e.che fia Concama 
— dendone laragione se la'conca marina moltra Sempre, fi \ rina data 


Venerenatadel mare,0 inmano ch'ella l'habbia,o pre i i ila 
fia dentro coi pie . Benche uogliono Lao ui - 
marina nel coito tutta s'aprese ratta fî moftra;fia di . 
nereper dimoftrare Guello;che nei Qemenet tongue 7° 


î A Rs uell ALE > 
fase nei piaceri amorofi .edlli quali, ; AR quel Li fi I 


e 


le nogze di Honorio, e di Maria, fa che Tritone la porti ft li 
la lubrica Schiena facendole ombra con l'alZata coda. € per- carri di 5 i | 
che ciafeun Dio ha animali a fe proprijchetirano il fso Car- ® AUD | 
ro,quel di Venere è tirato da candidiffime colombe, come di 
ce Apuleio , perche quefti uccelli piu di alcun'altro paiono ef SU 
ere conformi a lei , e fono percio chiamati anchora UGO 
di Venere,imperoche fono oltra mo do lafciui,ne e tempo alc4- 
‘no dell'anno, nel quale non istiano infieme, e dicefi, che non 
monta mai il colombo la colombasche non la bafci prima,come 
«punto fanno glinnamorati. € le fanole raccontano, che fu 
il colombo tanto caro a Venere ; perche Periftera ninfa già 
molto amata da lei fu mutata in questo uccello . Oltre di 
ciò Eliano moftra, che le colombe foffero confecraie 4 Venere 


to i © DETTA DIET 
del ((icloscni e fox getta, coff solef eso pure che la natura de glis 
habitanti per altro folte tale, paresa che l'Ifola di Cipro folfes 
dedita oliva modo, e percio dicewmano quelli di Papho Città di) 
quefta Ifola,che vfcendo Venere del mare apparue prima TA 
preffo di loro,onde l'adorauano con grandiffima rinerenZaet 
era appò coftoro un tempio dedicato 4 lei, nel quale la fina fa. 
toa non era come l ‘altre fa tra con figura bumana, ma certa 
cofa rotonda e larga nel fondo, che uerfo la cima Jr nenina a- 
Sfringendo è poco d poco. Della quale,come ri erifce Cornelio 
Tacito, non paresche fi fabpia alcuna ragione. Pure io mi 
ricordo di hauere letto , che questa figura rapprefenta l’ombi.\ 
lico del corpo bumano ; & è data è Venere, perche fî crede ,: 
che la libidine alle donne Stia;e cominci in quefta parte. Ma, 


quando anco quefto foffe vero > che diremo: poi del Jimalacro: da quefto, che in Erice monte della Sicilia erano celebrati alcu 
di Gioye cAmmonio , il quale in certa parte di € ‘gitto era 


03 4a | midide feta, liquali chiamanano tatti i Siciliani giorni di 
medefimamen te fatto în quefta guifa ? come nella fia imagine | paffaggio » perche diceuano , che in quefti Venere paffana nel 
fi puo vedere + To uogliocredere, che qualche mifterio con- ini. perciò in tutto quel paefe non fr uedeya albora pu- 
tenie[fe in fe quefta figuraquale non uollero dire forfei primi, yeuna aio che tutte foffero andate ad accompagna- 
da "GO di SG dare da penfarui opra a quelli, cheueni N rela Dealoro. Daindi pot & nowe dì fe ne uedena riuola- 
22 dop d loro 6 perche queta fu fempre la opinione de pia; ‘ve una dal mare della Libia bellifima , e non fatta come Pal 
DL (oo ii cofe della religione,o. ire, ma roffa, come diceeAnacreonte , che e Venere, one ci 
ia n modo, che non I oreffero effere conofciute s fe. N° la chiama porporea, e dietro 4 quefta ne uenizano poi le tor- 
bi da chi ui mettena grande ftudio intorno , <> d quelle fo: | me delle altre colombe. Onde celebrauano quelli del mon- 
lamente attendeua,parendo loro,chein quefto modo douefferò, i te Erice albora, per efere quefte già ritornate, gli giorni Do] 

Ù eff ere più rifGuardate affai da tutti &T' bauateinmaggioreri | ritorno facendo quelli, che erano ricchi, belli, e coprofi coni > di 
Spetto, come ho de 0 ali roue. Egli fi poi dato parimente 4. | wij: come riferifceAtheneo. T'iranano etiandio 1 cigni il carro sr 3) 
Forre De erro prede | _ dn de osi, Oni dfn 
Giepardaà Bio fini x de ET 0 ol I perche quefto è vece oinnocentiffimose che d niuno fa ; 5 ; 
a Arno sguanao finge ti al: \ | Sia pure per la foanita del fo canto,perche alle lafcinieset 4 g 
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‘nin carro tirato da due cigni ; € da altrettante colombe » nu- 
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amorofî piaceri pare che'l canto giovi a fai E 4 questa Dea Venere p 
fatta nuda per moftrare , come uogliono alcuni , quello 3 che cbenada. 
fempre ellae apparecchiata, che fono i lafciwi abbracciamenti , 


% perche queSti godiamo meglio nudi, che veftitisouero perche 


chi na dietro fempre è lafciui piaceri rimane fpefo pogliato, e 
prino di ogni bene,percioche perde lericchezze , che fono dalle 
Vafciue donne diuorate , debilita lr corpose macchia l’anima di 
vale brustura,che niente le refta più di bello. Oueramente fifa 
‘cena Venere nuda per dare à conofcere , che i furti amorofi 


‘non ponno ffare occulti, e fe pure wi fanno qualche poco, fi 


fenoprono anco poi,e fpeffo aviene; che fîmoftrino albora, che 
meno ui fi penfase fe ne dubita meno. Onde ò 4 quefto,0 à che 
altro baue[]e mente Praffitele quel nobile (cultore fece À 
guelli di Grido una Venere tutta nuda di marmo bianchif- 
fimo, tanto bella, che molti nauigatano in Cipro tratti dal de- fiatoami. 
fiderio  folo di vedere quefta ffatoa, della quale f legge, che fr rasolofa. 
innamorò uno fr fatiamente , che non hanendo rifeuardo a pe 
vicolo alcuno, ne ad alcun male, che gliene potef]e intraueni- 


fe poi fempre certa macchia in in fianco della bella fratoa . 


Va nuotando Venere pel mare, dicono, per dare adintende- 


È 
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dla , col capo cinto di mortine,c9 banena nel petto una facella 


ma del mondo, e nella [iniffraportana tre pomi d'oro, e di die' 

tro le ffauano le Gratie tuttetre conle braccia infieme Anitic. 

chiate : come appar nel fopranotato di/eeno. uello,cheguefta 
imagine, 0 fratoa /ignifichi non farebbe troppo difficile da dire: 

ma poi che il Giraldo, chela riferifce oue ferine de i Dei de j 
Gentili,non ne ha detto altrozio lafcio che fe la Interpreti Ogna 

Diirto da no 4 modo fto .Diro bene che fi legge del mirto,che folte dato 
23 (ee enere, perche era creduto hagere in Je forza di far nafce- 
re amore fra le perfone sedi conferuarlo. È Plutarco di. 

ce, che è pianta fegnificatrice di pecca, donde era, che apprefe 

Jo deò Romani: quelli li quali menanano certo piccolo trionfo 

per bauer vinto tnimici con pochiffima fatica, e Jenza veci. 

fione s erano coronati di mirto pianta propria di Venere, per- 

che ella ba inodio grandemente la uiolenza, leguerre , e le di- 

fcordie. €3 altri banno detto,che quefto fu piu tofto, perche il 

mirto felicemente nafce sccrefce nelle maremme, c& intorno 

ai liti del mare, oue balbiamo gua detto, che nacque Vene- 
Rofedace 7. «Alla qualefurono date le rofeparimente, perche quefe 


aVenere. hanno foane odore , che rapprefenta la foauttà dei piaceri a- 


ii moroft: ouero perche come le rofe fono colorite se malagenol. 
| mente Ji poffono cogliere fenza Sentire le punture dellegenia 


fpine,cofi pare, che la libidine feco porti il farci arroffire ogni 
uolta,che della bruttezza di quella ci ricordiamo ; onde la con 
feienza dei gia commefi errori ci punge, e ci trafig gem modo, 
che ne fentiamo grasifimo dolore. Oltre di ciò la bellezza 
- della rofa, onde porge diletto 4 riguardanti , dura breyiffimo 
tempo e to$to langue , come fanno eriandio gli amorefi pia» 
ceri, 


ardente,nella mano deftra teneua certa palla rotonda in fon 
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cerì,e perciò mettenano in capo A Venere le ghirlande di que- 


I 1] i da princi. 
e. Le quali non furono però fempre colorite, anzi dap 3 


pio erano tutte bianche , ma Lea po n SPEC i 
quefta Dea una volta, ch ella corten o per di de 

mato Adoni , volendolo vecidere Marte,c en Te inenta- 
o gelofo, pofe i piedi Sopra le acute (bine delle bianc ne i; 
fu punta granemente,T il fangue, che 1. vci i cagio : ci 
da indi in poi nacquero le rofe colorite. € benche i ; 

fono hora per dire poco fccia Pi dipingere Venere do 2 
meno, perche mi pare effere cofa giotofa e diletteno e» la dir 

come la racconta Atheneo dicendo, chegli antichi di i tem: 
pi furono grandemente dati 4 lafciui piaceri,onde de i 
un tempio è Venere , chiamandola C allipiga, che vuole Ro 
prio dire che ba belle natiche, per quefta cagione. Due fe ino. 
lediun (Contadino, gioninette,belle,e gratio ai 4 conte- 
fainfieme , qual di loro baneffe più belle natic o ne I 
doft accordare infra di loro, perche non uolena vna cede- 
reall'alira, fe n'andaro fu la via publica , e trowato quizi un 
gionine 4 cafo non conofciuto da alcuna di loro, gli fi re 
rono, acciò ch'egli ne faceffe giudicio ; promettendo ciafchedu- 


Rofe colo 
Ite è 


Nouela 


piaceuole 


Venere 


callipiza 


na di ffare 4 quello, ch'ei gindica[fe . Fl gionine guardata. 


molto bene quella parte, fopra della quale era nata la conte- 


3 SEO 
la, e fattane tra fe diligente confideratione, giudicò, che la 


SIN 
Ji Lo it 
mag giore haueffe piu belle natiche : <> innamorato perci 


Jelamenò à cafa > ouc egli hauena tn fratello, cui raccon- 


t0 il fatto come era paffato. cA costui uenne uoglia di ve- 

1 - uu : 
dere ciò che foffe, & andarofene là doue gli De mo 
Strato il fratello , trouò l'altra delle due forelle, che fe 


ne Stana tutta meSta , perche fu giudicata banere men 


eos belle 
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belle natic ali ci fi 
natiche 9 le quali ei hh fece moftrare setanto le paruera: 


belle,che fe ne înr ) fu nfortà 

i I ne fe ne e conforrado la ciouane lu pre 

go a ffare di buona voglie Ì ; 
«è 


nelle Cini licato (20 ) ] \ 
i i ; di ; i a per nafe poi ad andarfene con 
o ece volontieri . e cofti due fratelli tolfero per 
moglie le due forelle dalle belle natiche, ll Di 

x atiche, e quali in brene tem: 


* disp SIRIA SER) | N 
po disennero molto ricche, ne fr leg ge pero come, ma facil. 
3) l SI 


mente Je lo può da fe imaginar 
S n die da fe Imagmare ognuno, e fecero un tempio. 
Di chiamandola (. allipiga , che noi diremo dalle 
a ch dI 
e natiche, perche tutta la loro ventura venne da questa 


parte. Laquale Je in quelle gionani fu bella, €&9 amata,pen: 


gir, ÎL: 
fi ognunosche habbia qualche poco di giudicio quale douenacf: 


° fere in V ener. ; i; 
fe ere, che in tutto il corpo fa belli[fima sa come la 


] . È , 

defcrine molto bene 

pa ii uleio, quando la fa vapprefentarein 
na dicendo, chela era di Gelli(fimo afpetto, e di colore foa- 


ue,e giocond. 
se giocondo,e quafi tratta nuda moftranainteramente la IZA 


pe È) ì 


ottililli clo,i. I 
fo tili[fimo uclo,ilguale nOn copriva, Ma folamente adombrana 


quelle belle parti tanto foani s le guali Rando nafé 
fempre, il foaue vento leg 4: 0 su i, .. 
zaua un poco gonfiandolo , percheft uedeffe il bel fiore della, 
gionineZza » talbora lo riftringena , €T° accoftana alle belle 
sembra in modo,che quafi piu non apparina. Il bel corpo 


57 ici , 
ito era bianco ; fiche facilmente fi poteua dire , che foffe 


celo di (i GR.) le 
y . - ( - (3° il Sottile velo era'‘ceruleo , che tale è il colore 
An c.onde vci prima quefta Dea. Dinanzi gli andaua-, 
i: Cina ardenti facellette inmano,come era lA 
ga de gli antichi,che cinque fanciully con le faci accefe im 
i mano 


a,come che baueffe colt belle natiche, 


che 5 Te bolli 
che nò offe poffiGile,che altra le hawef]e piu belle, che che neha 
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mino andanano dinanzi alla nuoua [pofa la prima volta,che 
alla cafa andaua dello Spofo, e dall'un lato baueua le Gratie, 
dall'altro le belliffimne HH ore,leguali con belle ghirlande di fio- 
riim mille naghi modi parewano adornare la Dea dei piace- 
ri. Quoe il ritratto; che facApuleio di Venere ; alla 
“quale fanno alcuni altri, chevadino dietro le Gratie, one egli 
gliele mette dall'un de? lati, e che dall'una mano pot habbia 
(Cupido , © «Anterote dall'altra .  Horatio cantando di lei 
la fa allegra, eridente, e dice chell Gioco, che fignifica [cher= 
Zo com motti allegri, e piacenoli , e fu da gli antichi pure anco 

atto in forma bumana,le uà uolando allo'intorno infieme con 


Cupido. €: Homero la chiama quafi ‘fempre amatrice del ri: 


fo perche il rifo e fegno di allegrezza che accompagna la lai 


frmia. Onde fra le cofe antiche raccolte da Pretro Appia- 
no frtroua, che fa 4 quefto propofito un fanciullo nudo con l'a- 
lie coronato di mirto,che fiede interra,e [uona una Li arpa,che 
tiene fra le gambe, 7 ha feritto fe la tela, Venus, di 
nanZi del quale ne fta un'altro fimile è lui dritto in piese lo 
guarda tenendo con ambe le mani diffefein alto una di due 
treccie , in capo alle quali è un bel uifo di donna ornato di un 
panno, che difcende giù fin al mezo delle treccie: fopra que- 
ito capo e fcritto, locus, e Sopra il fanciullo, Cupido. E 


come che da Venere venghino non meno gli boneSti p enfieri» 


che le lafciue uoglie s leuotarono già i Romani pel configlio de: 


è libri Sibillini un rempiosaccioch ella riuolta [fe gli animi del 
le donne loro,lequals fi erano datein preda alla libidine troppo 
licenziofamente, a piu bonefte uoglie , e la chiamorono V erti= 
cordia poi , perche uoltò i cori di quelle lafcine femine come 
‘fotine Quidio,a pin honefta nita. E fu quefto iltempio for 
; INVIA Je 
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e che fece Marcello, pofcia ch'eeli hebbe uintala Sicilia fyo. 
P & ; 


ri di Roma gquaft un miglio, accioche cofi ft effe ogni lafciuia 


lungi dalle Donne Romane , come 
CS 
mura di Roma. <A lai 


oid 
Sa 


quello era lontano dalle 
tale leggefî, che andayano le Qioninette 
grandi ad offerire certe fgurette fatte 6 di Mucco sé di 


ftracci,con leguali Jogliono fcherzare nella loro fanciullezza. 


Etera quefta Venere de Romani VIZI quella,che da\Gre 
ci fu chiamata cApoftroffa, che noi potiamo dire cAuerfatri. 
ce, perche era contraria è dishone ! defiderij , e rimonena 
dalle menti bumane le' libidinofe uoglie , che cofî la nomò 
Harmonia moglie di Cadmo è Thebani » come fcrine Payfa- 
nia. cAppreffo di coftoro of anco una Venere celefte, dal. 
la quale venina quel puro , e fincero Amore, chéin tutto e 4- 
lieno dal congiungimento de i corpi «I° un’altra ue ne fu der. 
ta popolare , e commune , che facenal'eAmore , d'onde uiene 
la generazione bumana, e fe fatta gia da S copa eccellente 
feultore in queta guifa. Ella frana d federe Sopra un ca. 


pro » e con l'vn pie calcana una teftue gine , come viferifce. 
cAleffandro Napolitano, e l'hanensa Sia [critto Plutarco ne 
gli ammaeStramenti, ch'ei di a mariti e refane anco la ra- 
gione, dicendo,che Phidia fece gia 4 Qb E lei una V enere, che 
ffana con un pie fopra una teftuegine, per moffrare alle Don. 
nesche toccaua loro di hanere Îy cura della cafa,e di ragiona. 
ve manco , che foffe poffibile, perche in una Donna il tacere 
e giudicato belli[fima cola. Es effo Plutarco in un’ altro 
luoco volendo esporre quello, che Seanifiche quefta imagine, 
della quale fa mentione parimente “Panfania, dice , che le 
giouani , mentre, che feno vergini , hanno da fare fot 
10 l'altrui cuftodia : ta poi » che fono maritate bifogna 4 
che 
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} babbiano la cura del conerno della cafa che fe ne flia. 
che 4 


no chete , quafti che e mariti habbiano da Cia n 
mperoche ferine Plinio, che la CASTO Lr 
€ leggendo appreffo del medefimo , e di 1A io 
va di imale , trono , che gli antichi fcultori 
n o A ti, n. donne, mettendo 
tero una bella, e fanta ammonitione alle 5 


\ 
di a sail 
la teftug gine fotto il piè di Venere, percioche queft 
i 


Natura 


della te- 


ol cheava quando ft congiunge con il mafchio > Dora; Raggite. 
perico 


. . LI 2, i 
foeni ri nlapanciain su, & 
ciofia » che le bifogni rinerfarfî con la p 


; 0 ) nia, e la- 
mafchio , compito che ha il fatto fio, fe ne 4a ,.ecla 


Ti È i; da è gli 
fera quella, che da fe non puo ridrzzarfi - 0. ni 
‘altri ‘animali , ma fopra turti all aquila dal 2. va 
cofa fa con fomma SES fi Hi 5 x aa È al 
ibi la falute a ibidinofo piacere , 
endo il mafchio prepone i wa lenta, 
Io © sforZata pure di confentire pot (004 da certa i di 
o l'accende di libidine , fi che piu non è Gy ofcia 
c i anno 
le Donne parimente h 
cofa alcuna. <A dunque i labo: 
o a che pericolo fi mettono quando pe ca Py 
neftà e perciò dleono fi ERO e; do | . matri- 
3 \ so e 
appetiti , fe non quando la sr 4 "ni ° o È lr Ga 
monio per la fscceffione della nuona prote . ; ono 
tie,et a gli Amori ferine Plurarco,che folewano gli ani O 

i i Mercurio ancora, 

; a di Venere quella di Me a 
tere con la ffato "i dere, begli amorfi congiigi» 
e 

% 3 Si temnimenti OLCI e [OAKI, 
menti hanno bifogno di trat i o 
le piacewoli 3 perche queft e fanno N eo nafe so , uc Gui 
Amore fra le perfone. Il perche mettenano anc be tr di 
tie» che andanano con V eneresguella che da Greci fu ch 


"i na È l'perffadere. 
84 Putho,e S nadela da Latini, &T era la Dea de i; cha 


Venere 
con Mer- 
GHYTO è 
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Questa nel tempio di Gione appreffo de gli Elei in Grecia pre 
Gitaua una corona à Venere, che forgena del mare, &9 era / 
riccolta da (upido , come diffi di fopra . €t4 Megarefi pari. ll 
mente pofero il fimelacro della Suadela nel tempio di V ene- | 
nes CO primo , che facefe adorare l'unaze l'altra appreffo de 
di Athenieft fu Thefeo, comerecita Payfania, pofcia ch'egli si 
hebbe raccolte in una Città quelle genti , che ffanano prima 
Jpaife er gli campi. Et in altri luochi ancora della Grecia fu- i 
rono tempij della Dea Suadela, onde ft vede, ch'ella parimen- i 
ta fu adorata da gli antichi , e po$ta fouente in compagnia di 
Venere, perche come dice Ogidio , 


© Venere fu la prima, che faceffe . 
i Di roZzi ch eran gli buomihi centili È 
RI SANE SETE: i 


Ela prima eloquenza f degl'innamorati,guali cercarono di JA 
perfuadere alle amate gionani , che foffero facili 4 defiderij lo- i 
fose per piacere anch'effi è quelle vromarono mille belle cofe > | 
che prima non erano conofciute. Ondegli Arcadi adorando > il 
Venere la chiamanano Machinatrice,cT Inuentrice,€T 4 ra È 
gione dice Paufania, conciofia che per gli piaceri, che vengono 

da Venere, gli huomini banno tronato diuerfi modi da poter 

tirare alle voglie loro le belle giowani, menando poi con quelle 

hita gioiofa, perche pare che Venere habbi cura folo delle cofe 

liete,e piaceyoli, e perciò Gione appreffo di Homero l’ammoni- - 
feesche fia lotana dalle triffe querre albora,ch'ella nolena ai 

tare Enea contra Diomedesche la ferì inuna mano;perche que i zi i 
Se fono proprie di Martese dì Minerna, non di lei, cui appar 
tiene la curade i piaceri amorofi. Ma ne per quefto Li 
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gli antichi di fare Venore armata,di che fa la cagione, come 
fcriue Lattantio, chementrei Lacedemonij affediauano Mef. 
fene i M effenij ufciti di nafcoSto andarono per faccheggia- 
re Lacedemone, e depredato tutto il paefe allo’intorno,crede. 


do di poterlo fare facilmente,poi che tutti gli buomini di quer 


va del loco erano andati all’affedio . «Ma non fucceffeloro 
il di egno . Imperoce le donne Lacedemonie , che guesto inte. 
ferosarmateft tattesguelle che & ciò erano buone,€T andatecon 
tra gli nimici non folamente difeferola città, «7 il paefe dal 
fAcco , ma quelli anchora mandarono invotta,e sforZarono 4 
ritornarfene. Intanto s Lacedemonij anedutifiell'ingan- 
no de i nimici erano andati loro dietro , e perche quelli ritor- 
nauano già per alera uia,non poterono trouarli , ma vennero 
ad incontrare le Donne lîto tutte armate, e credendole effere 
i nemici,ft mettenano in ordinanza per combattere, quando 
quelle ft fcoperfero , e fecerfî uedere da gl buomini loro, che 
le conobbero incontinente , €T° andarono fubito ad abbracciar- 
Ji vusti infieme, e perche non ui era tempo albora da trouare 
ciafcheduno la fia, cofî come erano armati amorofamente fo- 
lagzanano un peZzo infieme ciafcuno con quella , che è cafo 
gli fi abbate dare fra piedi, quafi foffe il piu caro, e piu gra- 
to guiderdone , che potefero dare a quelle valorofe guerriere 
delle fatiche lore. Onde per memoria di queSto fatto ,.e 
della bella imprefa fatta dalle Donne pofero vn tempio 4 
Venere con una fia ffatoa armata , della quale fa cAufonio 


vn bello epigramma, € finge > che Pallade, vedendo Venere 


armata, come ella parimente andana Sempre, voglia di nuo- 

uo uentre a contefa con lei ctiandio Sotto il giudicio di Pari, 

ma Venere la fchernifce come temeraria, bauendo ardi- 
re 
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, ’ Ò REI 
vedi prouocarla hora, che lavedearmata,fe da lei fu ninta gia 
mentre,che eranuda. Locpigramma fatto volgare i tale. 


Vedendo à Sparta Pallade la bella 
Venere armata d guifa di guerriera , 
Hor, diffe, è tempo da terminar quella 
Lite , ch andar ti fa cotanto altiera, 

E fiane purgiudice Pari : & ella 
Rifpofe , ab temeraria, dunque Spera 
L’animo tuo di vincer hor me armata, 


(Che nuda gia tivinfî , e difarmata? 


Erd per quefto;0 perche altro folte. fe chiamata enere an 
cotalbora Vitirice:e trowafische in certa parte del pacfe di (0- 
vinto fu una Statoa , che porgena vna Vittoria con la MELE 
O era perciò detta N icoforaconvoce Greca, che niene 4 dire 
appònoi » che portalaVittoriae ferine Paufania > che queffa 


Fadedicata da Hipermeftra,pofciache fis liberata dal giudicio, 


che le hauena moffocontra Danao fuo padre , perche ella non 
l'hauena voluto vbbidire di ammaZZare ilmarito, come baue- 
uanofatto tutte le altre fe forelle.Et i Romani facenano Ve 
nere V ittrice in quefto modo,come ft vede in vna medaglia di 
Numeriano I mperadore. Dipingenano,0 che fcolpruano una 
donna bellifîmacon veste lunga infino è terrazla quale con la 
mano deSkra porgesavnabrencimagine della Vitioria,e di - 
lafiniffra banena certa cofa fatta in quettaguifa 8, la quale 
Volenano alcuni,che rapprefentaffe la imagine, che adorziano 
quelli di Papho fotto il nome di Venere, come hogia detto I° 
alcuni altri banno voluto,che pia toSto fia uno ecchio, perche 
Tyy fee 


Ti Strnzeriziod 


Venere 
Vittrice. 
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forine Filoftrato nella dipintura , ch'ei (fadegli Amori , che tè 
Ninfe pofero vna ftatoa a Venere , perch elle la fece madri 
di cofr bella prole,come fono gli cAmori , e le dedicarono vno 
fpecchio di argento, conalcini adornamenti dei piedi dorati, 
In altro modo anchora fe vede Venere in vna medaglia an. 
tica di Fauftina cAngefta , la qualeconla /miftra manotie. 
ne vno feudo appoggiato in terra , che ba due piccole figu- 
rette (colpite nel mezo, e con la destra porge vnavittoria , & 
ha le letiere intorno , che dicono, Venere Vittrice. Ri- 
cordami di banere veduta rvna altra medaglia anchora anti: 
ca pure di Fauftina , one erano lettere, che diceuano, Ve- 
nere , con vna donna in pie veftita , laguale con la finiftra 
mano da vna parte tenena il lembo della veffe, e-lo tirana 
sù, conl'altra porgena certo non s0 che , che pareua vn po- 
mo , forfe per memoria di quello, chele Su dato da Pari, 
quando la giudico piu bella di Giunone, e di Pallade. 
Onde Paufania lemette parimente Un pomo inmano, quan 
do riferifce di certa ftatoa dé Venere , la quale era appreffo 
de î Sicioni in Grecia , dicendo + che quiui era run tempio 
dedicato è queffta Dea , nel quale non potena entrare mai 
pindi due Donne: e di quefte l'una , che ne banena la GUATa 
dia ; ffaua cafta fempre » ne giacena con ilmaritomas , mens 
dre che era 4 quefto ufficio; l'altra bifognana 3 ché foffe ver- 
gine ; perche maneg giana le cofe de gli Sacrificij:, ne ffana è 
Gueffa cura piu di vn'anno. E tutti gli altri , chea questo 
tempio andanano per ‘pregarela Dea di alcuna cofa , Stanano 
fuori dinanzi alleporte. La ffatoa fua era d'oro , che Stana 
i federe se conluna mano tenena alcuni capi di Papane 
r0, e conlakra un pomo, &° bauena f@ la cima della teffa. 
certa 
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certa cofa , cherapprefentaua vn polo ,0 uogliamo dire gan- 
ghero . E quella, che fu fatta daTindareo, vi bayeuacer- I 
touelo, che ufauano di portare peradornamento le 200 
dique’ tempi . Della quale il medefimo Payfania dice , che i 
appreffo i Lacedemonij fopra il tempio di Venere dn 
era, come diremo nor, una capella oue ella ffana 4 fede- ; 
re, chiamata quini M orpho, con certo uelo sn capo » da rita 
difsi, e con lacci, 0 ceppi , che foffero» 4 piedi : bafta ch - i, 
la gli hanena legati , per moftrare, come dicono alcuni » “ Di 
hanno da effere le donne di fermi[fima fede uerfo quelli, i 

li quali di nodo, maritale /î fono gia legate . Ma al- 
cuni altri banno detto,che T'indareo fece Venere cofrin € ep- i 
pi» per nendicarfî de gli adylierij commefsi dalle Be | 
quafî che per fa colpa ciò foffe anenuto . Della quale co- 
fa Panfania fi fa beffe, ne la vuole credere, dicendo , che 


troppo [ciocca cofa farebbe penfare , che fi faceffe male al. i 
cuno a Venere per fare una faa fatoa di cedro, <ore era ì i 
questa della quale ragioniamo ; e metterle i ceppi a i piedi . | 
E parmi ch'ei dica molto bene, perche ne per difpregio face- il 


nano gli antichi le fratoe de i Dei, ne per vendetta > che di - 

quelli uoleffero pigliare; ma per la viuerenza, che porta. 

uano loro , per l'aiuto , €I° fanore, che da quelli afpettana- — 

nointutte le cofe, <I' alle uolte anchora per moftrar e nelle 

fratoe di quelli è chinonle fapenale diuerfe loro uirtà. On- 

de, comein alcune altre imagini anchora ft puo uedere , non 

Solo è Venere, madde gli altri Dei anchora pofero gle an- 

tichi i ceppi di piedi , enon per difpregio, ne per uendetta, 

ma per altre cagioni, lequali sò dibanere dette altroue »e per- 

cio non le replico. Madico , che fe bene Venere parue effe ; 
i Voyr a re. > 
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re Nume principale delle meretrici, come Bella hane[fe già 

tronata, e meffain ufo l'arte loro , onde elle celebranano fo: 
lennemente la fia feta, pregandola , che deffe loro gratia; 
bellezza I° leggiadria fiche datutti fofferoamareconloro | 
atile, e guadagno. Nondimeno fu pure anche adorata con. Nl' 
non minore affetto dalle bonette gionani, leguali penfanano ) 
ch'ella poteffe dar lorotale nenuStà, e coft buona forma ; che 
fol loro agenole poi ilmaritarft, perche,come altre uolte ho det 
tosdiedero gli antichi anco è Venere la cura del matrimonio. 
Et appreffo de Greci, fiscerta fpelonca, owe Paufaniafcriue , 
cheeranodatit facribonoria Ventre, e che per molte caufe 
andasano cola le perfone, ma parena però che foffe più pro: 
prio delle uedoue di andartiiscome facenano,a pregare la Dea, 
che deffe loro con felicità le fecondenozze. E le maritare pa- 
vimente le pregauano tanto quini , che ne gli altri frioitempij, 
che le teneffe unite fempre co mariti di commune amore ; e 
le facefe liete di nuowa prole, e dibella freccefsione DE cho fi 
Tenere nume commune & tutte qualità di Donne , le qual 
come che faffero forfe piu de gli altri obligare è quefta Dea, 
riconofceuano dalei quafi tuito ciò, che Juecedenaloro felice» 
mente, e gli buomini anchorala ringratianano di ogni ben 
fatto,che da quella foffe venuto. Onde perchele Donne tut» 
te frtagliarono i capelli per farne le funi da tirare lemachine, 
che ufanano allbora alla guerra, quando i Rowsant affediati 
‘da Franceftnel (. ampidoglio erano all'eftremo bifogno di tut- 
te lecofe, questi liberati dall'affedio dedicarono $ come riferifce 
Lattantio, untempio è Venere, onela fecero (alua; e cofr la | 
chiamarono per memoria di ciò, che le donne bavenano fatto | 
abeneficio publico, conciofia che altrimenti fi faccia Wenere | 


Sempre 


e 


\ 


Fenere 
co laber 
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Venere fempre con belliffimi capelli,come la deforine Claudia. 


no dicendo : 


P enere allhora in bel dorato fee gio 

Stando a compor le vaghe, e bionde chiome 
Hasea le grate intorno, delle quali 

Sparge l'una di Nettare foane 

I dorati capegli , e quelli l'altra 

Diflende, e fcioglie con l'eburneo dente 3 

La terza con bel ordine gli annoda 

Con bianca mano, e in vaghe treccie accoglie. 


Ne folamente conle chiome la fecero gliantichi , ma con 
la barba ancora, chevna cofi fatta ftatoa era adoratain (i. 
pro per Venere, come riferifce cAle[fandro Napolitano , 
laquale di faccia, e di afpetto pareva buomo, ma poi ha 
uena intorno vesti di donna. € Suida ferine, che fu fatta 
la Statoa di Venere con vn pettine inmano ; è con Ii bar- 
baal vifo, perche già venne alle donne Romane certo ma- 
le, che cadeuano loro tuttii peli , come Jpe[fo ancora intra- 
uiene a tempi noStris onde piu nonera loro bifogno di adopra- 
re pettine il perche le donne da coft brutto male trauagliate 
firvoltaronoà Venere, e con infiniti voti la pregarono , che 
voleffe provedere alla loro miferia : €T effa; chebenîgna fa 
Sempre, accettando gli diuoti preghi , fece fr, che alle don- 
ne piu non caddero i capelli, cri gia caduti rinacquero . 
€ quefte per fegno di gratitudine le pofero poi una sftatoa, che 
fenena in mano ‘n pettine. Et alla medefima fecero labarba , 


accioche queSta Dea baueffel'infegna di mafchio , e di femina, 


cOme 


Cc) E 
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i i ione de gli animali era 
come quella’, che alla vniuerfale generatione de g 


adi mafchio 
fopra»e percio dalmezo in fula facena in forma di mafchio, 


e ilreflodi giveradi femina. Ne di Venere però fola- 


mente differo quefto gli antichi , ma di tutti gli altri De SE pe patti 
chora, dando è ciafcheduno nome di mafchio, e di femina,co- m-fobi,e 
è) 


me che fra quelli non fia la differenza di feto, che è tra mor- foniine. 


tali. E leggefi che appreffo dei Carreni , gente dell ‘Arabia, f4 


y fanza 


o e donne, CT erano obli- noiabile. 
offernato quefto, che ffanano fotto all 3 


ati di feruire alle loro mogliere tutti a , li i co 
yano la Lunacffere femina , e con nome di Ja 4 c n 
mauano; I° alloncontro chi la credena mafe LE o Li ; 
nominana, nonera ingannato dalle donne mai, i do 
lo vbbidina , cT gli fava foggetta, come pare Do M x 
il douere . Quelli di Egitto benche communemente i 3 
vola Luna con nome di femina , nondimeno ne mift + sd 
la dicenano poi non Dea , ma Dio. E percio fa av 4 È 
rato il'viello tanto celebrato da quelli. Eti Parthi adorana- 
noil Dio Luno : e Philocoro,ilquale tiene, che Venere fia dr 
medefima con la Luna ; come anco credettero da4 a) 7 
Egitto,ligual percio facenanole cornaalla sa oe L L 
fa la Luna con le corna, come nella VIA i pi i L 
dice,che folenano anticamente farle facrificiogli Due i si 
bito feminilese le done veftite dahuomo.Ne da quefto Li s 
molto quello sche feriffe Seneca nelle fre Ae i S 0 
mette,che gli Egittij di ciafcheduno de Co 3 - DÈ 
ropoftine faceuano die,lvn mafchio,t altr IE i una 
che dicenano > che dell'aereil vento cil mafchio ; i 1. 
quello,che non pare monerf,€T oquali Sempre ca n - 
mare è il mafchio dell'acqua, e l'acqua dolce tutta la f i 3 


Lune 
Dio» 


N : ci 
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(OI chedel fuoco quello che abbrafca em afchio, e femina quel che 
| luce» ne f male alcuno : e che della terra e mafchio il piu duro, il 
| comei faffigli fcogli se femina quella , che e più molle, € fipuò | 
coltinare. Facena fr oltre di ciò vn fimulacro di Venere ft- È: 
mile à quello che nel monte Libano fi vedena , il quale hauena 
un manto intorR9 , che cominciando dal capo lo copriva tutto, 
e parena ftare tutto mesto, e confolato , e con mano pare a 
volta nel manto foStenena lacadente faccia, ecome dice Ma- 
crobio credena ognuno che lo vedeua che le lagrime gl cadaffe- 
ro da gliocchi , e quivi fîmoftraua Venere cofiaddolorataper — repe 
lamorte di Adoni vecifo da vn cinghiale. “Per la quale Adonie:. 
cofa furono guardati alcuni di come facri chiamati le fefte 
cAdonie, <Ivalhora le donne vniuer Glmente per le Città met- 
tenarno alcune imagine fimilà corpi morti IL certi letticciuoli 
fatti a pofta ; e quelle n perfone pur dianzi morte 
piangendo portattano alle fepolture . quefto , dice Plutarco 
faceuano incAthene per rimembranZa delle lagrime fparfe da ; | 
Venere alla morte di Adoni fuo innamorato . E approf | 
fo degli Argiui le donne , come fcrine Panfania, andanano I 
a piangere A doni in certa capella poco lontana dal tempio di 
| gione Seruatore. La qualecofa, tirandola alle cofe della 
| Natura, € coft interpretata da «Macrobio , che di tustala 
| terraqueffameta di fopra , la quale noi babitiamo ; fu intefa da 
gli antichi fotto il nome di Venere, e chiamarono Proferpina 
‘ lalira metà di fotto . Oltre di ciò de i dodeci [egni del Zo- e 
diaco che la circonda fei fono desti fuperiori, © inferiori altri ra della 
ù (ci, quefti dello interno , quelli della età. Quando dungae "9°; 
A ci » , | 3 x AUONZ 
dute | il Sole, il quale e fignificato per A doni, uanel tempo della efta pel sole, 
> dl pogfifegnia JoprasVenere ha feco l'innamorato fhoseffa 


il ZZZ tutta 
Ì 
| 


Fira 


i 


AG CIN 
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onttalieta: ma poi e creduta piangere, e fe moffra mefta, quan. 


EZARESI È PRI 3 ) ft i las » n î 
sdoni dl vede fcendere al tem o dello ingerno ne i fegni di fotto, 


quafi ch'ei fene muoia albora,e fe lo tenga “Proferpina per fe. 


È di | Je roli ef asole,che un (inghiale L'uccife, perche pare che que. 
fi i 


to animale rapprefenti molto bene l'inuerno, conciofia ch egli 
‘nniciano GUSTI, 
e coperto tutto de peli duri, CT afpri, fta volontieri ne iluo» 
PES RZ) ag O x a 
goi fungofi , e pafcefi di ghiande, le quali fono frutti dello m- 
uerno:&T e l'inuerno quafi ferita mortale al Sole, percioche 
/ s n n . 
fe che pod [fino tempo luce a noi, e ci dà poco del fuo calore, 
Le de due cofe fe la morte, che priua diluce,e di calore. 
4 dunque la imagine di Venere , che piange fotto il manto, 
ci rapprefenta la terra al tempo dello ingerno , guando 
4 per lo più coperta di nuuoli , e pare tutta afflitta, perche 
non vede il Sole. cAlborai fonti , che fono glì occhi del. 
laterra, /pargono larghiffime acque > ET i campi privati di 


Ogni adornamento fi moStrano tutti mefti. E parlando 


Ure naturalmente pur'anche Eufebio di Venere dice, che da lei 
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no tuttenel feme, perch'egli e bianco parimente, € fpumofo» 
edinatura fuabumido , ecaldo. M olte altre cofe ancora fi 
otrebbono dire di Venere per chi uoleffe ragionare di lei co 
medi Pianeta, e de gli effetti che nengono dalla fuaftella , che 
adorna il terzo Cielo, onde fi potrebbe etiandio conofcere per 
nale cagione fingeffero gliantichi , che Marte Dio tantoter- 
ribile, e feroce coft piaccuolmente fe ne Feffe con lei. ma per 
che quefto mi fuierebbe troppo dal mio proponimento di Dr 
nare delle imagini de i Dei , non della naturaloro; Ri 
rò dilei, pofcia che non mi ricordo di bauere letto , che in a 
tromodol'habbiano fatta gli antichi. € potrebbe bene anco 
effere che l'haneffero Uta, ma non lo fo lo, ne feriuendo fi 
puo mettere cofrinteramente tutto, che LIL ul rimanga da 
che cofa fempre, & e beneil douere, accioche ognuno hbakbbia 
che dire. Bafta che leggendo quefto poco; ch 10 feriuo , non 
mancherà affai buono effempio di dipingere 50 feolpire gl Dei 
de gliantichi 4 chi lo gorrà fare, e faprà anchora perche fac 


ne dive Viene la virti) del generare se chela è che al ferme dè forza: 


cia cofi. Paffero dungued dire della compagnia di Venere, 


nere. ela fanno in forma di donna per moftrare ,, chela genera 
tone procede da les: la fingono bella, perche quella Stella, che 
di tustel’altre che fono în (ielo pare etere la più bella chia: 
mata Hefpero la fera, come dice «Marco Tullio s ela 
mattina Lucifero , Cupido le $tà è lato, per fegno che da 
lei nafce ogni lafciuo defideriv, 9° ogni cupidità libidinofa n 
ha le poppe, 9° 1 membri genitali coperti, perche dentro da 
quefti fta rinchiufo il feme, & in quelle il nutrimento di chi 
delconceputo feme già fianato, e ladicono nata del mare, per- 
che l'acqua fua e creduta efere calda «I° bumida, e che fpeffo 
Simuone ; {) agitata forte fa di moltafpuma, le quali cofe fo- 


mo 


che fonole Gratie, e le bore, come ho promeffo ; mettendo 
prima peroquello , che Martedice, mentre che tienequeSta 
Dea braccio, banendofî di lei pigliato amorofo folazzo » 
uando gli commada Gioue che'vada 4 muouere guerra per 
b regno di Thebe tra Etheocle è e Polinice, come feriue 
Statio. da che fenza altro dirne fi potra comprendere mol 
tobene, quale, e quanta fiala forza di Venere. onde non 
baurà da maranigliarfî piùalcuno , quando vedra talbora 
gli più faldianini , ele più fermementi effere sinte da lei s 
inmodochea gli amoroft piaceri fi fiano pofcia date in pre 
da, Quefte dunque fono le parole di #£Marietratte al sol. 
i Zzz 2 Que, 


sso 


È 3 li ° a di IA) 
Are st IN CO a} nt fino la fs ia) ; a 
€ Te, con te QHAL È odo }Irt alla Imagini e di [ CHOFE, 


D'EST DIF] 


O w2Î0 dolce ripofo almo piacere, 
Vera pace de l'animo turbato > 

Tumiti poi oppor fenza temere 
Unqua di me, fe ben fono adirato, 
Ts fola poi frenare , e ritenere 
Questi deftrier dal lor corfo sfrenato 
Nelle fere battaglie » e fetipare, 
Tu fola queSta man poi difarmare , 


EG RRATET-E 


Pofcia che babbiamo difeg 


r eh gnata Venere madre di Amo 
re gia da noi ritratto parimente , hora dichiamo delle Gra. 
ne, e delle Hore infieme , le guali con quella vanno Sempre 
mcompagnia. “Percioche come V cenere > cAmore fono 
cagione , che venga fuccedendo luttania nuona prole, e che 
percio fr conferni NA Generatione » coft le Gratie ten: 
gonoi mortaltinfieme raccolti, perche i beneficij » che 4 viR- 
cenda fi fanno glibuominil'uncon l'altro, fono cagione, che 
l'uno all'altro è caro e grato, onde ffanno congiunti infieme 
del bel nodo della amicizia - Senza la quale ron è dubbio al. 
cuno che cli buomini farebbono mferiori di gran lungaè gli 
altri animali, e le città diuerebbono fpelonche, anzi pure 


È | non farebbono. Perlaguale cofa potrebbefi quafî dire che 


di Cratiedi eglio foffe fato 4 mortali non effere ; che effendo uiuere Jen 
Ma la prowidenza dininà, che dello uni: 


uerfo ba cura » Volle che queSte pur 


sui figli- R4 le Gratie. 
wole. 


e foffero. Le quali fe- 


conda 
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| ) i B C abita- 
condo alcuni nacquero di Venere > edi Baccho ca b ; È 
rono ira mortali è il che finfero le fauole 3 ie Dl i 
; ini le che 
quali che altra cofa fra pu guasaa Bore ; o 
i Dei eno uali non replico perche nel! 
da quefti Dei uengono ; leg | . i c a i 
imagini fi ponno uedere. cAlcuni altri le fan 0 ere 
n altro modo: ma queSto hora non tocca a no! di dire,ma {o- 
L roc abbiano hauuto da gli antichi, o come fra- 
lamente che ftatoe babbiano hauu & . 
no frate dipinte . € benche fianoi nomi loro diuerfî ; fonope- 
| cati 7 NA 
rò credute effere una medefima cofa le Gratie, e le ian i 
Jp si ty 9 ri 
che pur anche babbiano dinerfe uffi) traloro. PRRDo 
i a D iy ciosinette delle Fior 
fippo che le Gratie eranoun poco più g10 1 o La 
‘belle anchora, e che percio le dauano gli anticin per com- 
e pia elle AnNcHoora, € ( È n L 
agneaVenere. Serie Homero, chele Hore fono ; , 
To - 
uali ffanno alle porte delcielo, e quini fanno la guar D. 
; re (ora eli mortali la denfa neb- Bore 
‘che d queSte fta di mandare fopra & i zi A Di 
I 707° Ario delcriuendo il tramonta- -°- 
bia, e di leuarnela anchora. Stariodefcri mu SAR 
re del Sole fa ch'elle vengono profte a lesare lebriglica1 uci 


‘ciffimi de$trieri coft dicendo in noftra lin QUA . i 


Pofcia che fefo Phebo dall’occidente 
cA gli ardenti destrier rallentar il corfo 
Nafcondendofi fotto l Oceano ; 

Le belle, e vaghe figlie di Nereo 

‘ Habitatrici del profondo mare I 
Gli fono intorno, € con veloci pa 1A 
cA lui fubito vengono l'Hore projre 
A fciorre i fre dalle [Puimofe ns 
De i feroci cava! , chi ale ua herbe 
eMandano-poi » accioche le pasiche 


Riflorino 


$5$ DFETIGEDRI 
Riftorino del corfo gia paffato;, 

Et alcune di lor (poglian la chioma, 
Qual da la lsyceal mondo, de bei raggi, 


(he l'adornano in forma di corona. 


Ne altro fono le Hore, che le 
#iene che le fanno c[fere quattro, frcome quattro (ono le parti 
dell’anno; coft diffinte dal Sole, e nominate parimente dalui 3 
percheappreffo de gli Egittij il Sole, oltre a molti altri nomi 
che bebbe quini, fu detto etiandio Horo. Onde ferine di lo. 
ro Eufebioin queftomodo. LeHore , le guali dicono effere i 
quattro temps dell'anno , &T aprire, e ferrare le porte del Cie. 
More qua lo, fono date talbora al $ ole, e tale altra a Ù CHEneste, percio 
te fono. portano due cefte sl'unadi fori, per la quale fimoftra la Pri. 
manera, l'altra piena di Jpiche, che fignifica la ESfta. €} 


S 
Ovidio parimente dice nei F afti, che quefte ffannoincompa: 


Quia di lano alla guardia delle porte del (ielo:e quando poi 
raccontadi Flora, in potere della quale fonoi fioriti prati, 
dice, che le Hore ueftite di foctilifsimi nel uencono in quefti 
talbora& raccogliere diuerfi fiori da farfene belle &hirlande. 
E Payfania Serine,che gli antichi le mettenano fel capo a Gio- 
ue infieme con le Parche, yolendo moftrare in quefta cufa 
ILE forfe ili ano chel uolere di Dio, dal quale 
j uengono ancora lemytationi deitempi. Ma piu ho detto ho- 
ÎI mai della natura delle Hore, che come fe habbiano da di- 
(3 pingere . venendo 4 quefto dungue , io ne farounritratto fo- 
| lo, fecondo chene dipinge F iloffrato una bella tauola, dicen- 
i do, che le Hore fcefe in terra vanno rivolgendo l’anno, il» 


qual'è in forma di cer 


tacofa rotonda,conle mani,dal quale ri. 


uolgimento 


Ragioni de itempi. da che 
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i di Imannotut- 
voleimento utene che la terra produce P so i. 1) Imi, e ca- 
roguello che nafce: e fono bionde,ueftite di peli forti da A 1 

MU al à , la ( 
po fopra le aride Jpiche tanto CAI sona 
; . (petto foaue, e giocon- 
no pureuna: fono di 4 
rompono , otorcono p Iriuolere quello orbe 30 palla, 
nte, nelrinolgere q A, 
Le bile diletto a rifguar- 
È rgano mirabile dile GIA 
olo che fia, pare che porg - i 
Di o a faltando quafi Ri. fo 
danti , € i Epto rfî alle alle, le 
ia: hanno i biondi crini [pa 
in alto le belle braccia: “ii 
1a Ji [ente rijca È 
e colorite , come chi dal corfo € di 
So reti. Perche quefte dun- 
lucenti , CT al monerfi È | Do 
gli occhi ‘rende il [eminatograno; e gli altri 
ci vende il (eminatog > i 
que fanno , che laterra AZ 01 pia 
DOT de, come ch'ella moftrandofi gra 
A i; do, f4 detto, 
i ci rimuneri in questo modo, NEC 
nello che diamo a lei ci rim A, 
chele Gratie erano quattro, perche cn DI: J E ol 
ho detto, uolendo intendere , ch 
l'anno chiamate Hore, come ho detto , uo VESTA 
e cere ivo e meine Le qu prc fe 
Lo 30 hirlande in capo , pe di 5 
0; Sf di vue e pampani 5 laultima di ulina . 
di (piche , si i lo le baueffe nella man deftra, 
: î OLO OI4IA 
finfero gl antichi , che e Ap 


imerfita dell ioni. E conciofia 
perche dal Sole niene la diwerfità delle ftagioni fi 


È ; chi; per- 
che , come dice Diodoro , foffero adorate da Sd 2 
d q > x i 
che penfanano,ch'elle poteffero dare labelleZza z pi ; di- 
tuttel'altre parti del corpo con quella MaRPERRA 5 € 2e È 0 ; 
I bi lemira furonopercio mMefje tn compagnia 
letta ta 10Ya A CHI le > Es ; b non fiano 
Venere. Eta queStetoccana etiandio di fare , che lu 
S ì : SÌ j DAUE 
lbuomini infradi loro ingrati ma che ricambino conalleg 
&" HOMINILI PAG Ò ] / [@ differo alcuni, 
animo oli ricennii beneficij . Per 4 Jai SA : “Sl 
5 Ù reffode è Lacedemonij due ne 
che le Gratie erano due I° ATE Paini perche 
crine Paufania , 
adoranano folamente , fecondo che ferine. a 


Gratie 
qual tra. 


Gratie 
perche 
CORI pi 
quedi 
Venere + 


Gratie 
due Dì 
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paresche folo due parimente fianogii efferti,che da quelle ue 
gono.L'uno fare beneficio altrus,l altro vicambiare gli bencfi- D 
cij riceuuti . eMa dice poi anco il medefimo Panfania, che SE 
tutti quelli, Li quali pofero in Delo con le flatoe di Mercurio » 
di Baccho,e di A pollo le Gratie, le fecero tre, echetre pare 
mente erano allo entrare della rocca di Athene. Onde com- 
munemente è fato tenuto poi fempre , che fiano tre, perche 
on fe dee rendere sl beneficio tale, che l’habbiamo riceuuto s 
mamag giore affai, e molte wolte duplicato. Da che giene , 
QU che di.loro uno stà con le (palle verfo noi,e due ci guardano, 
SS hl dandoci perciò ad intendere,chenel ricambiare il bene fatto- 
( I ci babbiamo da effere più liberali affai , che guardo framo noî 
. iprimi è fore beneficio altrui, qual non fî dee però fare afpet 
sandone rimuneratione , perche chi quefto fa ufiraio piu tofto 
può effere detto,che liberale bene fattore. Dicefr che le Gratie 
ono verginelle, liete, e ridenti , per mostrare che chi fa bene- 
ficio non ha da vJare alcuno inganno , ma farlo con animo 
fincero, & allegro. I lche meglio conofcerà anchora chi por- 
rà mente, ch'elle furono farte ignude se fciolre da ogni nodo , 
come di loro cantò Horatio,perche hanno da effere gli buomi- 
ni inffeme l'un conl'altro di animolibero , e fciolio da ogniin- 
gannoygnudo,2T aperto Benche “Panfania feriue di non ha- 
uere trouato mai chi foffe il primo @ fare le Gratie ignude, 
percioche già daprincipio le facetia ognuno voftitee ch'ei non 
Sa per quale cagione fia pofcia ffato mutato l’ornamento loro, 
che tutti le hanno fatteignude,®T i pittori, e gli feultori.OL 
tre di ciò mette, che Eteocle di Beotia fo[fe il primo, che ordi- 
naffe,che foffero adorate le Gratie,e fofferotre,ma non sa pe- 
vo quali nomi ei metteffe loro. Onde le nominiamo hora fe- 
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omi condo , che da He ì ; 
SL ) 4 Heftodo furono nominate , il quale ne chiamò 


una Euft'ofina , che sole erez 
b..; E l dire allega eRRA » e Giocondita : l'al. 
‘gli a,ch ‘A fignifica,e uenuftà : la terza Thalia 
È) 


I $ ala. Da si e ZI: me è; | | 7 . Li 


fithea, quella laquale Giunone promette di dare per moglie al 
ky onno ss ci nd a Gione,e l’addormenta ;e ne Si d ; 
nuo Uratia per nome proprio, la quale dice, che famo 0 
li olcano, e che Sette con lui [empre. QueSta con 6 ; li 
capo viene ad incontrare Thetide, quando ella ud si 
V. olcano , che le noglia dare armi per c Achille fto Gili n. 
Fn Grecia appreffo de gli Elei bayewano le Grazie o t sa 
nelguale le ftatoe loro erano di legno con le uefti der de 
oe i. slemani, wi piedi di bianco da 
una di loro hauea una rola in m ; 
come un dado : la terza un ramo LA sli E 
rendono quefta ragione. La rofa&9 il mirto fono do ; 
e percio furono date 4 quelle,che per lo piu fono con lei,e u 
la cofa quadra Significa i ginochi, che tra loro fanno le i 
plici nerginelle con piacer (mo,e di chi le uede: il che non z i 
ne delle donne di maggiore eta , alle quali conuengono] si 
Lo CE: c i x Tutto queSto dice Paufania H 4 
elle tre infegne delle Gratie altri rendone altra ra o. G 
. 1 . se ci Di Lo la piacenolegza di quelle Fi Le ; 
i 3 are» e ritornare 4 Hicenda , come Yanno 
fa pod ia i 
verde Sempre. E comeriferi ; dle ada ii i 
par sin o de cAlefandro Napolitanose lo 
pe riftote e nelle &Morali,folenano gli anti 
sempio delle Gragie nel meZo delle piaZze, accioche 


fi 


‘auaro non porgere cHi fa 
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nti A gli occhi ad ogniuno il fare uolontieri feruitio 
biare gli riceuuti benefici] ; perche quefto e pro- 
rio ufficio delle Gratie. La quale cofa non Ji dee però fare 


folle dava 


altrui , e ricam 


(enza buona confideratione , perche cofi è male dare 4 chi non 
merita,ò nonne ha bifogno,come è fegno di animo da poco, O 
di bilogno , e merita , che gli fia da- 
to: come ci infegnarono gli antichi parimente nella imagine 
delle Gratie facendo, che foffe loro fcorta, e ducexMercurio » 
ilguale moftra la ragione» &' ilfano difcor[e,accioche frguitan 
‘do le ueftigie di quello fappiano gli buomini, come, quando , € 
cai hanno da dare, e fare beneficio , imitando quanto per loro 
fr puo la bontà dinina sla quale al farai bene e fempre pre- 
fa. Da chewiene, dice Macrobio , che pofero ade ‘pol - 
lo gli antichi le Gratie nella deftra mano, e l'arco con le fret- 
tenella finiftra , per dare ad intendere , che molto piu pronta. 
ela dinina mano 4 farci bene, che malese mentre che può, che 
non fia sforzata dal noftro maluaggio operare,perche allbora 
ella adopra quel, che tiene nella finiftra mano per gaftigarci, ) 
larga donatrice 4 mortali delle grazie fe. Et quefto hanno 
da fare gli buomini parimente » imparandole ; fe alirîmente 
non lo fanno, dalla imagine delle Gratie,la quale dichiara Se 
necamolto bene oue ei ferie del fare beneficio altrui , dicen- 
doche quefte fonotre , perche una fa il beneficio , l'altralo ri- 
ceue » e la terZa ne rende il cambio. ©uero che una fa 
altra rende , la terga fa e rende , che uengono ad effere tre 
maniere di fare beneficio. Stanno con le mani,ebraccia nfte- 
me giunte: perche l'ordine del fare bene altrui è che paffî di 
mano in mano, e ritorni pur'anche ad utile di chi lo fece pri 
ma, 3° in questo modoilgrato nodo dell'amicitia viene gli buo 
Aada 3 mini 


ipnpasa 
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mini infieme giunti. Sono allegrese gioconde nello a[petto,per 
cioche tale fî ha da mo$trare chi fa beneficio altruize tali fono 
per lo piu quelli,che lo ricenono . Sono giouani,perche non dee 
inuecchiarfi mai lamemoria de i riceuuti beneficij . Sonover- 
gini,perche facendo bene altrsi;bifogna farlo con animo puro » 
e fincerò , e fenza nodo alcuno di obligo: come moftrano an- 
chora le uefti fcinte, e Ciolte, le quali fono lucide, e trafpa- 
renti ; pche tale ha da effere di dentro l'animo di chi fabene. 
ficio, quale fi moftra fuori nelle opere. e perche chi ricene il 
beneficio non lo de nafcondere » ma farlo vedere ad ogniuno. 
Imperoche queftaè una gratitudine,quando non fi può ricam 
biare con l’opre il ricewuto beneficio , confeffarlo almeno con le 
parole, e fare fi che atutti fia palefe la liberalità del benefat- 
tore. E quefto folo e che à me da [peranza S ig.( amilo di non 
douere effere ingrato uerfo voi, conciofta che fe bene mi è tolto 
di poterni ricambiare di molti beneficij, che ho ricenuti già se 
riceuo tyttania da noi, non pero fono priuato di poterne ra- 
gionare,e ferinere,facedo quanto per me fi può chela liberalità 
vostra,9' il bello animo noStro-preftifimo fempre 4 gionare à 
sutti gli amici fuoi ; fi manifesti ad ogniuno infieme con la 
mia gratitudine : accioche , volendo moftrare alcuni conla pit 
tura delle Gratie,come hanno gli buomini da gratificarfi l'v- 
mo con l'altro, io fîa parimente non ingrato 4 voi , e quanto 
piu pofto grato ancora 4 gli altri. E qui fra finita la imagine 
slelle Gratie con una fcultura di quefte,chein Roma fi uede in 
safa (olona cò verfi latini, liquali in volgare vogliono cofi dire. 
i Ben fon le Gratie ignude , che gia furo 
| Fatte di bianco marmo » ma le cuopre 
 CREZIZA Ss 


& 


I 566 DEA DE: 
È i Han tutte tre fra lor faccia fimile, 
| il Onde le poi conofcere forelle, 
Tutte tre fon d'età pare c belle®za 
HI È Pur” anco pare in tutte ire fivede. 
Hi Sta con lafaccia alle Sorelle uolta 
Thalia e le fare braccia aggingne , è annoda 
Conde loro , che fono alla finiftra , 
| Fi alla deftra rifguardando & noi. 
il LQueSta Eufrofima , quella A (glaio ha nome, 
il ° ('ongrati nodi delle belle braccia 
cAlla terza forella infteme auinte. 
Gioue e lor padre, e del celefte feme 
Fur concepute dalla madre Eunomia ; 
(bal mondo pofcia con felice parto 
Le produffe muniftre liete, e grate 
eAll'alma Citherea, ff che per loro 
Ella fouente con il bel C upido 
Gli amorofi piaceri accrefce in modo, 
C b'ogni animo gentil ne reSta vinto . 
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